Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



Jliw 



'^V>OL*0'*. \ V 



±^, 




CARLO DIONISOTTI 



STORIA 



I>KT.LA 



MAGISTRATURA PIEMONTESE 



VOLUME PRIMO 



TORINO 

ROTTX m FAVAIuK 
1881. 



STOEIA 



DXLLÀ 



MGISTMTURA 




DI 



O^RLiO DIONISOTTI 

OMNlfUin USA Otite 4'Ayp«D» di TnrlM 
■cakM MI» DtfotaitMM Mfia rli itadi di BttrU patrii. 



VOLUME PRIMO 



TORINO 

ROT7X s 7AVAIjS3 

1881. 







HARVARD C0LLE6E LIBRARY 
N. NELSON GAY 

RISORGIMENTO COLLECTION 

C00UD6E FUND 

f93f 



PBOPBIXTÀ LBTTBBABIA 



(897) 



PREFAZIONE 



La magistratura^ considerata nei suoi rapporti 
colla 80cietè^ è istituzione , i cui fatti estrinseci non 
la rendono suscettiva di storia. Il suo ufficio è di tu- 
telare il riposo delle famiglie, la proprietà e la vita 
dei cittadini y che sono il fondamento della tranquil- 
lità e del benessere d^li Stati; essa è il santuario, in 
cui si riparano la moralità, la giustizia, il dovere : 
spiriti vitali e solenni che girano lenti e scarsi nelle 
fibre del corpo sociale. Ma il suo compito essendo 
essenzialmente conservatore, fa sì che non può parte- 
cipare al moto progressivo della società, da cui sol- 
tanto derivano i casi meritevoli di essere segnalati 
alla memoria dei posteri. 

Per lo passato, neppure la scienza giuridica potè 
avere sensibile vantaggio dai dotti e profondi studi 
dei magistrati; perciocché non si praticava di far 
precedere ai giudicati i criteri che li dirigevano, 
neirapplicazione delle leggi alla specialità delle 
questioni. 
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Se la magistratura del Piemonte si trovò in di- 
versa condizione da quella di gran parte d^li altri 
Stati, si deve ripetere daUa partecipazione avuta 
per secoli, in modo più o meno diretto, neirindirizzo 
della cosa pubblica. Cionsultata dapprima, ebbe in se- 
guito uno speciale mandato, che servì a vincolare 
l'assoluto potere dei principi. Ed in ciò valse l'e- 
sempio della vicina Frauda, dove nel secolo xv fu- 
rono ammessi i Parlamenti, le Corti giudiziarie di 
quel regno, a veriiBcare e registrare gli editti del Re. 

Emanuele Filiberto^ il ristauratore della Monarchia 
di Savoia, riacquistato Tavito dominio, per non es- 
sere inceppato neiresecuzione de' suoi propositi di 
tutta riordinare l'amministrazione dello Stato, so- 
spese la convocazione degli Stati generali. Ma pur 
volendo con giustizia e maturità compiere l'opera 
sua, vi sostituì il concorso della magistratura, co- 
stituendola il palladio delle leggi e della dignità ed 
indipendenza dello Stato dai tentativi frequenti di 
straniere usurpazioni. 

I suoi successori lo seguirono; e continuò così la 
ingerenza della magistratura negli affari statuali, 
sinché maturati i tempi, si rese incompatibile coi 
crescenti bisogni di una civiltà progressiva. Nuove 
e più efficaci garanzie a ragione prevalsero ; e dalla 
promulgazione dello Statuto in Piemonte cessò ogni 
sua potestà, richiamata alle naturali sue attribuzioni 
di giudicare. 

Gli storici sono unanimi nel dar lode alla magi- 
stratura piemontese d'aver corrisposto degnamente 
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al SQO mandato. Essa servì di moderatore al potere 
assolato, ed ha il gran merito di aver impedito che 
in Piemonte la tirannia si scoprisse. I popoli vissero 
nella quiete ; ed i principi, per averne segniti i savi 
e prudenti di lei consigli, ebbero per compenso ri- 
verenza ed affetto, che si conservò sempre vivo e 
costante, e fa prìndpal causa per cui dal pie' del- 
TAlpi sorse la patria unitèi, e la dinastia si fé' grande 
e rispettata. 

Sino al corrente secolo nei dominii Sabaudi la 
magistratura non costituiva un corpo solo, ma era 
distinta e retta da speciali norme, come da partico- 
lari leggi erano governate le diverse parti dello 
Stato; per cui Tingerenza che esercitavano i magi- 
strati nella cosa pubblica restava circoscritta al ter- 
ritorio in cui avevano giurisdizione. La Savoia, il 
Piemonte, Nizza e Sardegna avevano le loro magi- 
strature supreme, cui veniva sottoposto dal Sovrano 
Tesame delle leggi, che dovevano essere osservate 
nelle separate r^ioni. Non fu che dopo la ristora- 
zione del 1814 che cominciò Fopera unificatrice; e 
coU'aggiunta della Liguria, le leggi ebbero un'ap- 
plicasione generale, e furono sottoposte airinterina- 
zione di tutti i Senati, de' quali Tultimo fu istituito 
in Casale nel 1838: fatta eccezione della Sardegna, 
che sino al 1848 continuò ad avere un separato Oo- 
▼emo. 

Dall'essere costituita la magistratura di partì di- 
stinte che esercitava nelle giurisdizioni rispettive 
un potere esclusivo, ne derivò che la magistratura 
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savoiarda potè avere una storia particolare. Fran- 
cesco Capre trattò della Camera dei Conti^ che fu 
soppressa nel 1720 ed unita a quella del Piemonte; 
ed Eugenio Burnier, non sono molti anni, ampiar 
mente scrisse del Senato di Savoia, or parte della 
magistratura francese. 

Codesti lavori affatto speciali alla Savoia fecero 
nascere in me il pensiero di raccogliere le memorie 
della magistratura del Piemonte, sul riflesso che se 
la savoiarda potè somministrare materia di storia 
non priva d'interesse, tanto più potesse fornire ar- 
gomento la piemontese^ per essere stata consociata 
ai più importanti avvenimenti del paese, dopoché 
fu trasferita al di qua delle Alpi la sede stabile del 
Governo, per fatto di quello stesso principe che affi- 
dava alla magistratura la tutela della pubblica libertà. 

Magistrato e piemontese, ho creduto di fare opera 
in ciò non inutile, onde col rapido mutamento dei 
tempi non venisse meno la ricordanza dei magi- 
strati supremi che funzionarono in Piemonte, che 
per operositìt, rettitudine e dottrina, si resero chiari 
e meritevoli di particolare commemorazione, or che 
dal 1861 si confusero coU'italiana magistratura. 

Restringendomi alla magistratura del Piemonte, 
non ho trascurato i fatti essenziali delle magistra- 
ture consimili delle diverse regioni del cessato regno ; 
essendoché, come la storia del Piemonte non può 
essere disgiunta dalle altre parti che formavano lo 
Stato, così non lo può quella della magistratura 
senza renderla monca ed imperfetta. 
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E sicoome le ìstituzìoni acquistano importanza dal 
senno degli uomini che le presiedono; per rendere 
più interessante la narrazione, aggiunsi in appendice 
le note biografiche dei principali personaggi che eb- 
bero posti distinti nei diversi corpi giudiziari di tutti 
gli antichi Stati, sino alla proclamazione del Regno 
italiano, onde^ per quanto le mie forze e le mie oc- 
cupazioni lo consentirono, rendere degno e compiuto 
omaggio alla magistratura antica, ricordandola alla 
nuova, cui mi onoro di appartenere. 
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I primordi del Piemonte* 



SOMMARIO. 

Cinotcrisiane territoriale dell'Italia sotto Carlo Magno — Potenta 
ieqnstata dai gOTomatori — Autorità eoncessa ai toscotì dagli 
imperatori — Podestà eaercitata dai Tasaalii — Eleiione dei gius* 
dieenti — I placiti o malli — Giarisdiaioiie degli eccledasticl 
— Contee del Piemonte — Olderìco conte di Torino — La con- 
tesa Adelaide — I progenitori di Casa SaToia — I figli di A- 
delaide — I Comuni — I giusdicenti — I conti di Savoia — 
Pria» legge generale — L'occnpasione Angioina — Dirisione 
dei dominii — Il Piemonte — Snsa ed Aosta — Ordinaroenlo 
giudiziario d'Aosta — Leggi di Odoardo — Primo Cancelliere di 
SaToia — D Consiglio di giustizia di Ciamberì — Biforma del- 
l'assemblea delle Assisie — Meniione di un placito — Il sinda- 
cato — Gli arbitramenti. 

Regnando Carlo Magno, Tltalia fu divisa in altrettanti 
distretti chiamati pagi. Questi distretti erano retti da go- 
Tematori particolari sotto il titolo di Conti e Baroni, ai 
quali era demandata la magistratura civile e militare. Essi 
ricevevano direttamente dal cancelliere del palazzo impe- 
riale i capitolarit ed erano obbligati di farli leggere, tra- 
scrìvere ed osservare nelle provincie dipendenti. Tenevano 
in ciascun anno le assisie generali, alle quali prendevano 
parte i prelati ed i vassalli dei loro distretti, ed in esse 
rendevasi giustizia e ripartivansi le imposte. Questi Conti 
avevano inoltre un tribunale, in cui siedeva il loro vicario 
luogotenente chiamato VicedominuSf il quale altro non 
era ebe un semplice ufQciale di giustizia. 
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I dovernatori delle provincie, nel lento sfacimento del- 
rimpero franco acquistarono una più ampia autorità» col- 
Tottenere per espressa concessione, mediante promessa di 
fedeltà, che le cariche loro fossero ereditarie, e diventa- 
rono padroni delle contrade, delle quali, in origine, ave- 
vano soltanto avuto l'amministrazione civile e militare. Che 
se ancor riconoscevansi soggetti come vassalli dell'impero, 
perchè loro mancava la forza di potergli resistere, eserci- 
tavano un potere amplissimo per ciò che si riferiva all'alta 
giurisdizione civile, e conferivano feudi nei loro territorii. 

Per controbilanciare l'autorità che avevano acquistata i 
Conti, fu opposta quasi dappertutto dagli imperatori franchi, 
e successivamente dai germani, l'immunità o l'autorità tem- 
porale dei vescovi, temendo che i principi secolari incli- 
nati alle spedizioni militari, mirassero ad ingrandirsi ed a 
sottrarsi dalla dipendenza imperiale. La quale in sostanza 
consisteva nella prestazione dei diritti di vassallaggio, che 
gli imperatori si erano riservati, e nelle appellazioni dalle 
sentenze dei Conti e dei loro tribunali che si devolvevano 
alla Camera imperiala 

L'immunità dei vescovi dalla giurisdizione dei Conti at- 
tribuiva a quelli la giurisdizione di tutti gli uomini di 
varia condizione, o serva o libertina o libera che popola- 
vano i vasti loro possedimenti. CoU'autorità comitale eser^ 
citavano giurisdizione su tutti quelli che abitavano in una 
città od in una data cerchia di territorio, sebbene non 
tenessero terre da loro, né fossero servi della gleba, né 
censuarii, nò commendati. 1 vescovi che in Piemonte acqui- 
starono giurisdizione temporale furono quelli di Asti nel 
962, Vercelli nel 979; e più tardi Acqui, Ivrea ed Aosta. 
All'autorità vescovile si sostituì poscia nei detti Comuni la 
podestà dei borghesi, che procurarono, senza volerlo, la 
loro libertà. 

I Conti esercitavano nei confini loro assegnati il mero 
e misto imperio, ed erano dipendenti dalla loro autorità i 
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rassalli imperiali che avevano ricevuto terreni in feudo 
nel distretto, i quali si distinguevano col nome di Val- 
vassori, ed assunsero poi quello di Baroni, i quali erano 
nei proprii feudi quasi altrettanti principi e statuivano 
ordini e leggi e tasse. La ragione di conoscere delle cause 
civili e criminali e di godere i particolari diritti prove- 
nif>nti dai feudi si comprendeva sotto il nome di giuris- 
dizione. 

Per Tamministrazione della giustizia i Comuni immedia- 
tamente dipendenti dal Conte proponevano tre candidati, 
fra i quali il Conte sceglieva il vicario, e nei Comuni di 
maggior importanza il vicario eleggeva e salariava uno o 
due giudici. Nei feudi minori, soggetti ai Baroni, eserci- 
tavano essi, oltre i diritti portati dalle coDcessioni, quello 
di eleggere il giudice, e di avere carcere e patibolo (1). I 
dncani della Curia, specie d'uscieri del giudice, in numero 
dorè di quattro, dove d'otto, facevano Tufficio di tormen- 
tatori e di birri. 

Ne era infrequente la mescolanza delle giurisdizioni. Vi 
«ra tal terra dove la giurisdizione civile apparteneva ad 
un prelato, la criminale ad uno o piii baroni; in tal altra 
lì tMTone poteva carcerare i malfattori, ma per celiarli, 
•ra obbligato a trasferirli in alcun altro de' suoi castelli : 
infine era frequente veder diviso il provento delle pene 
('•'cunìarie fra due o più signori, l'uno ecclesiastico, l'altro 
laico, l'uno mercatante, l'altro principe. Da una qual con- 
fu<%ione cotanto contraria alla buona amministrazione della 
(nustizia ne avvenne, che la giustizia del conte prevalse 
a«l ogni altra. Cosi innanzi a lui ed al suo Consiglio com- 
r-f^to di prelati, baroni e giurisperiti si portavano i ri- 



(I) Dall'altana delle forche e dalla forma in eoi erano latte ai di* 
itiag:MTa la auggiore o minore dignità del fendaurio. Amedeo Vili, 
pn CraBate il aoTerchio Inaao In siffatti iitmmenti, nel cap. 13, lib. 5 
^ noi statati preseriaie moderazione negli ornamenti di esse. 
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chiami in quei tribunali conosciuti sotto nomi diversi di 
mallunij piacitum o cofwefUus camitis, che si tenevano 
per lo più tre volte all'anno, cioò dopo Natale, dopo Pasqua 
e dopo la festa di S. Giovanni ; ne* quali v*era da principio 
una specie di rappresentanza nazionale, perciocché vi in- 
tervenivano e votavano non solo Prelati e Baroni, ma tatti 
gli uomini liberi. La forma di questi placiti si convertì 
poi nei parlamenti, che si tenevano successivamente per 
provvedere alle cose della giustizia, e che in Savoia prese 
il nome di Aiulitorium generale^ come si dirà in appresso. 

Il procedimento adoperato nelle cause che si ventilavano 
nei placiti o malli era semplicissimo, e per lo piii con- 
sisteva nella citazione, in una breve discussione e nella 
sentenza, che ridotta in iscritto dicevasi Carta di giu- 
dicato. 

Nelle controversie feudali esercitavano giurisdizione i 
pari, ossia i vassalli che avevano giurato la fedeltà allo 
stesso signore per altri feudi di grado eguale a coloro fra 
i quali era insorta la controversia; cosicché se questi fossero 
Conti o Baroni, i pari dovevano scegliersi tra i rivestiti 
di simile dignità. Se il signore comune dei pari assisteva 
con essi al giudicio, il tribunale dicevasi Curia. Se invece 
la lite vertiva fra il signore diretto ed il vassallo, per cui 
quegli non potesse sedere con loro, allora il tribunale pren- 
deva il nome di pari della Curia. Egual numero di pari 
si sceglieva dalla parte del signore e da quella del vassallo 
litigante. La giurisdizione dei pari, quantunque laici, com- 
prendeva anche le cause tra il vassallo ed il suo signore, 
se vescovo (1). 



(1) Nel regno di Napoli, in eoi rindipendenia feudale si mantenne 
più taidi ehe in ogni altra parte d'Italia, i Baroni oonserrarmo ino 
ai di nostri i'nao del gindisio dei pari. — Niooun, Siofia dei pritt- 
eipU fflfololori dàla imttnmom ddlé pmave nei proeuei petM^ 
N. 13. Napoli, 18i9. 
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Le controversie relative ai beni della Chiesa si decide- 
vano dagli ecclesiastici, i quali per lo più tenevano un 
placito per ogni caso particolare. Ove la questione si ag- 
girasse sopra beni laici, vi interveniva il Conte o Signora 
La giurisdizione ecclesiastica fu però sempre causa di gravi 
Ji^^idii che durarono fino ai giorni nostri. 

Alle suddette giurisdizioni sovrastava quella dell'impo- 
ratore, come supremo signore, a cui si poteva ricorrere, 
** ihadicava assistito dal suo Consiglio, oppure delegava 
giudici speciali per conoscere della controversia. 

Come al di là dell'Alpi, Tltalia era pure divisa in contee e 
Mk^aorie feudali, tutte dipendenti dairimpero. Le principali 
cttiitee del Piemonte erano quelle di Torino e d'Ivrea, le 
•luali, per essere ai confini, ebbero lo special nome di 
marche; indi quelle di Vercelli, del Monferrato, di Auriate, 
'li Bredulo (or Breo o Mondo vi), di Asti, di Alba o Diano, 
<ii Acqui, Tortona e Bobbio. Fra le contee secondarie al 
•!i là della Dora si annoveravano i conti di Cavagli^, di 
Vlice, di Biandrate, di Bolgaro, di Luraello; nel Monfer- 
rato ì conti di Cocconato, e nelle Langhe i conti Bredo- 
\**ns\^ di Loreto, di LangaviUa ed altri. 

Aosta, sebbene geograficamente facesse parte dell'Italia, 
«ra compresa colla Savoia nel regno di Borgogna, il quale 
-•rs#» al di là dell'Alpi, cessato l'impero franco (1), ed era 
/» vernata dal vescovo, che aveva il titolo di conte. 



1 1 ) Il regno della Borgogua» che ai era costituito colla dissoluzione 
■-.r impero franco, si estenderà tra i fiami Sonna e Bedano, e fra il 
. dato e le Alpi. Fu dÌTÌ8o dapprima in dne regni, deUa bassa e del- 

alu Borgogna; La bassa comprenderà la Provenza e il Delfinato, 
Tt dipartimenti di Francia. DelPaita Borgogna facerano parte al* 
lae pfOTincie ftancesi, il cantone sviscero di Yand, la Savoia, e al 
'^ g«a dell'Alpi U valle d'Aosta. 

Rodolfo I, semplice goTomatore dell'alta Borgogna, scossa l'antorità 
'aperiale, si fece riconoscere come legittimo sovrano nell'8S8 dai ve- 
i tTi di Losuma, Ginevra, Tarantasia e Lione. Morto nel 981, g^ suo* 



1 



14 CAPITOLO I 



Conte di Torino era Olderico Manfredi potente guerriero, 
che uni alla contea di Torino quelle d'Auriate, d*Asti, 
di Bredulo (Mondoyi) e di Albenga in Liguria, ed assunse 
il titolo di marchese dltalia. 

Morto nel 1035, lasciò tre figlie avute dal matrimonio con 
Berta figliuola del marchese Alberto II progenitrice dei prin- 
cipi estensL La primogenita Adelaide sposò in prime nozze 
Ermanno duca di Svevia, il quale da Corrado il Salico ot- 
tenne l'investitura del marchesato torinese dopo la morte 
del suocero ; in seconde nozze Enrico dr Monferrato, se- 
condogenito del marchese Guglielmo e pronipote di Ale- 
ramo, morto nel 1045; in terze nozze sposò Oddone, figliuolo 
terzogenito di Umberto Biancamano, portandogli in dote 
la maggior parte del marchesato ; e da questo matrimonio 
nacquero tre figli Pietro, Amedeo e Oddone, che fu ve- 
scovo d'Asti. 

Umberto Biancamano figura nella storia come uno dei 
principali vassalli del regno di Borgogna, stato nominato 
da Rodolfo lU, venuto a morte il 16 dicembre 1032, con- 
sultore della vedova Ermengarda; ed è designato primo 
conte della Moriana, e conte d'Aosta nel 1025 (1). EgU è 
il capo stìpite sinora accertato della dinastia sabauda. 

Sulla sua origine, se italiana o straniera, molto si scrisse, 
e svariate sono le opinioni. La paternità sua non risultando 
accennata da alcun documento, gli scrittori, per diversi 



oedd il figlio Rodolfo II, che nel 923 nani i due regni, fonnandone 
un solo con Vienna capitale. A lui saccedette il figlio Corrado nel 
934, ancora in tenera età, che dal secondo suo matrimonio con Xatìlde, 
figlia di Lotario re di Francia, ebbe Rodolfo lU salito al trono nel 
993, che fti l'oltimo re. 

(1) Vedi i dae documenti relativi nel Cabkuti, 27 OotUe Umberto I^ 
Firense, 1878, a pag. 171 e seg. ; e Tebbanko, Dei priM OmH di 
Saooia e déOa loro eignoria ndU vaUi éPAoeta; dissertazioni pnbbli- 
cate con note illostratiye dal barone Bollati nel tomo xti della Jft- 
BcéOamea di storia patria. 
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motivi, sviarono quasi tutti nelle loro induzioni. Per altro 
restando in modesta sfera non par difficile riconoscerla. 
Non esprimo un'opinione mia, ma completo quella d'un mio 
compaesano, il canonico Giambattista Modena, storico ver- 
cellese (1)> valendomi del cronista della Novalesoy nel passo 
riferito in nota (2) e di altri dati e documenti. 



(1) V. OuroHBHON, HigMre generale de ìa Maison de Savoie^ voi. i, 
pag. 161. — n Modena, nato a Vercelli il 5 febbraio 1557 ed ìtì morto il 
14 mano 1633, fra i diTersi suoi lavori etorici, Borisse: DéWasUiMià 
ddla Cam di Sawria; discorso manoscritto or perduto, mensionato dal 
Ofiìeheaon. Egli opina che Oddone, marito della contessa Adelaide, 
fosse iglio di Manfredo, e questi figliuolo di un Aimone appartenente 
•Ha casa dei Coati di Torino. Il oomm. Camiti osserva, che se non 
ooaotcessimo di ohi fb figliuolo il marito di Adelaide, il sistema del 
Modena qua e là ritoccato riuscirebbe assai soddisfacente. Ma anche 
con tal oonoscensa, posteriormente sorta, si completa. 

(9) La cronaca deOa Novalesa At per la prima volta pubblicata dai 
Maratori (JZsmm itàiiearum eeripiorea, tom. i, part. S, pag. 697) per 
coAunioaiioDe ftittag^iene dall'abate marchese Giuseppe Malaspina ; e 
fa fiprodotta nei Mbmamenta hist. paL ser^ftNniM, tom. m. 

n eapitoio V ò cosi intestato : De quodam Saraceno nomine Mmonef 
fnod aiU Saraceni ab ieto de Fraxineto expuUi et inUffteH ainil. 

« Eodem tempore quo Fusd morabuntur in eastro Fbaxkdbllo, et 
uafique difluentes per elimata mundi, toUunt et proedantur omnia, 
quidam eomm fnit nomine Amo coHameue iUorum. Hic oum bis exit 
devastare terram iUam, et rapiunt aurum et equos et bobulas, diver* 
saqve aonilia, puellasque et parvulos. Factum est ut servarentur 
qaaaqve captaverant, et mailer qnoedam pulchra nimis, sortitnr in 
pordone Aimoais, Ex ea autem altercatio fit Inter utrosque ; venit 
quidem potantior ilio, subtrahit illi. Ipso autem tumefactus maasit 
extra iUoa. Yolens vero Deus liberare popnlum, fixit illi in corde, 
quatenns proderet locum iUum et homiaes morantes in eo. Yadit 
quippe ad Comitsii Bobaldum jpfoetNCMS finibus, et adiurat eum, ut 
nasini prodat secretum, quod cupiebat illi fari, nec etiam propriae 
uxori. Ipse autem tastatur nemini prodere. Sle ait : ecce trado vobis 
laimieos vestros perpetratores nequitiae. Qui gavisus est vaide, et 
•popondit d tribuere omnia si hoc opus exercuisset. Mandat iddrco 
omaibas, AaDvnroQua, ut adiuvent eum in quodam negocium: omnes 
daaiqne occnrmnt h^tiliter d: litigantes vero Inter se homines, ne- 
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Umberto Biancamano è nato in Italia da madre italiana, 
e da padre, forse nato in Italia, certo naturalizzato italiano, 
per dimora e par matrimonio quivi contratto con italiana. 

Il cronista parla di un Aimone capitano dei Saraceni, 
di un conte Robaldo e di un Arduino, e della cacciata da 
Val di Susa dei Saraceni, promossa, per dispetto, dal primo, 
e per cooperazione degli altri ottenuta. 

L'occupazione di Val di Susa per fatto dei Saraceni in 
principio del secolo x, e la distruzione da essi fatta del- 
l'Abbazia della Novalesa nel 006 ; cosi pure la loro cacciata 
dalla valle nel 960 all'incirca, sono fatti storici incon- 
trastati. 

Il castello di Frassedello presidiato dai Saraceni, da cui 
furono discacciati, altro non è che il castello di Frassi- 
nere. Comune della Val di Susa, compreso nel mandamento 
di Condove. 

L'Aimone, capitano dei Saraceni, che per torto ricevuto 
divisò di estirparli, non può essere altri che il conte Ai- 
mone, che figura nel diploma del 29 gennaio 963 dell'im- 
peratore Ottone I, il quale per i servigi resi lo rimunerò 
colla donazione dei luoghi di Andorno e Molinaria e colla 
conferma di parecchi altri posti nei comitati vercellese e 
lomellino (1). 



scii qao tenderent, at ipse bortatar illos, ut sequantar illam. Dtun 
itaque venirent ad castram, bortans Bobaldos ait : fratres, pugnati 
prò animabos Yestris, quia in terra estis Saracenornm ! UH vero fortes 
atbletae dimicant et depopnlantnr locom illnm. Haec nitro dolo Ay- 
monis facta est, cujus gxnus nostbis adhuc makst tkmposibus. 

(1) La carta ò riferita nei Monumenta hUt, p., v. 1, Chartarum, 
pag. 800. Nel Codice dei Biscioni esistente nel!' Archivio civico di Ver- 
celli, a vece di Molinaria^ sito presso Andorno solla via per Biella, 
leggesì Viola or frazione del Comune di Vigliano. I Inogbi confer- 
mati compresi nel contado vercellese sono: Alice, Cavaglià, Castel- 
nuovo or frazione di Bopolo (non Casanova) e Bopolo. Nel contado 
lomellino, Cassana o Canziano or Cerreto, Bremite (Breme), Ticineto, 
Zenziano or Zemme, Astelliano or Bordigliano, Ck)marasca, castello 
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n eonte Sobaldo ò nome storico conosciuto: cognato di 
Bosane» re d*Arles e primo conte di Provenza. Secondo le 
steste indicazioni della cronaca, l'Aimone si recò in Pro- 
fenza per concertarsi secciai : vadit provenciae /initnts. 

nome di Robaldo è leggendario nella valle di Susa. A 
destra di Dora fra Villarfocchiardo e Borgone, a pochi passi 
dalla strada nazionale presso il ponte della Giaconera, sorge 
un sasso, che tuttora si chiama il sasso d'Orlando. Innanzi 
ad esso sta una cascina, oggidì ancor chiamata la cascina 
di Rolanda La tradizione indica alcunché di portentoso o 
strano^ che cioò Orlando o Rolando spaccasse colla spada 
il detto sasso (1). Le tradizioni hanno il loro fondo storico; 
e lo spaccare colla spada indica che Rolando s* impadro- 
nisse del forte occupato dai Saraceni, e li annientasse. Sotto 
i nomi corrotti di Orlando e di Rolando non si può ricono- 
scere che il conte Robaldo della cronaca della Novalesa. 

Ardoino è il marchese di Torino surnomato Glabrione, 
figlio di Ruggero, che mori verso il 975^ bisavo della con- 
tessa Adelaide. 

L'Aimone ebbe per figlio Manfredo, cui Ottone m col di- 
ploma 22 ottobre 085 confermò la donazione fatta al pa- 
dre (2). E che la stirpe abbia proseguito, risulta dalle 



tinratto, or Màfia ; Caldenasco or Campelastro, Oalverongo or Va» 
Icno, e Fraasineto : paesi e borgate posti fra la Sesia e l'Agogna 
■eao Tieineto e Frassineto situati a destra del Po. 

n Mvratori pone In dnbbto l'antenticità di questo docnnenlo per la 
MS data. Esso peraltro trova una conferma nella cronaca della No- 
nlesa, lib. 5, cap. 17, 18 e 19, in cui si racconta che, essendo (tig* 
riti per timore del re fierengario II due ricchi fratelli padroni di 
Breme, tenne loro dietro un certo illustre marchese per nome Alberto, 
<'be acquistd dai medesimi la metà di Breme, appropriandosene Ai* 
■one Paltra parte. 

(I) BaoALOi, La Bùra^ Torino, 1867, p. 98. — Valebt, 0mr%O9iUs 
4 « » eeJ o <gs ttalMmies. 

(i) Nel detto diploma riferito nei Jtfòmiiii. \iH. pot, t. 1, p. 979, 
risaltano In più OagUanico, Uartiano or Mniaano; Ponderano, Cisl* 

9 
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parole del cronista , che scrisse verso il 1060 : CttJtéS 
genus nostris adhuc manet temporibus. 

Oenus indica prosapia illustre. E siccome il lustro in 
tutti i tempi non deriva soltanto dai meriti personali, ma 
dalla posizione sociale, è del tutto probabile che Manfredo 
e la sua discendenza abbiano contratte illustri alleanze. Q 
Dellachiesa ed altri (1) portano opinione che TAimone ap- 
partenesse alla famiglia arduinica. Per stirpe non lo potè, 
bensì per matrimonio di suo iSglio con taluna della famiglia 
che non si conosce; unione cementata dal matrimonio del 
nipote Umberto, figlio di Manfredo, con Adilia marchesana 
di Val di Susa, che fu occasione del matrimonio di Od- 
done figlio di Umberto, ancor giovane, per interesse di fa- 
miglia, colla contessa Adelaide binuba (2). 

Di Umberto figlio di Manfredo, risulta dalla donazione del 
5 luglio 1034, che fece alla Cella di Cavaglià, piccolo mona- 
stero di Benedettini dipendente dall'Abazia di S. Benigno di 
Fruttuaria, di diversi beni posti in Ticinesco (TicinetoX già 
contado di Lumello, or circondario di Casale ; in Cavaglià 
ed in Vettignate; luoghi compresi nelle succitate donazioni 
ad Aimone e Manfredo. 

Da una carta esistente nell'archivio capitolare di Yer- 



dolft or Gossato; Candelo e Trìyero posti nel comitato vercellese; la 
Corte di Bragario or Broiolo; tre mangi in Samarenga or Aramengo; 
le Corti di Hontegio or Hontiglio, di Hontecacco or Honcncco tori* 
nese, posti nel Monferrato ; e di Vettignate or Vettìgne nel Canadese. 
Nel Codice vercellese dei Biscioni si dà la data del 21 novembre 
998; ma d più vera qnella del 985, per essere probabilmente già morto 
Manfi^o alia data precedente. 

(1) DiLLi^CHissA, Corona EeàU, T. 8, p. 13. — H Casalis nel ano 
DiMÙmario geografico tioricOt all'articolo Bopcllo, l'afferma recisa- 
mente. 

(2) Nel 1060 era già morto, e convisse con Adelaide dodici o tre- 
dici anni. Da una lettera direttale da San Pier Damiano par che non 
fosse aliala dal passare alle quarte nozze, dalle quali la dissoase. — 
Cabbuti, op. dt, pag. 123. 
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celli si apprende, che un conte Umberto nel 1006 possedeva 
beni in Castelnnovo presso Ropolo (1). 

E quest'Umberto conte di Cavaglià, figlio di Manfredo e 
nipote di Aimone, pare certo sia il Biancamano, progenitore 
della dinastia Sabauda; ninno del fatti della sua vita eon- 
tnddicendo a quest'origine. 

Manfredo è lo stipite dei conti di Cavaglià e di Oocco> 
nato, ed ebbe probabilmente famiglia numerosa. L'omonimo 
Manfredo di Brozolo menzionato nel diploma deirimperatore 
Arrigo dell'anno 1014 in favore della Chiesa di Vercelli, 
coi cede le proprietà confiscate agli aderenti del re Ar- 
daino (2X e Viliniano de Causado (Cessato) compreso nella 
saddetta confisca, ed in precedente diploma di Ottone in 
d^l 000, nel quale viene indicato qual genero di re Ar- 
doino (3X possono ritenersi come altri suoi figliuoli, ai 
qoali distribuì i diversi luoghi che possedeva per la fa- 
coltà concessa di liberamente dispome. 

E qui giova fare un riflesso, che Cavaglià, Alice, Ga- 
st^'lnuovo e Ropolo appartenenti al conte Umberto, come 
primogenito, risultano da lui conservati, non facendosi 
cenno di essi nelle amplissime donazioni del 7 maggio 900 
e del 1014 fatte alla Chiesa vercellese; mentre si trovano 



(I) fa pubblicata dall'abate Oastayo Arogadro negli AtH dett'Ao- 
ftufmtg deOe Seienàe, toL x, serie 8*, e riprodotta dal CamiU a pa« 
irioa 111 dei citato scritto, in nota. A Tece di Casanura deresl leg- 
are CaatelBU'tTO. 

(i) I conti di Cocconato assunsero il nome di Radicati dal castello 
delU Radicata presso Cocconato capo del contado ; castello che ancora 
eàiU^Ta aeiranno 1519. 

0) L* abate Gioseppe Frova, storico Tercellese, nei suoi AmuUi Ks. 
accenna a questo ramo dei conti di CaTaglià che possedevano in 
CosMto il castello Riardo, passato poi agli Arogadro; parla di do* 
cQQMnti che l'accertano, ma non li riferisce, e neppure cita la data; 
t bea sarebbe stato desiderabile di conoscerli , che gran luce si po« 
trebbe avere aeU'attuale discussione. V. nnm. 76 e 87 dei precitati 
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indicati Gagiianico» Ponderano, Molinaria, Andomo, Cessato, 
Candele e TriTero passati nelle mani di altri fig^i di Man- 
fìredo, che per aver parteggiato per Ardnlno, ne furono pri- 
yatL Trorandosi Umberto alla corte del re di Borgogna, 
restò necessariamente estraneo alle lotte che si agitaTano 
in Italia, e non ta compreso nelle misure di rigore per g^ 
altri adottate. 

Dei successori del conte Umberto al feudo di Cavaglià 
non si ha più memoria sino al 1170. Le peripezie cui an- 
darono soggetti i suoi discendenti e la distanza dei tempi, 
non danno speranza di maggiori schiarimenti. Da una carta 
del detto aimo si riconosce peraltro, che il conte di Cavar 
gliii di quel tempo era considerato potente; poiché nel 
trattato di lega seguito fira i Comuni di Vercelli e di Mi- 
lano si conyenne da essi di non far pace nò tregua col 
marchese di Monferrato, coi conti di Biandrate,col Comune 
di Pavia, e neppure cum cornile de Cabaliaccu 

Non è indicato il nome di questo Conte, ma pare che 
debba essere il Guglielmo sottoscritto alla convenzione 
del 1186 fra il Comune di Vercelli e l'abate di S. Salvatore 
di Casalvolone. Forse è quello stesso Guglielmo, che il Ci- 
brario indica per secondogenito di Amedeo HI, senza dare 
altra notizia (1). 

Dei quattro figli di Umberto Biancamano, avvene uno 



(I) In nns carta del tO novembre tl90 figars un Ardinone conte 
di Oavaglià che fece una concessione di fendo, alla quale intervennero 
prò parQms ewnm Jaeobua de Loretuato^ Philippus OriotL Ed nn 
Aimone eomes de Gabaliata interviene come teste in nn bando &tto 
in Vercelli nel 1192, d'ordine dell'imperatore, ed in nn accordo con- 
chinso nel 1202 tra il toscovo di Vercelli ed il Comune di Gasale. 
Poco dopo si ha memoria di un Manfredo conte di Cavaglià e di En- 
rico suo figlinolo. 

Dìtìsì in più rami i conti di Cavaglià presero stanza in Torino, 
Vercelli ed in Valmaoca nel Monferrato, di cni ebbero il titolo comi- 
tale; tntti ora estinti 
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ehe porta il nome del bisayo, rAimone, vesooTO sedoneae 
ehe mori verao il 1064: e lo stesso nome fìi continuato nella 
discendenza di Oddone» altro figlio che sposò la contessa 
Adelaide. 

Ma sonvi speciali argomenti a mio credere rilevanti. 

D soprannome di Biancamano dato ad Umberto spiega 
li sua origine e la discendenza da Manfredo, il quale, stac- 
calo dai Saraceni, scelse con tutta probabilità per sua sposa 
una bianca, mescolando le razze. 

n connubio di un moro con una bianca potò produrre, 
come avviene, un segno spiccato prevalente sul corpo della 
prole, che in Umberto Ai la bianchezza delle mani, la quale 
fiieesse contrasto col colorito delle altre parti; dal che 
ebbe la qualificazione di Biancamano. 

Nò ò ttìor del probabile il supposto che l'appellativo di 
Biancamano sia errato, per non infrequente meno esatta 
trascrizione dei copisti. Se ne ha un esempio nello stesso 
passo riferito della cronaca di Novalesa, in cui capitaneM 
è acambiato in coetaneus^ parola che toglie il senso della 
frase, e Prof>inci(B per ProeencUBj ossia Provenza. 

La prima menzione di Umberto Biancamano si riscontra 
nella cronaca o obituario dell'Abazia di Altacomba, scritto 
in francese ed in latino; e questo solo ci rimane (1). Ivi 
si legge: in Mauriana fuit comesprimus Eumberttss blan- 
di manOms, uxor ejns fuit AUasia marchionissa vdllis 
Secwiae. Avvi tanta corrispondenza fra le parole blanchis 
fnanUnis in latino, e blanches mains in francese, con 
MificM maurus (bianco moro) e blanCHnoire^ che, attese 
le abbreviazioni, potò esser facile lo scambio. Ciò in linea 
di supposto, che, anche escluso, non escluderebbe il segno 
fisico d'origine, di uomo di colore. 

Posta sul suo vero terreno la questione, corroborata già 



(1) Fa foMIsato nei MmnimtMa kiit. pot, toL 1, SiHpionm. 
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da documenti ed argomenti importanti, per poco ohe tì si 
aggiunga, colla scoperta di altri dati confermatìYi, sarà de- 
flnitiTamente risolta la questione, su cui tanto si discasse 
pel passato, ed ancor recentemente (1), per rinvenire To- 
rigine della Casa di Savoia, che dopo nove secoli di illu- 
stri gesta si trova ora a capo della Nazione italiana. 

Oddone governò le terre al di là dell'Alpi, ed essendo 
premorto alla consorte Adelaide, gli succedo il primoge- 
nito Pietro. 

Del conte Pietro si ha una particolare memoria d'essersi 
egli recato il 31 luglio 1064 colla madre contessa Adelaide 
nel prato di S. Vincenzo presso alla villa di Cambiano» non 
lungi da Chieri, e sulle rive del torrente' Tepice, accom- 
pagnato da vari giudici del sacro palazzo e da Cuniberto 
vescovo di Torino, per rendere giustizia e deliberare sopra 
le faccende pubbliche. Colà si presentò a lui l'abate di Frut- 
tuaria, assistito dall'avvocato del monastero, per fargli ri- 
conoscere una carta di donazione, di cui fn poscia rogata 
la notizia da un notaio imperiale, sottoscritta dal Conte e 
da un giudice. Quest'esempio conferma l'uso sovra indi- 
cato delle adunanze chiamate placiti o malli, in cui i 
Conti tenevano ragione ed i sudditi esprimevano le loro 
querele. 

Mori Pietro senza prole nel . 1078 e gli succedo il firatello 
Amedeo, che sopravvisse sol due anni lasciando il figlio Um- 
berto n in tenera età. 

La contessa Adelaide sinché visse mantenne in fiore il 
suo regno; ma mancata nel 1091, il nipote Umberto per- 
deva la maggior parte dei possessi d'Italia, che riacquista- 



ci) n Camiti ta Pultìmo coll'opera avanti citata, paneate ad era- 

ditissimo lavoro. Due volte ai eoffennò sall'importante pasM del ero- 

Dista della Novaleaa (pag. 20 e 158), e mostrò d'iniravrederrì qualche 

d'importante; ma poi sorvolò, dominato da altra preconcetta idea, che 

trasse alla eondusìone, di &re di un italiano nn borgognone. 
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rono la propria indipendenza. Torino si ordinava a Co- 
mane, indipendente di fatto, dipendente nominativamente 
dall'impero. 

Nello stesso turno di tempo i Comuni più notevoli del 
Piemonte, per le discordie dei vescovi e dei Conti, presero 
fl sopravvento e si sottrassero dalla loro servitù, renden- 
dosi indipendenti; d*onde l'epoca memoranda del reggi- 
mento municipale nella storia d'Italia, confermato colla 
pace conchiusa a Costanza il 24 giugno 1183. 

Nei Comuni del Piemonte che si erano resi indipendenti, 
l'ordinamento giudiziario che vi fu introdotto, conforme in 
gran parte a quello degli altri municipii italiani, era assai 
«emplice. La giustizia si amministrò da principio da con- 
^Ai: poi quando fti chiamato il podestà dal di fuori per 
impedire le usurpazioni dei podestà del luogo, fu esso in- 
caricalo di condurre seco i giudici, e taluni Comuni depu- 
tavano consoli di giustizia per provvedere nelle cause ci- 
bili e criminali sotto la di lui superiore ispezione come 
irran giudice. Il condottiero del Comune in guerra chiar 
mavasi capitano del popolo. Successivamente col crescere 
delle cause, nei luoghi più importanti, si distinse l'ufQcio 
di podestà da quello di giudice. Eravi poi anche un giu- 
dice speciale per le cause dei dazi e gabelle, e d'ogni altro 
cespite concernente il patrimonio del pubblico. 

I conti di Savoia, per conservare i possessi in Italia, do- 
vettero concedere speciali privilegi. Amedeo III, in una carta 
di franchigia, accordava a Susa due giurisdizioni : la comu- 
nale, composta di vicini probi uomini, specie di conciliar 
tori, di cui dovevano prima sperimentarsi le decisioni; 
l*altra degli ufBciali del Conte a cui poteano richiamarsi 
dai provvedimenti dei vicini. E verso il 1130 riduceva col- 
Tarmi a nuova obbedienza i Torinesi, pigliando il titolo di 
conte di Torino; ma sotto Umberto III la città colla dio- 
cesi fu concessa in feudo da Federico I al vescovo Carlo. 

Umberto moriva nel 1188 lasciando la valle d'Aosta tu- 
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moltuante. Per conservarla soggetta» Tommaso I, suo sao- 
oessore» concedeva nello stesso anno diversi privilegi, di- 
stinguendo gli abitanti in tre stati: clero, nobiltà e popolo, 
liberandoli dalle ta^e od esasiom non consentite. E nel 
1108 confermava ed ampliava le franchigie di Susa. 

Alleatosi coi Milanesi e Vercellesi, costringe il marchese 
di Saluzzo, i signori di Busca, Scarnafigi ed altri a ren- 
dergli omaggio, siccome vassalli Acquista Pinerolo, sotto- 
mette Vigono e Garignano ; e parteggiando per Federico n 
nella seconda Lega Lombarda, ha in premio la dignità di 
vicario imperiale, la quale consisteva nel diritto di far le 
veci dell'imperatore nella regione assegnatagli, e fu uno 
dei più potenti mezzi di cui si valsero i principi di Savoia 
per accrescere e consolidare la loro autorità. 

Morto nel 1233 con 14 figliuoli avuti da Margherita di 
Fossigni, sorsero dissensi per la successione, non essendo 
ancor regolata, come lo fu in seguito, per ordine di pri- 
mogenitura. Amedeo IV governò la contea di Savoia ; Tom- 
maso Il tenne i possedimenti del Piemonte, cioò Susa, 
Aosta, Pinerolo. Ad Amedeo succedettero il figlio Bonifacio, 
poi il zio Pietro n detto il piccolo Carlo Magno, il quale 
fu il primo conte di Moriana che dettasse uno Statuto avente 
forza di legge generale per abbreviare le liti e provve- 
dere alla tutela dei poveri e dei deboli, stati compilati de 
voluntate et consensu nobilium innobilium cotnitatus 
Satoattdiae et Bergundiae (paese di Vaud). E nei ballati 
da lui stabiliti furono deputati giudici incaricati di render 
ragione ai sudditi immediati, ed anche a quei sudditi me- 
diati, i cui signori non avevano Tonnimoda giurisdizione; 
e si delegarono singoli commissari per conoscere nelle 
cause d'appello, salvo ricorso al Principe in ultimo grado. 
Morto Pietro nel 1268, Filippo I di lui fratello riconcentrò 
in sé tutti i possedimenti al di là ed al di qua dell'Alpi, 
con Torino proditoriamente acquistato dal nipote Tom- 
maso III il 21 giugno del 1280. 
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In quel periodo di tempo, chiamato in Italia da papa 
Alessandro lY, Carlo duca d'Angiò, fratello di Luigi il 
santo, per iscacciare dal trono di Napoli Manfredo di 
S?eTia» Tenuto in Piemonte, fondò una vasta signoria. I 
Comuni d*Alba, di Oheraseo, di Mondovi, di Savlgliano, di 
Cuneo» di Torino, perdettero la loro libertà, prestandogli 
obbedienza. 

Al gOTemo delle terre del Piemonte Ai deputato un si- 
niscalco, che si chiamò Siniscalco del Piemonte, e talvolta 
▼ieario generale e capitano generale. Questi aveva sotto 
di sé due giudici maggiori che amministravano la giustizia, 
i quali si dissero dapprima giudici delle appellazioni ; e 
nella maggior parte delle città e luoghi che vennero in 
suo potere stabili vicari con due giudici, che attendevano 
specialmente alla definizione delle liti. 

Lo scambio introdotto del titolo di podestà in quello di 
vicario ebbe per iscopo di togliere tutto quanto poteva 
richiamare ai Comuni la primiera libertà, eleggendo a tali 
cariche li principali cavalieri e vassalli dello Stato, ben-- 
che non fossero dottori, come non (Urono i primi vicari di 
Torino, Mondovi, Ghieri, Alba, Savigliano, Possano, Cuneo, 
Bene, Busca, Barge, Boves ed altri luoghi; titolo che li 
giusdicenti dei detti Comuni conservarono sinp al 1723. 

Ribellatesi contro i successori di Carlo d'Angiò le città 
d'Asti, Alessandria, Pavia e Milano, ed il marchese di Mon- 
ferrato, distrutto presso Roccavione (Cuneo) l'esercito An- 
gioino, nel 1274, poterono i Comuni del Piemonte, dopo 
quarantanni, ricostituirsi nuovamente a libertà. 

Dallo sfasciamento del regno Angioino sorsero in Pie- 
monte le signorìe de* marchesi di Saluzzo, del Carretto, 
del Vasto, o Savona, di Busca, di Valperga e Sanmartino, 
e di Lucerna. E risorse pure la Casa di Savoia, acqui- 
stando a mano a mano la signoria sui Comuni diventati 
«beri. 
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Filippo I venuto a morte senza prole nel 1285, divise i 
dominil fira i tre nipoti, figli di Tommaso II (1). 

Amedeo V ebbe la Savoia propria, e al di qua dell'Alpi 
le valli di Susa e d*Aosta colla superiorità feudale sopra i 
marchesati di Saluzzo e del Monferrato. Quest'Amedeo, 
detto il Grande, fu il primo che fissò la sua residenza a 
Giamberì, acquistando cogli atti 3 maggio e 2 giugno 1288, 
da Francesco signore de la Rochette e dalla di lui consorte 
Beatrice, il castello. Dimoravano dapprima i conti di Sar 
voia in San Giovanni di Moriana, e soventi anche nella 
Bressa. Egli ottenne dall'imperatore Arrigo VII, TU giugno 
del 1313, una investitura amplissima de* feudi antichi, ri- 
servandosi soltanto l'alta signoria. A lui devesi lo stabili- 
mento della legge salica, come base della successione alla 
Monarchia Sabauda. 

A Filippo, figlio di Tommaso III premorto, furono asse- 
gnati gli altri possedimenti che appartenevano alla Casa 
di Savoia al di qua dell'Alpi, da Rivoli all'ingiii ; de' quali 



(1) A schiaiimeiito riférisoo il seguente albero genealogico: 
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per la saa minorità non prese possesso olie nel 1304 (1). Esso 
ta il capo della linea dei principi di Acaia, cosi chiamati 
da un principato in Grecia che pervenne al detto Filippo 
nel 1301, col matrimonio contratto con Isabella di Yillehar- 
douin ; e come erede del proprio padre Tommaso III, aveva 
la signoria di Torino, già appartenente a Guglielmo mar-- 
ehese di Monferrato. 

11 territorio pertoccato a Filippo, per essere posto appio 
dell'Alpi, si disse Piemonte. A quel tempo confinava al nord 
eoi domini del marchese di Monferrato, che si estendevano 
sino alle sponde della Dora Riparia ; al sud col marchesato 
di Saluzzo, ed airest colle repubbliche di Ghieri ed Asti. 

Due rami quindi della Casa di Savoia ebbero distinta si- 
gnoria in Italia, Tuno detto di Savoia, l'altro di Acaia. A Lo- 
dovico terzo figlio di Tommaso II toccò la Signoria di Vaud, 
la cui discendenza si estinse nel 1350 in Caterina moglie 
di Guglielmo conte di Nemours. 

La parte italiana soggetta al ramo detto di Savoia, la 
quale era unita ai possessi posti al di là dell'Alpi, costi- 
toiva i due ballati, d'Aosta e di Susa. Quello d'Aosta si 
componeva delle castellanie d'Aosta, di Castellanza di Bard 
e di Donnaz. Quello di Susa delle castellanie di Avigliana, 
di Susa e di Rivoli; cui s'aggiunsero nei primi anni del 
secolo xiv le castellanie di Lanzo, Cirio e Caselle, le 
quali, per essere staccate, si dissero lande spezzate, cioò 
parti sparse. 

A ciascuno dei detti ballati, come in quelli della Savoia 



(1) Darmata la minorità ftirono amministrati dallo sic Amedeo per 
dakgitioB» di Lodofioo di Savoia e di Gk^on di Borgogna, la qnale 
Ite eomanicata ai fioari, castellani, comnnitÀ e nobili del Piemonte colla 
loro rìnaioDe in assemblea generale indetta preBco QiaTeno il 21 mag- 
gio lt86. ft il pia antico documento che si conoeca delle assemblee 
dal Piemonte càe cessarono nel 1560. — Boixati, Mtmwm, huL pair, 
tom« I, pag. 9. 
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sovrastava un gov ematore col nome di bailo^ carica di graa 
momento, coi spettava d'invigilare che le fortezze fossero 
ben munite, che i decreti della giustizia si esegoissero, e 
che non fosse turbata la pubblica pace per le violenze e 
le sedizioni de* nobili, de* grandi e dei Ck)muni. In ogni 
ballato eravi un giudice maggiore che anche vicario chlv 
mavasi, ed aveva la cognizione delle cause civili e crimi- 
nali, coirappello dalle sentenze dei castellanL Esso doveva 
tenere le assisie nei luoghi consueti, almeno quattro volte 
airanno; i giudizi criminali si terminavano in queste as- 
sisie dopo spirato il termine delle difese. La loro autorità 
venne scemata più tardi colla nomina de* giudici generali 
delle appellazioni. 

In ciascuna castellania eravi un castellano^ il quale nelle 
terre immediate, in quelle cioè che non riconoscevano altro 
signore che il Principe, adempiva anche entro ristretti 
limiti le parti di giudice. Nelle terre mediate, ossia infeu- 
date, la giurisdizione civile e criminale era esercitata da 
un giudice nominato dal signore del feudo. Dalle sentenze 
dei castellani e dei giudici dei feudi si appellava al gin* 
dice del bailato. 

In vai d'Aosta i suoi abitanti, come si disse, avevano ot- 
tenuto speciali privilegi di libertà, ed erano regolati da 
usi e consuetudini, ed appellavano dalle sentenze dei giu- 
dici e castellani alla Corte delle eognizioni (Cour des conr 
naissances). 

Codesta Corte non aveva sede stabile, ma si adunava fire- 
quentemente e sempre in luogo dove il popolo potesse en- 
trare, n numero dei giudici della Corte non fu mai stret- 
tamente limitato ; potevano farne parte i pari che avessero 
compito 19 anni, e vi intervenivano pure gli impari ed i 
consuetudinari, quando avevano dato giuramento ed erano 
stati ricevuti nella Corte. Nelle cause criminali rìchiede- 
vansi diciotto giudici, cioè tre pari, sei non pari, e nove 
consuetudinari : le voci si raccoglievano per classL Quando 
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si oompUaroQO toconsuetadini generali tale uso fu matato, t 

e 81 ordinò ohe le oentoiixe sarebbero pronnnoiaie a mag^ 
gìonuiza di tocì individuali. 

In Aosta si tenevano inoltre in ogni sessennio le assiste 
generali, e dorante la loro riunione taceva ogni altra giu- 
risdisione. Il Sovrano o chi lo rappresentava, assistito da 
pari, impari e consuetudinari, rendeva ragione a tutti si 
nel civile che neH criminale» e se chiamati non compar 
rìvano, si procedeva in contumacia e si sentenziava. La 
sessione non durava oltre un mese : le sedute tenevansi 
nel palazzo vescovile (1)l 

I pari erano i nobili banderesi (2) od anche semplici 
gentiluomini delle primarie famiglie del ducato, che rite- 
oerano la qualità di pari come feudo maschile. La dignità 
rispondeva a quella di veri pari della Ouria, ed erano col- 
laterali del Principe neireseroizio dellapiù elevata podestà 
gioridica. 

Negli impari o non pari si comprendevano alcuni vas- 
salli banderesi o semplici gentiluomini, e dottori o licen- 
ziati in legge fregiati di sifhtto privilegio, ma solo a vita. 

I consuetudinari comprendevano i castellani, i causidici 
ed altri uomini addetti alla pratica forense, probi e versati 
aelle materie legali. 

I conti di Savoia allorché volevano recarsi alle assisie 
dovevano darne avviso quattro mesi prima. Neirandarvi si 
ìttpnevano alle strade del grande o del piccolo san Ber- 
nardo; sce^iendo unadtversa via cessava Tobbligo di andar 
loro incontro. Il Principe entrava in città per la porta di 



(b La gran aala delle adananse fa, demolita da monsignor Rally 
l'iii rirostnurìone del palazzo vescoTile Terso il 1670. Si trova va a 
) ri liei vescovado, di prospetto all'antico cimitero della cattedrale. 

ii> Cosi chiamavansi perchè alzavano bandiera propria, a cnl fa- 
^*:mo capo i loro vassalli, ed avevano nn grido speciale di guerra 
c^ cni li oontrassegnavano nelle misehie. 
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san €tonì8ìo aspettato dai vassalli e dal yescoTO col clero, 
che racoompagaavano alla chiesa cattedrale. !▼! giunto, in 
presenza dell'ostia consacrata» richiesto da tatti gli ordini 
della valle, poneva le mani soll'altare e giurava di soste* 
nere e difendere i beni della Chiesa, del clero, degli or- 
fani, dei pupilli e delle vedove; di conservare illesi al 
ducato i suoi privila, le sue leggi, le sue consuetudini, 
ed ogni firanchigia che fosse legittimamente acquistata. 
In sua mano si consegnavano tutte le fortezze , ed a sua 
disposizione si tenevano tutti i prigionieri di guerra e 
gli ostaggi. 

I pari avendo cercato di dispensarsene, il conte Odoardo 
dichiarava il 21 novembre 1326 che gli competeva il di- 
ritto di seder prò tribunali e d*amministrare giustizia io 
qualunque luogo di vai d^Aosta, e comandava ai pari di 
seguitarlo ; in caso contrario avrebbe giudicato senza il loro 
intervento, poichò aveva autorità di farlo. De* suoi succes- 
sori il conte Aimone tenne Corte di giustizia in Aosta nel 
marzo del 1337 (IX Amedeo VI in settembre 1351 ed io 
novembre 1368; Amedeo Vin nel 1407 e 1430. 

Morto Amedeo IV in Avignone nel 1323, Odoardo suo 
primogenito che gli succedo promulgò il 13 maggio 1325 
Statuti, che furono il secondo esempio di leggi generali 
nella Monarchia di Savoia, e regolarono i procedimenti 
criminali. 

n sistema penale di quei tempi tutto aggiravasi sulle 
composizioni e sulle multe pecuniarie, per le quali si re- 
dimeva in quasi tutti i casi il colpevole dalla pena corpo- 
rale. La porzione della multa era determinata dalla varia 
qualità dei delitti e sopratutto dalle diverse condizioni 
delle persone offese. La composizione propriamente detta 



(I) Lo Sclopifl pabbHoò il primo verbale del 20 mano ne^ 8M 
i, pag. 406. Vedasi il protocoUo 9 di Qiovaaai Beynaudi. 
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pagatasi aU'oflTeso ed ai suoi congiunti ; la multa si esigeva 
in proporzioni ineguali a profitto del Sovrano e del Conte. 

Quest'uso di redimersi col mezzo di una multa dalla pena 
afllittiya trovasi accennato in Omero e Tacito (1). Venuti 
in Italia i popoli settentrionali conservarono la composi*- 
none, come antico loro costume, ed a tutela degli interessi 
delle famiglie e della libertà comune 

Odoardo vietò nei suoi Statuti gli accordi nelle cause cri-- 
minali e le lettere di salvaguardia ai sudditi» volendo che 
tutti fossero ugualmente protetti ; ma il divieto fu inefficace 
per ingordigia del fisco e per istrettezza di finanza. In pari 
tempo moderò gli emolumenti dei notai, e statui pene agli 
oecaltatori delle ragioni del fisco ed agli ufficiali incari- 
eati che le trasandassero. 

Ad Odoardo, mancato senza prole nel 1329, succede il di 
lai ft*atello Aimone, il quÀle seguendo l'esempio della vi- 
cina Francia institui nello stesso anno Tufficio del cancel- 
liere di Savoia, che dapprima ebbe autorità limitata, stata 
poscia estesa coiresser stato fatto capo del Consiglio resi- 
d»>nte presso il Principe, il quale colle funzioni politico- 
amministrative esercitava pure le funzioni giudiziarie; e 
fu sino a* tempi nostri la prima dignità dello Stato. 

D cancelliere prendeva parte a tutti gli aflìu*! impor- 
tanti dello Stato, provvedeva airesecuzione delle leggi, ve- 
ffliava sulla condotta ed integrità dei giudici ; e tutte le 
provvisioni e lettere di qualche momento erano da lui det- 
tate ad un notaio osnia segretario del Principe; e come de- 
positario dei sigilli del Sovrano, d*onde il titolo di cardar 
»i/illi, nessun provvedimento importante si pubblicava 
•»^nza avervi apposto, secondo la gravità e diversità degli 
affari, uno dei tre sigilli principali, che allora si cono- 
Merano; cioè il grande che portava impressa Timmagine 



(1) lUade, lib. 9 e 18. — De marOmè Germania, 12 e U. 
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del Principe a cavallo, quello della bandiera, ed il terso, 
della giustizia. Alla nomina del cancelliere concorrevano i 
consiglieri del Principe, e più tardi i tre Stati (1). 

Nello stesso anno coU'editto del 29 ottobre il conte Ai- 
mone stabiliva una giurisdizione suprema per le ultime ap- 
pellazioni con residenza in Giamberi, onde i litiganti non 
fossero obbligati a seguitare il principe nei frequenti suoi 
viaggi (2). 

E questa fu Torigine del Consiglio di giustizia di Savoia 
detto poi Senato, il quale fu chiamato a giudicare in ul- 
timo grado le cause civili e criminali, e far diritto alle ap- 
pellazioni subalterne, che fu composto di parecchi giudici, 
di un avvocato e di un procuratore fiscale generale. Giudi- 
cava le cause d'appello dai giudici inferiori dei ballati della 
Savoia e dei due situati in Italia ; ed in prima istanza quelle 
dei Baroni, dei grandi vassalli dello Stato e dei Comuni ; 
e provvedeva d'urgenza alle doglianze mosse contro i giu- 
dici, i baili, i castellani e gli altri impiegati locali subal- 
terni. Di questo Consiglio era pur capo il cancelliere, ma 
gli fu poi nominato un presidente speciale. Nelle cause im- 
portanti e complicate il presidente chiamava alle sedute 
del Consiglio i prelati ed i giureconsulti più distinti. 

Fu seguito anche in ciò Tesempio della vicina Francia, 
in cui eransi già stabiliti i parlamenti di Parigi, Tolosa, 
Grenoble, Besanzone ed Aix (3). 

Conseguenza deiristituzione del magistrato permanente 
in Ciamberi, fu la riforma fatta dallo stesso Aimone nel 
1336 del^ Parlamento generale giudiziario, in cui si erano 
convertiti, come già si accennò, i placiti o malli, assumendo 



(1) Galli, Cariche dd PiemonU, tom. 1, pag. 16. 

(2) Il docamento ò pubblicato dal Bnrnier nel voi. 1, pag. 557, 
àeWHisMre du Sénat de Savoie. 

(3) Paolo Sarpi diceva : < Dux JJkòrogwn^ Francite proximus, ecepiM 
pure f rancico ntitwr. 
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il titolo di Auditorium generale — TribuncU supremum 
jtuUciiUet che si teneva quattro volte airanno, in qualche 
terra medioere, fuori delle mene e degli intrighi dei po- 
tenti, ridotte poi ad una sol volta^ nel mese di maggio^ 
dai tutori di Amedeo VI n^ 1345. 

Questo tribunale era presieduto dal Principe o da qual* 
che gran Barone e da due o più giurisperiti stranieri, od 
almeno non appartenenti airordine giudiziario. I giurispe- 
riti assessori si recavano due mesi prima della riunione del- 
l'Anditorio generale per Tesame delle cause e querele. 

Tutti i giudici del suo dominio potevano essere ricer- 
cati nanti il medesimo, ed erano tenuti di rispondere alle 
lo;jrUan2e mosse contro di loro, e vi provvedeva sui re- 
clami che contro di essi ciascun suddito aveva diritto di 
fare ; e si definivano pure querimonice adversus magnatos 
et alias qui fcuHle conveniri fwn possunt 

Oli storici rammentano un placito tenuto nel detto anno 
m Ambronay dal conte Aijnone, avanti cui eransi citati 
•urti i baili, castellani, giudici e mistrali (ricevitori lo- 
■^iX ondo chiunque avesse querela contro di loro trovasse 
•Tixio d'essere ascoltato. 

D sindacato degli ufficiali giudiziari era già in pratica 
ii*'ì tempi romani, come si ricava dal Codice, tit. 49, lib. 1 
<* Nov. 8 e 9, in cui si prescriveva, che cessando dalla car 
nca coloro che tenevano pubblici uffici, dovessero rimanere 
''inguanta giorni nella provincia da essi amministrata e ri- 
'i'^adere delle doglianze che contraessi venissero fatte. In 
wtti gli Statuti municipali era pur stato introdotto il sin- 
lacato del podestà o vicario, e se ne continuò l'uso con 

rilinamento diverso sino al 1853. 

Non solo quando il Principe come giudice supremo ai- 
tara tribunale dovevano piegarsi tutte le giustizie inferiori, 
aia talvolta per far cessare le guerre private tra Barone e 
Barone, fra potente e potente, egli si frammetteva quale ar* 
^ttronecesBario nelle loro contese. Saputoche fra due grandi 
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ardesse discordia, per cui fossero trascorsi od accennassero 
di voler trascorrere alle armi, il Principe spediva un araldo, 
che a pena della sua indegnazione, delle sostanze e della 
persona, faceva loro divieto di trascendere ad opere di fatto; 
soggiungendo, che pi(iceva a monsignore pigliarsi il di- 
sturbo di udir egli stesso e di accordare le loro contro- 
versie ; per cui loro assegnava giorno ed ora per comparire. 
Per altro siffatti precetti erano osservati e temuti sola- 
mente quando il Principe era forte ; raramente Pietro, 
Amedeo V, Aimone, Amedeo VI, Amedeo vm, li videro 
trasgrediti: non cosi Lodovico, Filiberto I, Amedeo IX, 
Carlo in. 

Era poi in uso frequente a quei tempi di rimettere la 
decisione delle liti ad arbitri eletti da contendenti. I Prin- 
cipi ed i Prelati erano sovente ricercati di tale ufficio, e 
molti esempi la storia del Piemonte ci somministra di ar- 
bitramenti, co* quali si poneva termine a negozi di Stato 
ed a private contestazioni. 
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XjO prime annessioni. 



SOMMÀRIO. 

D eosie Veide — Nnora rìfonna deiraisemblea delle assisie — Com- 
petensa eiclnnya de' tribunali deUo Stato nelle appellasioni — 
Àeqnieti fatti al di là delle Alpi ed in Piemonte — Stipnlaiioni 
eon Chieri, iTrea, Savigliano — Istitnsione della Camera dei 
Conti — L'aTTOcato dei poyeri — - L'ordine dell' Annnniiata — 
Meriti del oonte Verde — Dedimone della contea di Nissa — 
Morte di Amedeo VII ^ Il ano racoenore — Nnori acquieti 
al di lA dell'Alpi — lì Oenef^se — La Savoia eretta in ducato 

— Circoecrixione del Piemonte sotto i principi d'Acaia — Sede 
del Ooremo — Statuti di Pinerolo, Torino, Moncalieri enll'am- 
minietraiione della ginetisia — Ordinamento negli altri inoghi 
del Piemonte — Ultimo prìncipe d' Acaia — Suoi figli naturali 

— Necropoli dei principi d* Acaia — Amedeo Vili snccede nel 
principato del Piemonte — Nomina del figlio a luogotenente ge- 
nerale — Riforme — Sua morte — Acquisto della città di Vei^ 
celli — Suoi Statuti » Altri acquisti — 11 principe Lodovico. 

Amedeo VI, distinto poi col nome di conte Verde, suc- 
cede al padre nel 1349, ancor bambino, e ta retto lo Stato 
da un Consiglio di tutela. Assunto il reggime nel 1350, ay- 
\ìi^\ anzitutto al miglioramento deiramministrazione della 
(nustizia« Con lettera del 27 luglio 1355» datata da Pont- 
dA-Verle, per sollevarsi, come diceva, dal peso di attendere 
alla moltiplicitA delle cause ed allo querele dei privati, che 
!•) distoglievano dalle incombenze dello Stato, deliberava 
•li commettere il carico dei giudizi che erano di cognizione 
'^irassemblea delle assisie, ossia deWAtuÈitorium generale^ 
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riordinato da pochi anni dal conte Aimone ad alcuni con- 
siglieri di sperimentata sufficienza e probità, costituendoli 
giudici sopra tutte le cause civili, criminali e feudali; e 
che il Consiglio fosse permanente e composto di 23 persone : 
8 ecclesiastici, 8 gentiluomini e 7 giureconsulti, coli* in- 
carico di statuire sopra tutte le differenze contro ^ uffi- 
ciali di giustizia e di contabilità, e di punire le vessazioni 
e violenze di tutti i pubblici impiegati (1). E dichiarava 
che, occorrendo spesso che parecchi tra i consiglieri 
fossero occupati in altri negozi pubblici, non dovesse 
restare per ciò sospeso il corso delle cause, ma bastassero 
due o tre giudici fra gli eletti a formare il Consiglio o 
la Curia del conte, per provvedere sulle contestazioni e 
sentenziare. Niun luogo particolare era fissato per tenervi 
il giudizio, purché il tribunale sempre sedesse nel terri- 
torio del Conte. 

Nell'anno successivo avendo ottenuto dall* imperatore 
Carlo IV il titolo di vicario perpetuo, stato esteso col di- 
ploma 12 maggio 1365 ai suoi successori ; restò con esso 
prosciolto dai vincoli che lo alligavano sopratutto neireser- 
cizio della giustizia e nella colletta dei tributi; nei quali 
casi, secondo le regole ordinarie i vassalli dovevano otte- 
nere particolari concessioni dall* impero, per cui l* ultims 
appellazione dalle sentenze dei tribunali del Conte appar- 
teneva al Consiglio supremo che gli Imperatori avevano 
presso di sé. 

Amedeo, in forza deirautorità acquistata colla qualità di 
vicario, ordinò che non si potesse più appellare alla Curia 
imperiale dalle sentenze emanate dai tribunali dei suoi 
domini, e che tutte le cause in via d'appello, o di revisione 
dai giudici inferiori, o baronali, o comunali si portassero al 



(1) DuBonr, SaceoUa de^U EèUU^ v. 3, p. MO, dà Telenoo dei 
naBbii «latti per eonponre la geaeiale Udittnia. 
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Consiglio residente presso la saa persona, ohe lo coadinraya 
nella spedizione degli affari dello Staio, chiamato: ConsiUum 
cum domino ordinarie residens — ConsUium domini se- 
cum residens — Consilium nobiscum residens. 

Preoccupandosi gli antecessori del conte Verde più degli 
intereasi di Savoia che dltalia, s'erano accresciute in Pie- 
moate le case rivali di Monferrato e Saluzzo. Egli invece, 
non trascurando gli ingrandimenti al di là dell'Alpi, volse 
pare i suoi sforzi ad estendere in Piemonte la sua domi- 
naiiona Oltr'Alpi permutò colla Francia succeduta ai Del- 
fini Viennesi le terre ch'ei possedeva a destra del Guyers 
ed a sinistra deirisero sino alla foce del Quyers nel Ro- 
dano, colla baronia di Fossigni inchiusa nella Savoia (1365X 
ed acquistò dall'erede di Lodovico II il paese di Vaud e 
di Val Romery (1350). 

In Piemonte aggiunse per dedizione parecchie città libere 
le quali rinchiuse in breve territorio non potevano resi- 
stere alle prepotenze dei vicini, ottenendo in compenso di 
conservare per privilegio le loro istituzioni municipali, ed 
il diritto di proporre alla scelta del Principe il personaggio 
da eleggersi podestà, e di poter far leggi e statuti per uso 
proprio coH'approvadone del Conte. 

Cosi per spontanea dedizione acquistò congiuntamente a 
Giacomo principe di Acaia, Ivrea (24 settembre 1313), 
Chieri (10 maggio 1347), Savigliano (7 luglio 1347), Mon- 
dovi (25 luglio 1306). Ed in proprio per cessione fattagli 
dm Galeazzo Visconti nel 1362, confermata nel 1367, la so- 
vranità su Fessane (IX Cavallermaggiore e Sommariva del 
Bosco; e per dedizione spontanea, Santhià (10 febbraio 1373X 
San Germano vercellese (31 maggio 1877X Biella col suo 
distretto (27 ottobre 1370X Cuneo (10 aprUe 1382). 



(I) I FoflMnesi eoli' atto 7 mAgglo 1314 li erano lottomeasi a Fi< 
lìppo fffiaeipe d'Acais, mt non ne ^tè eonseirare il donialo. 
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Nelle dedizioni seguite dei diversi Gomuni soyracceimati 
è specialmente da notarsi il desiderio e la cura di conser- 
yare le vecchie consuetadini in tutto che apjMirtenesse al- 
Tamministrazione della giustizia. 

Quei dlvrea stipularono, che in ciascun anno il Comune 
facesse la tema delle persone capaci a sostenere l'ufficio 
di vicario, tn quali il Conte scegliesse; e fosse accompa- 
gnato da un luogotenente e da due giudici per reggere la 
terra, colla provvisione di seicento lire ali* anno a carico 
del Principe; che il vicario, i giudici ed ogni altro uffi- 
ciale di giustizia ritenessero le antiche loro giurisdizioni, 
e che gli Statuti si facessero nel modo per Taddietro pra- 
ticato. 

Neiristrumento di dedizione di quei di Savigliano, in 
data 21 gennaio 1349, si convenne, fra le altre cose, che i 
principi Giacomo d'Acaia e Amedeo VI potessero deputare 
il vicario, il giudice, il chiavare ed il notaio criminale, nel 
quale ufficio potessero durare un anno, e due il chiavaro. 
Che ogni ufficiale dovesse essere suddito del signore, ma 
non di Savigliano, e solo il giudice potesse esser straniero. 
Che si giudicasse secondo lo Statuto del Comune, e pei de- 
litti portanti pene corporali si dovesse osservare il diritto 
c<Mnune. Nessun officiale, spirato il tempo del suo ufficio, 
poteva esser rieletto prima di cinque anni. 

Si riservarono inoltre il diritto di essere giudicati nel 
proprio paese in qualunque causa civile o criminale; e la 
facoltà di fare Statuti purché non contrari al Principe. 
Consimili riserve trovansi pure nelle dedizioni di Ghieri 
e Possano. 

Per ricevere, approvare, o rigettare i Conti che rende- 
vano gli impiegati che avevano il maneggio del denaro pub- 
hlico, sino dal principio del secolo xrv eransi istituiti 1 mae- 
stri e auditori dei Conti, li quali soventi erano presieduti dallo 
stesso Principe. Ordinati in collegio nel 1342, Amedeo VI lo 
costituì in magistrato, col nome di Camera dei Conti, se- 
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oondo il sistema di Francia ove già esisteva la Chambre des 
OmpteSt affidando ad essa colle patenti 7 febbraio 1351 
Tesarne dei conti dello Stato. Risiedeva presso il Principe 
ed era ambnlatoria al pari del Consiglio ducale. I suoi 
membri chiamavansi Maistres des Comptes, e latinamente: 
Famiìiares et auditores computorum — Computores do- 
mini — Magistri et auditores computorum domini. 

La contessa Bona di Borbone col figlio Amedeo VI, col- 
leditto 29 dicembre 1389, ed Amedeo YIII col decreto del 
17 giugno 1430 la regolarono (1). 

La carica di maestro auditore era di alta importanza e 
Teniva affidata ad illustri personaggi, e fra essi si annove- 
reraao, non solo cavalieri delle primarie famiglie dello 
Stato, ma pur anco taluno stretto da vincoli di sangue 
collo stesso Principe (2). 

Pubblicò uno Statuto generale di 65 capi per Tabbrevia- 
none delle liti, l'ordine dei giudizi, la conservazione e la 
goarentia dell'autenticità degli atti tabellionali, col divieto 
di far accordi per misfatti, cui fossero comminate pene 
capitali; e creò l'ufficio dell'avvocato dei poveri, incaricato 
di difendere le cause degli infelici e degli oppressi (3); in- 
»titazione questa che, confermata da Amedeo Vili ne' suoi 
Statuti die facilità alle persone miserabili di far valere i 
proprii diritti, e servi di forte appoggio morale por piatire 
contro ai potenti, co' quali avrebbe potuto senza di ciò 



(ì) y. DuBoiH, op. di,, tom. 3, pag. 585. 

(i) n eont« Aimone di Savoia nel^uo testamento dell' 11 giugno 
lUS nomisò li maetri uditori Pietro di Karechal e Pietro di Mon- 
r«lM ooosiglieri necessari del suo figlio Amedeo VI; e soTenta agli 
«ditoft ti aMavano missioni diplomatiche. 

(I) Lettera 9 noTembre 1375. D primo avvocato dei poveri Ai Pie» 
00 Godard nominato il 9 novembre 1379, il quale essendo stato poi 
ftalice di Savoia, di Moriana e Tarantasia, fti accusato d'infbdelti 
Mi suoi eonti, e dovè accordarsi col fisco e pagare nel 199S, tOO fio- 
rial di pieedo peso. 
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essere pericoloso il contrastare. E quando non fosse stata 
sufficiente quella difesa, chiamavasi la causa innanzi al 
Consiglio del Principe od al Consiglio residente a CiamberL 

Quest'istituzione non era nuova in Italia, già esistendo 
in Vercelli, leggendosi negli Statuti del 1^1 di quella cittk 
apposito paragrafo, che è il 06, colla rubrica: De eligendo 
judice qui causas pauperum peregat H commendatore A- 
driani, che illustrò i detti Statuti, osserva, che ben a ra- 
gione può andare superba la città di Vercelli d*aver in- 
trodotto codesta istituzione, soggiungendo: « Non mi è noto 
altro Comune che possa vantarla cosi antica; anzi in al- 
cuni e grandi ella è pur troppo recente! » (1). 

Da lui pure deriva la istituzione nel 1303 deirordine del 
Collare dell'Annunziata, che è tuttora la più insigne de- 
corazione del regno d'Italia. 

In istima presso gli altri Principi, venne eletto ad ar- 
bitro in molte differenze. Negli archivi di Modena fu re- 
centemente scoperta una sentenza da lui pronunciata in 
Ferrara il 23 novembre 1373. Era stato eletto arbitro per 
comporre le dissensioni sorte a Modena dopo la rissa san- 
guinosa avvenuta tra i popolani e cittadini e gli armigeri 
stanziati in detta città. Nel 1379 fu eletto arbitro tra i si- 
gnori di Verona e Bernabò Visconte e ne terminò con sod- 
disfazione le differenze. E nel 1381 lu pure arbitro fra i 
Genovesi, il re d'Ungheria e il principe di Padova, ridu- 
cendoli a pace. 

Amedeo VI fu uno dei più chiari Principi della dinastia 
Sabauda, e Carlo Alberto, che fu curoso illustratore della 
sua Casa, ordinava in di lui onore un monumento in 
bronzo, disegno del Palagi, che, donato al Municipio dì 
Torino, orna la piazza del Palazzo di Città. 

Noteremo un fatto lodevolissimo che s'attiene alla gin- 



(1) SUOhH e monumenH $toriei dd Cbmime di Veredli, pag. 89. 
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ttioa, ed è, che trovandosi Amedeo a Venezia snl pnnto 
di salpare per TOriente, gli sovvenne di aver un torto da 
riparare a certo Ansermeto Barberi, che^ catturato per 
ftirto e sostituto per lungo tempo in carcere con grave 
tao danno, fu poi chiarito innocente e liberato. Per torsi 
Taggravio di sua coscienza» con lettera del 18 giugno 1366 
gli donò duecento fiorini d*oro (1). Partendo per TO- 
riente lasciò lo Stato alla consorte contessa Bona di Bor- 
bone (2). 

Agli ingrandimenti dello Stato del conte Verde s'ag- 
giunse sotto il regno del figliuolo Amedeo VH, che ta detto 
il conte Rosso» la città di Nizza, per cui fu posto piede 
sol mare. 

Nell'atto di dedizione del 28 settembre 1388 fu stipulato 
che si sarebbero mantenute le giurisdizioni che si eserci- 
tavano nelle cause civili e criminali. I consoli di Nizza 
avevano la prima e seconda cognizione delle cause» e dalle 
loro sentenze si appellava al giudice maggiore della Pro- 
venza» il quale presiedeva la Curia» che sedeva in Aix ed 
aveva giurisdizione civile e criminale» e l'ingerenza in 
tatte le faccende. In sostituzione del siniscalco stabili in 
Nizza un giudice maggiore» e fu previsto che avverandosi 
fl caso per cui il Conte s'inoltrasse nella contea di Pro- 
venza» il giudice di Nizza riterrebbe pur sempre la cogni- 
zione delle cause civili e criminali dei luoghi al di qua 
della Giana e delle valli adiacenti, a meno che si trasfe- 
risse in Nizza la Curia maggiore della contea. 

L'esempio di Nizza ta seguito da Sospello» che si diede 
a Casa Savoia coU'atto 17 ottobre 1388, e poco dopo dalle 
vicarie di Utelle, Levenzo e Lucerame. 



(1) CtoBABio» AonoMia poHHea, pag. 808. 
(f) Patenti i gsansio I3€6. 



42 CAPITOLO n 



La città dì Nizza era retta da proprii Statati che furono 
in vigore dal 1177 al 14^2 (1). 

Amedeo VII mori di veleno il l^ di novembre 1391, sta- 
tegli applicato alla nuca da Giovanni di Grandville, me- 
dico di Bona di Borbone, colla speranza o col pretesto di 
rifornirgli i capelli. Ei se n^accorse^ e mancando escla- 
mava: Pigliate quel medico sciagurato, e fategli dire chi 
rha indotto a tanta scelleratezza, poiché egli non Tha fatto 
di suo capo, stantechò dopo la mia morte egli non sarà 
nò conte di Savoia, né rettore dello Stato (2). 

Succedevagli il figliuolo che aveva appena l'età di otto 
anni, il quale fu proclamato Sovrano col nome di Ame- 
deo Vili, sotto la reggenza della madre Bona di Berry. 
Per gli accrescimenti fatti da* suoi antecessori per al- 
leanza o per trattati, airantica Moriana, che Savoia pro- 
pria si chiamava, furono aggiunti al di là delFAlpi la Ta- 
rantasia, la Bressa, il Bugey, il Genovese, il paese di Gex 
e di Vaud, ed il ducato del Chiablese sino a Martigny nel 
Vallese. 

n Genovese formava un piccolo Stato amministrato di- 
stintamente cogli stessi ordini della contea di Savoia. Per 
il trattato di Parigi del 5 agosto 1401 fu aggiunto Annecy, 
che fu il capoluogo, già retto dai vescovi di Ginevra. A- 
medeo aveva stabilito colà un Consiglio residente che poi 
fu convertito in un Consiglio presidiale composto di un 
presidente, di un cavaliere, di quattro collaterali, di un 
avvocato fiscale e di un procuratore patrimoniale, per 
provvedere airappello delle cause; con una Camera dei 
Conti. La loro giurisdizione s'estendeva sul C^nevese, sol 



(1) Furono raccolti e ristampati d'ordine dei consoli in Nizsa per 
Giovanni Remerò nel 1673. 

(8) CiBRABio, Origine e progregn dèOa Monarékia di fiteooto, p. 
pag. 82, e Storia dd eotUe JBotso, dello steuo, capo Yn. 
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PoaBigni e sul mandamento di Beaufort, che formavano 
in Savoia l'appannaggio dei principi di Nemours. 

I conti di Savoia già da due secoli erano duchi del 
ChiaUese e d'Aosta. L'imperatore Sigismondo eresse il 9 
febbraio 1416 la provincia di Savoia in ducato, in favore 
di Amedeo Vili per ricompensarlo degli aiuti prestati ed 
assicurarsi della sua amicizia, apponendovi tre condizioni 
alla concessione; che cioè serbasse fedeltà all'impero, che 
non si violassero i diritti della Chiesa, e che si rendesse 
a tutti i sudditi buona ed imparziale giustizia. 

D titolo di Duca fu assunto da Amedeo Vili con gran 
pompa nel castello di Giamberi. I principi di Savoia si 
chiamarono illustrissimi ed eccellentissipii fino ad Ema- 
nuele Filiberto, al quale fu dato alla Corte di Spagna il 
titolo di Altezza. 

La parte governata dai principi d'Acaia in Piemonte non 
era divisa per ballati, come in Savoia, ov'erasi adottato l'or- 
dinamento delle limitrofe Provincie francesi, ma per Comuni, 
di cui Pinerolo, Torino, Garignano, Moncalieri, Gumiana, 
Cavour, Vigono e Villaflranca erano i principali. Filippo 
stabili dapprima in Moncalieri la sede del Governo, poi la 
trasferi in Pinerolo, e nel castello risiedevano i Principi. 
Allorché questi si recavano a Torino abitavano nel Car 
stello, ora palazzo Madama, o nel vescovado (1) ; e talvolta 
prendevano alloggio in qualche pubblico albergo. 



(1) D paUno vescovile sura nello spsCzio ora occupato dalla gal* 
ksria detta Beamnont (sala d'armi) e dall'attaale palano reale, ma 
ipiagevasi an po' meno Terso il duomo, dietro il qnale eravi alquanto 
spasio libero. 

Fa per atto li febbraio 1583 ebe il dnca Carlo Emanuele acquistò 
dairardTeacoTo Della Bovere il palano per scudi 15 mila d'oro da 
vertirsi nella ooetnudone di un nuovo palano, che mai non si 
ed il veeeovo abitò Uno al 1777 in easa d'affitto; nel quale 
gli fa assegaato l'attuale palano, già oonvento dei Padri della 
Mininas, stati traslooati in quello dei soppressi Gesuiti. 
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Pinerolo aveva Statati proprii statigli concessi alkMnshè 
nel 1220 Francesco I si faceva signore del luogo (1). n 
conte di Savoia deputava il castellano al governo della 
terra; a lui si aggiungevano il giudice ed il vicario che 
adempieva le veci di podestà, n castellano, il giudice, o dii 
ne teneva il luogo esercitavano il primo grado della giu- 
risdizione civile. 

Per le pene e condanne, la diversità della somma mutava 
la giurisdizione. Da venticinque a quaranta soldi, il Conte, 
il di lui vicario, i castellani od il giudice potevano deci- 
dere, prendendo però il parere di giureconsulti non so- 
spetti. Le cause di maggior somma si devolvevano al Conte 
od al generale yicario. Quando il Conte stava in Pinerda 
giudicava da sé solo col voto di un dottore. Gli appelli 
dalle sentenze del castellano o del vicario si deferivano al 
Conte, ed in caso d'assenza o che non volesse giudicare, 
questi od il castellano eleggeva fra tre giorni una Curia 
composta di uomini di Pinerolo che terminata definitiva- 
mente la lite, n vinto rimborsava le spese al vincitore, 
excepHs salariis advocatorum (2). 

La difesa del fisco era raccomandata al procuratore del 
Conte. Non si stabiliva forma particolare di giudizio pei 
delitti più gravi, ma l'ordine del processo si rimotteva al- 
Tarbitrio del Conte. Per qualsivoglia delitto che non fosse 
gravissimo, non si sosteneva in carcere la persona deirin- 
quisito che avesse dato sicurtà di presentarsi in giudicio 
al tempo prescrìtto. 

Anche Torino aveva Statuti proprii (3X i quali, per quanto 



(I) lÀber MiaMorum, franMiiarum ae iwtmu m tatum ewUaiis Pi- 
neroHi. — Taurini, 1602, per Aloysinm Piuamiliain, volume in-S* di 
pag. 434. 

(i) Gap. 8 e 9. 

(3) I più antichi Statati torinesi che àansi serbati intieri sono quelli 
della riforma dell'aano 1360, approvati da Amedeo di Savoia il 6 di 
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kan tratto all'ammimstrazione della giustizia, prescriye- 
Ttno che il Consiglio municipale eleggesse i magistrati, i 
quali, compiato il loro ufflcio, erano soggetti al sindacato; 
che tutte le cause di prima appellazione dovessero venti- 
larsi dai giudici del luogo ; alla seconda appellazione si 
provvedeva anche da giudici estranei alla città, ma sempre 
nel territorio soggetto al Principe e al di qua delfAlpi (1). 

La cura di promuovere la denunzia dei delitti era affi- 
data ai messi o decani. L'accusa proposta doveva essere 
registrata a pena di nullità nel libro della Curia fra il 
termine di tre giorni dalla notiflcanza del delitto. Il giu- 
dice intimava all'accusato od alla famiglia di lui l'obbligo 
di presentarsi fra giorni dieci a fare la difesa. Occorrendo 
Della città delitti di furto, rapina, rissa o percosse, in- 
combeva ai cittadini il dovere di arrestare il colpevole o 
di darlo in mano al giudice ; e chi avesse procurata la 
fuga del reo era punito colla stessa pena dovuta al col- 
pevole. 

La sentenza si pronunciava in pubblico, non più tardi 
di tre mesi dall'accusa od arresto degli imputati, salvo 
giusta causa d'impedimento : trascorso detto termine, co- 
loro che non erano stati giudicati si intendevano di pien 
diritto assolti. 



^n^BO. Sono però rammentati dagli storici Statati anteriori, cioè 
qoflU dati da Tommaso II, da Tommaso m nel 1280, da Caterina 
di Vienna vedova, principessa d'Acaia nel 1335, e quelli fatti dal 
Consiglio della citU stessa nel 1348. GU SUtati esistenti Auono pub- 
Wieati ed iUnstrati dal conte Sclopis nei M»tmmmt$a hiH. patr.^ 
ld§u wmmeipaUs^ toI. i. 

(1)11 vieario di Torino renderà ragione nella eaaa dei Borghesi poeta 
•ttMto al oìtìoo palano. Nel 1335 Caterina di Vienna gli asMgnò 
^>a stia attigna alio ste«o palano, ad il Cornane gli feee nn ballatoio 
Ptt la lettua della aentann al popol% alla eoi ettoemiti vi ooUoeò 
1* eempaaa per suonare Parengo, 
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Erano stabiliti dieci giorni per interporre appello. Per 
le condanne maggiori di 20 soldi viennesi e non oltre i 
40, il condannato poteva richiedere che gli si dessero co- 
gnitori ossia giudici che rivedessero il processo. Se supe- 
riore, Tappellato si rivolgeva al vicario del Principe che 
commetteva ad una Curia o tribunale di conoscere della 
causa nel termine di quaranta giorni, scorso il quale senza 
pronuncia si eseguiva la sentenza precedente. La condanna 
a piti di 40 soldi nelle cause criminali poteva aver luogo 
soltanto trattandosi di delitti atrocissimi. 

Secondo gli Statuti di Moncalìeri, non sì poteva appel- 
lare dalla sentenza del castellano, a meno che il condan- 
nato si stimasse oltre misura gravato dalla sentenza. In 
questo caso dovevasi ricorrere, fra otto giorni dalla pro- 
nuncia, al Comune, il quale per mezzo d*uno de* suoi savi, 
non haòito consitio cum Jtulicey qui primatn dedit sen- 
tentianiy pronunciava inappellabilmente (1). L'appellante 
contravventore era multato di lire dieci. 

Negli altri luoghi Tamministrazione della giustizia era 
cosi ordinata : 

Nei paesi non infeudati eravi un giudice, nominato dal 
Comune stesso a norma dei proprii Statuti, dalla cui sen- 
tenza appellavasi al giudice generale del Piemonte e da 
questi al Principe. Nei feudi, a seconda dell'investitura e 
dei privilegi dei paesi, ora nominavasi il giudice dal vas- 
sallo, ora dal Comune. Ogni cittadino aveva poi il diritto 
d'essere giudicato secondo gli Statuti del proprio paese, 
ed in mancanza ricorrevasi al diritto comune, non esisten- 
dovi Codice di leggi che fosse generalmente osservato da 
tutti i sudditi del dominio (2). 



(1) Colombo, Storia di ManeaUieri^ pag. 4I« Gli Statuti Airono pub- 
blicati dal Datta nei Monumenta hist. pat.^ Leges municipàUi, tom. i. 

(2) Datta, Storia dei principi di Saiooia dd ramo éPAeaiOj voi. i 
pag. 29. 
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n supremo ministro della volontà del Principe nelle 
materie riguardanti la giustizia, chiamavasi vicario gene- 
rale» che soventi riuniva pure TufScio di cancelliere. 

Nella parte del Piemonte^ soggetta ai principi di Savoia, 
il primo grado di giurisdizione ne' paesi feudali era quello 
de* castellani, e ne' Comuni dei magistrati cittadini. 

Dalla lettera di nomina di Bastardo de Franchelinis a 
castellano di Garaglio si ricava quali fossero le funzioni 
al detto ufficio annesse, cioè la custodia, il governo e Te- 
sercizio delle cause civili e criminali; Tesarne, la cogni- 
zione e la determinazione di tutti gli atti legittimi, e la 
facoltà di stabilire gli accordi e composizioni sopra ogni 
maniera di cause e di delitti, eccettuati i crimini di omi- 
cidio, di tradimento e di ribellione. 

Nei luoghi più importanti oravi un vicario o podestà, 
coi si ricorreva in appello dalla sentenza dei giudici mi- 
nori, salvi i privilegi feudali di seconda cognizione; ed in 
terzo grado al vicario o giudice generale delle appellazioni 
o commissario, come variamente chiamavasi (1). 

Cinque furono i principi di Acaia che governarono il 
Piemonte. L'ultimo di essi fu Lodovico, il quale ebbe dal- 
Timperatore il titolo di vicario. La malattia da cui era 
travagliato ed il trovarsi senza legittima discendenza dal 
matrimonio suo con Bona di Savoia, fìgliuola di Amedeo VI, 
lo rendevano poco agevole coi sudditi, ed inclinato ad atti 
eccessivi e rigorosi. Col Comune di Torino soprattutto tu 
in contìnua discordia, e più volte ne fece tenere in ar- 
resto l'intiero Consiglio. 

Alla città di Pinorolo accordò la facoltà, secondo la 
pratica in altri luoghi invalsa, di dare il sindacato, per 



(t) NelFopiseolo : Oenm $ultùrigine dèOa Corte éPAppOó éU Turino^ 
% pag. SI, fono annotati molti griadioi generali dei prìncipi d' Acaia 
e dei dachi di Savoia, ma completa non d la serie. 
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mezzo di quattro probi e valenti suoi credenzieri, al giu- 
dice, al rice-castellano^ al chiavare ed a tatti gli impie- 
gati nella Curia pinerolese. Morto il 6 dicembre 1418 in 
Torino, il suo principato si consolidò in Amedeo Ym. 

Lodovico lasciò due figliuoli naturali; Assano Zaccaria, 
ancor vivo in marzo 1461, e Lodovico, chiamato il Bastardo 
d*Acaia, che cominciò la linea dei signori di Racconigi, 
estintasi circa il 1608 in Bernardino di Filippo, che dai 
suo matrimonio con Isabella Grillet non ebbe prole (1). 

I principi d'Acaia stavano sepolti nel coro delFor sop- 
pressa chiesa dei Francescani in Pinerolo. Da una lettera 
del Yemazza al professore Ranza di Vercelli del 3 set- 
tembre 1770 si rileva in qual modo siano state rispettate 
le ossa dei principi di Acaia dai frati che uffiziavano quella 
chiesa: 

« La passata settimana (ivi si legge) sono andato a Pi- 
nerolo. Una fratesca operazione mi ha quivi dispiaciuto 
grandissimamente. Yoi sapete che i principi d'Acaia erano 
sepolti nel loco di san Francesco di Pinerolo. 1 mausolei 
erano certamente secondo il gusto del secolo xv. Ma qua- 
lunque fosse Tarchitettura di quelli, era dovere di conser^ 
varli principalmente per gratitudine e riverenza ai Prin- 
cipi che tanto beneficiarono quel convento. Pure i frati, 
per acconciarsi a loro adire nel corcv disfecero tutti quei 
monumenti in modo che non ve ne appare il menomo 
vestigio. Non ve ne maraviglierete però se vi tornerà in 
mente che i frati del medesimo ordine disfecero già per 
la stessa cagione il sepolcro di Giovanna di Bretagna, 



(I) Il casteno e tetra di Bacconigi perrenuti a Carlo Emanaele I, 
U did in appannaggrio il 17 dicembre 16S0 al suo figliuolo quintogenito 
di aoose Tonunaffo, progenitore della linea Savoia-Carignano ; d*onde 
le flUnpatie di Carlo Alberto per Baoconigi, ove snokva viUeggiaie, e 
molto spese per ristanrare ed abbellire il castello e l'onito pareo. 
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unica figliuola di Edoardo di Savoia, il quale era nel coro 
•ti san Francesco di Digione » (1). 

Amedeo vm, succedendo ai principi di Acaia, ingrandi 
I soci domini al di qua dell'Alpi, da Rivoli, dalla Yauda 
•li San Haurizio e da Gassino fino a Saviglìano, Possano 
<» Mondovi. Venuto tosto a Torino, il 17 di dicembre ricevè 
in ana sala del castello il giuramento di fedeltà e diede i 
prorredimenti per l'unificazione dei paesi nuovamente 
conquistati con quelli da lui già posseduti in Italia, con- 
fermando capitano generale del Piemonte Enrico di Co- 
:i»mbier, che rivestiva la stessa qualità dal 1413 per i do- 
mini del Duca al di qua dell'Alpi; e nominando giudice 
.-enerale per l'amministrazione della jfiustizia in grado 
•l'appello Remerò Canale di Gumiana. La città di Pinerolo 
a conservata sede del Governo. 

Parecchi scrittori afiermano che Amedeo creasse in Pi- 
^•^rolo un Consiglio collegiale giudiziario col nome di 
Curia niciggiore; ma ciò è inesatto. Egli non fece altro 
•^he «stabilire un. unico magistrato dello appellazioni per i 
\^m antichi e nuovi, al quale attribuì la stessa denomi- 
nazione che in Savoia, di Curia maggiore^ col titolo di 
:'residente al giudice generale. 

Amedeo Vili assumeva il titolo di conte di Piemonte ; 
"^ allorché nominò il suo figlio primogenito, di nome pur 
Amedeo, luogotenente generale pel governo delle provinole 
'taliane, lo insigniva del titolo di principe di Piemonte. 
'^iò Hegui in Thonon con grande solennità il 15 agosto 1424. 

H giovane Amedeo recavasi in Piemonte accompagnato 
«a parecchi cavalieri e giurisperiti che costituivano il 
*ao Consiglio di governo. Soppressa la carica di capitano 
^•»*n«»rale, e diviso il principato in du<* capitanati, l'uno 

'iiaraaU) superiore, Taltro inferiore, stabiliva per ciascuno 



H) CLABnTA, Vita di Q%u9ippe Femofja, pag. f(^. Torino, 1878. 
I 
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d'essi un capitano ed un giudice generale delle appellazioni, 
con residenza in Pinerolo ed iu Ivrea. La Stura ne sepa- 
rava le giurisdizioni. Un terzo capitanato pur esisteva in 
Piemonte ed era quello di Santhià, retto da un capitano 
con un giudice. 

Fu breve la vita del Principe luogotenente. Già promesso 
sposo ad Anna, figliuola del re di Cipro, mentre stava per 
condurre le truppe di suo padre a sussidio dell'imperatore 
Sigismondo in guerra coi Veneti, moriva in Caselle in 
agosto del 1431, nelFetà di soli 19 anni, e fu sepolto in 
Pinerolo (1). 

Alle città e terre del principato d'Acaia Amedeo vm 
aggiunse al suo dominio nove anni dopo una importantis- 
sima città, quale era a quei tempi Vercelli, che gli fu 
ceduta da Filippo Maria Visconti coll'atto 2 dicembre 1427 
per ottenere in isposa la di lui figliuola Maria. Era l'unico 
possedimento che ancor restasse a Filippo al di qua della 
Sesia, essendoché già eransi sottratti tutti i paesi del Ver- 
cellese al suo dominio, coU'assoggettarsi al Principe sabaudo. 
per trovar difesa nelle continue invasioni e ruberie delle 
soldatesche di Facino Cane. 

n distretto di Vercelli era retto da propri Statuti stati 
riveduti nel 1341. L'amministrazione della giustizia era 
ripartita fra il podestà e cinque giudici, cioè il vicario, il 
quale surrogava il podestà in caso di assenza od impedimento 
ed attendeva con lui a j giudizi civili e criminali ; il gi^*" 
dice del criminale {Jtcdex 7nale/iciorum) cui spettava di 
ricevere le querele e denuncie, d'istruire i procedimenti 
e di instare per la condanna; due consoli di giustizia ed 



(1) Nel coro della chiesa di san Francesco stava il suo tumulo con 
con questa iscrizione : 

< Anno Domini 1432 die 2« Angusti obiit Ill.mn8 D. D. Amedeos 
de Sabandia princeps Achajaa et Pedemontinsu > 
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il giudice dei danni dati {judex damnorum datorum). Il 
Tìcario ed il giudice dei malefizi si nominavano dal Co- 
mune. 

Nelle cause civili la giurisdizione ordinaria spettava ai 
consoli di giustizia : i giusdicenti dei borghi e ville del 
distretto conoscevano delie cause non eccedenti in valore 
lo soldi pavesi, equivalenti a cinque lire d'oggidì, sem- 
prequando la domanda non provenisse da maggior somma 
o causa; salvo si trattasse di mercede di giornalieri che 
avessero lavorato nel territorio; nel qual caso la compe- 
t»?aza si estendeva a 60 soldi pavesi; e salvi i privilegi 
Nj>eciali concessi dal podestà e dalla credenza. Se si ecce- 
dt'va, la sentenza era nulla. 

Fra i due consoli erano divisiUa città ed il distretto ; ma 
^\i\ fine del secolo xiv, per la separazione avvenuta di 
molte terre, furono ridotti ad un solo, il quale pure eser- 
citava l'ufficio di giudice dei malefizi. 

Giudice d'appello era il podestà, il quale giudicava anche 
in prima instanza di certe cause determinate dagli Statuti, 
fra le quali le cause possessorie; e di queste cause, devo- 
lute al podestà in prima istanza, vi era il rimedio dell'ap- 
pello nauti il vescovo. 

Al podestà e suo vicario spettava di conoscere de* cri- 
mini e delitti ; le sentenze erano inappellabili, né potevasi 
chiedere la restituzione in intiero o la nullità. 

Il fciudice dei danni dati conosceva dei furti e dei danni 
c'unpestri e delle contravvenzioni stradali. 

Eranvi pure l'avvocato fiscale, l'avvocato dei poveri, un 
referendario ed il Collegio dei giudici, ossia avvocati. 

Aggregato Vercelli al Piemonte colle patenti 17 luglio 
1428 furono conf^^rmati tutti i privilegi. Statuti, libertà 
<" capitoli di cui godeva, e fu attribuita al podastà, che 
\f*À mutò il titolo in governatore, la prima cognizione di 
«-«rni appellazione dalle cause civili della città e suo di- 
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stretto (1), costitaito di tutte le terre e luoghi di cui era 
composto alla morte del duca Galeazzo Visconti avvenuta 

nel 1378. 

Il podestà era coadiuvato da un luogotenente e da due 
collaterali. Dalle sentenze del podestà fu accordato l'ap- 
pello al Consiglio del Principe (2). 

Acquistò pure il duca Amedeo per cessione del marchese 
di Monferrato Gian Giacomo, figlio di Teodoro, Ghivasso, 
Settimo, Volpiano, Livorno, Trino e Moncalvo, de' quali si 
costituì un quarto capitanato; ed in Ghivasso fu stabilito 
altro giudice generale. Ma le fortunose vicende successive 
non consentirono di ritenere che i tre primi luoghi. Col 
che per altro venne ad essere fissato un limite naturale 
tra Savoia e Monferrato, colla Dora ; come la Sesia segnava 
il confine del Piemonte dal lato di Milano. 

Amedeo vni, morto il primogenito, investiva del titolo 
di principe del Piemonte, e della carica di luogotenente 
generale dei possedimenti in Italia il figlio Lodovico, il 
quale venuto in Piemonte trasferi la sede del governo da 
Pìnerolo a Torino, e quivi si stabili il Consiglio incaricato 
dell'amministrazione politico-economica. In Pinerolo fu 
conservato il castellano col presidio, ed un giudice per 
l'amministrazione della giustizia. Cosi disposte le cose par- 
tiva per Cipro ad impalmare Anna già fidanzata del defunto 
fratello, e colla sposa faceva ritorno in novembre del 1433. 



(1) Privilegio stato confermato da Carlo III il 20 gennaio 1513. 
V. Bollati, op. cit., pag, 716. 

(2) DiONisoTTi, Memorie stanche detta eitià di VerceìU^ p. 405 e seg. 



.0 E 



Oli Statuti di Amedeo Vili. 



SOMMARIO 

Lc^gi oMerrate in Piemonte — Materie oontenate negli Statati ma- 
aidpali — Principali Statati manieipali del Piemonte — Motiri 
che indoMero Amedeo Vili a formare on corpo di leggi — Pab- 
bUeasione degli Statati in SaToia ed in Piemonte — Materie 
in eeai trattate — Eccezioni alla loro oeserransa — Le terre 
d^Italia — n Consiglio residente presso il Principe — La saprema 
generale Udiensa — Difforense nell'ordinamento giadiiiario della 
Savoia — n ducato d'Aosta e la ProTenia — Ordini per Pese- 
casione degli Statati — Pregi di essi. 

Le leggi che a quei tempi erano osservate in Piemonte 
«i componevano di due principali elementi: 11 diritto ro- 
mano e gli Statuti munlcipalL 

Dal sistema adottato dalle genti barbare che invasero 
l'Italia di lasciar libero ai popoli che assoggettavano al 
Iriro dominio di conservare le proprie leggi, per non con- 
trastare agli usi ed abitudini da tempo invalsi, e render 
;«»ro meno dura la perdita della libertà, ne derivò che spe- 
cialmente nelle materie civili (ù mantenuta l'osservanza 
4*4 le leggi romane. 

Sottratti poi alla dominazione barbarica, ed acquistata 
«lai Comuni Tindipendcnza, sorse in essi il desiderio di 
formare codici speciali di leggi per soddisfare ai loro bi- 
«^t^mi ed alle condizioni particolari in cui versavano. L'e- 
sempio delle città libere fu seguito dalle soggette che re- 
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clamarono dai loro signori la facoltà di far. leggi, che 
costantemente per secoli furono osservate. 

Gli Statuti municipali non costituivano un corpo di leggi: 
essi si componevano d'ordinario del diritto pubblico interno, 
che si aggirava sugli uffici dei magistrati, e ne definiva i 
doveri nelle formolo dei giuramenti che ciascun d^essi 
doveva prestare; e sui rapporti degli ecclesiastici col po- 
tere civile improntati ai principii della libertà ecclesiastica, 
che si compendiava in ciò, che non si contraddicesse alle 
concessioni fatte alla Chiesa od agli ecclesiastici per diritto 
comune, o per privilegio, e si manteness"^ la reciprocità 
dei diritti, nel senso che i chierici godessero nel foro civile 
dei benefici dello Statuto, come gli altri cittadini ; e che le 
stesse leggi si osservassero rispetto ai laici che nel foro 
ecclesiastico piativano contro i chierici. 

I giudici erano distinti per la cognizione delle cause ci- 
vili e criminali, e per speciali cause eranvi giudici partico- 
lari ; ricevevano provvisione dal Comune ed avevano diritto 
alle sportule che loro si pagavano dai litiganti. Dalle de- 
cisioni dei giudici si appellava al podestà. 

La parte che regolava i diritti privati dei cittadini ge- 
neralmente si riferivano allo stato civile, ai diritti ed ai 
doveri delle persone, alle proprietà e ai diritti subalterni 
di esse, alla loro trasmissione, alle doti, ai contratti; ed in 
ciò che non era provvisto, supplivano il diritto romano, gli 
usi e le consuetudini. In tutti gli Statuti prevaleva il favor 
deiragnazione con esclusione delle femmine, sistema tratto 
dalle leggi longobarde. 

Più sviluppata trovasi la materia relativa ai reati ed alle 
pene per essi inflitte. 

Le forme del penale procedimento distinguevansi essen- 
zialmente neiraccusa, nella denuncia t^. nelfinquisizione 
d'ufficio. 

L'accusa si esercitava dal privato che era stato offeso. 
Allorché si porgeva soltanto notizia di un fatto criminoso 
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onde si procedesse, si verificava la denuncia. L'inquisizione 
aveva luogo allorché i giusdicenti venivano in cognizione 
10 qualche modo dei delitti commessi, e d'ufficio procede- 
vano e pronunciavano le condanne. L' ufficio del fiscale 
non era ancora in uso, e più tardi fu introdotto. 

Le pene però che si infliggevano ai reati mancavano 
<lt>iressenziale carattere di essere efficaci, poiché si intro* 
'ius.'se negli Statuti il sistema di ridurre a semplici multe 
.•> p^ne di quasi tutti i misfatti, ad eccezione di quelli che 
(•orlavano la pena capitale ; sistema che fu osservato per 
•^oli. 

Ed è degno di nota, che mentre una multa non pagata 
importava il taglio della mano, del piede, deirorecchio, 
la perdita di un'occhio, del naso, e talora anche del capo^ 
'A\e quali parziali mutilazioni stava la graduazione penale ; 
il pagamento della multa li esonerava da ogni pena cor- 
p(»rale. 

Le regole di procedura in materia civile e penale erano 
rUr parte essenziale degli Statuti. Nelle cause criminali 
•*ra:<i sostituito il segreto neirorditura del processo, che pro- 
lasse grandi mutazioni neiramministrazione della giustizia. 
L'erìgine di questa sostituzione deve ascriversi al secolo xiii, 
H causa principale ne furono le inquisizioni dirette contro 
:ìì eretici. E fra i mezzi di prova fu introdotto quello 
l'olla tortura, istrumento di ofiesa anziché di ragione, ado> 
parato dai Greci e dai Romani contro gli schiavi ; sistema 
marnano ed irrazionale, che non scomparve dai codici che 
m fine del secolo scorso. 

Avevano pur gli Statuti la parte economica che compren- 
l'^va i regolamenti del Comune, la tarifia de* dazi e di 
traodi di pulizia rurale. 

1 più importanti Statuti che i Comuni del Piemonte ave- 
vano avuto cura di compilare dopoché acquistarono la loro 
libertà, son quelli di Vercelli che datano dal 1241, riformati 
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un secolo dopo (1); d*Asti e di Torino, città che furono i 
pia forti e possenti Comuni del Piemonte ; di Ivrea e Mon- 
calieri. Più antichi ma ristretti a poche disposizioni, e 
piuttosto patti d'accordo son quelli di Mondovi del 1210 e 
di Pinerolo del 1220. 

Variando da una terra all'altra il titolo, da cui si misu- 
ravano i diritti del Principe, le leggi non potevano essere 
generali. I conti di Savoia Pietro II e Amedeo VI già ave- 
vano tentato di promulgare Statuti generali, per regolare 
i procedimenti giudiziari, onde rendere più breve ed uni- 
forme il corso della giustizia, ma erano opere parziali ed 
imperfette, e non applicabili, né applicate a tutta la Mo- 
narchia. 

Venuta a maggior potenza la Gasa di Savoia sotto A- 
medeo Vili coU'ingrandimento del territorio e colle con- 
cessioni di privilegi e titoli che ne elevavano il prestigio, 
per rendere più spiccata la sua autorità e scrollare la 
burbanza dei feudatari, avvisò di accentrare, mercè la uni- 
formità delle leggi, la pubblica amministrazione. Fece 
perciò raccogliere un codice di leggi o Statuti, incaricando 
della compilazione Giovanni di Beaufort, Nicolò Pesti se- 
gretario ducale ed altri valenti giurisperiti si chierici che 
laici; ed ordinò che fossero osservati da tutti i sudditi 
immediati e mediati, riservato a se stesso e ai suoi succes- 
sori di interpretarli, correggerli ed accrescerli. 

La pubblicazione degli Statuti al di là dell' Alpi segui il 
17 giugno 14d0 in Ciamberi in presenza dei grandi e del 
popolo. Questo solenne modo fu seguito anche da succes- 
sivi duchi, come risulta dalla pubblicazione fatta da Vio- 



(1) Gli Statati antichi ài Vercelli fiurono iUnstrati dal chiariBsimo 
prò! Adriani ; son pubblicati nella raccolta Monumenta hist. pa$.^ e 
stampati pare a parte per cnra della città di Vercelli. Dei posteriori 
riformati si pnò leggerne on santo abbastanza esteso nel Casalis, 
Dizionario geografico^ art. Vercelli. 
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lante de' suoi decreti 1*8 febbraio 1477, e da Filiberto II 
de' suoi Statati il !<> dicembre 1500. 

In Piemonte fu ritardata di quattro anni, probabilmente 
per la morte del primogenito, poi per l'assenza del prin- 
cipe Lodovico, ed ebbe solo luogo in agosto del 1434. 

Essi sono divisi in cinque libri. 

Il primo tratta delle cose riguardanti all'onore e culto 
di Dio, ai delitti che contr'essi si commettono. Son puniti 
con leggi severe gli eretici, i bestemmiatori, i maghi e gli 
stregoni. Vietato agli ebrei di avere servi cristiani, d'al- 
zare la voce nelle sinagoghe ; * obbligati a vivere insieme 
in luoghi appartati; a non uscire dal tramonto al levare 
del sole e a portare un segno che li distinguesse: proibi- 
zioni che furono ripetute in tutte le costituzioni succes- 
sive (1). Le loro usure severamente punite. Vietata la 
proCanazione delle chiese e cimiteri, che nel medio-evo 
servivano talora di convegno ai Consigli dei Comuni, e di 
tribunale ai giudici, e di mercato ai borghesi ed ai fo- 
restierL 

D secondo tratta dei piii importanti uffici dello Stato, 
e cosi del Consiglio residente presso il Duca, del cancel- 
liere e delle sue incombenze, dei consulenti, dei collate- 
rali del detto Consiglio e delle loro .funzioni politico- 
amministrative e giudiziarie; dei segretari del Consiglio 
di Ciamberi, dell'avvocato e procuratori fiscali generali 
e loro attribuzioni; dell'avvocato dei poveri residente in 
Ciamberi, dei giudici ordinari e loro segretari; dei pro- 
curatori fiscali e loro ufficio; dei baili e dei castellani, 
degli avvocati, e del procedimento in materia civile e cri- 



Fra le forme di procedimento nelle materie civili ò da 
notarsi quella che era in uso nei tribunali di Savoia, che 



(I) D segno fa abolito solunto nel 1816. 
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cbìamavasi stile di sigillato (1). Per esso trattandosi di 
debiti pecuniari il creditore facea apporre all'atto pubblico 
che gli serviva di titolo il sigillo di uno dei tribunali 
dello Stato, e chiedeva che per farlo eseguire si lasciassero 
compulsorie al debitore. Ricusando questi di soddisfare al- 
Tobbligo contratto, si istituiva un giudicio sommario che 
si doveva compiere fra tre mesi, salvo speciali motivi. Se 
il sigillo apposto agli instromenti ricognitivi di quei de- 
biti era di uno tra i Consigli del Sovrano, gli atti cosi si- 
gillati prendevano autorità di cosa giudicata, contro cui 
non era più lecito di addurre altra eccezione fuori della 
perentoria. 

Si occupa poi delle appellazioni e delle supplicazioni al 
Principe; dell'esecuzione delle sentenze; del tesoriere; dei 
commissari delle ricognizioni e dei tributi ; del magistrato 
della Camera dei Conti; dei marescialli e del loro ufficio 
contenzioso Ara i militari in tempo di guerra, stati surro- 
gati da Emanuele Filiberto coirauditore generale di guerra, 
tribunale speciale al pari di quello del Maestro dell* ospi- 
zio, ossia del prefetto del palazzo, la cui giurisdizione nelle 
cause civili si estendeva a tutte le azioni personali con- 
tro gli ufficiali e servitori dipendenti dalla Corte ; lasciate 
le azioni reali alla competenza de' tribunali ordinari. Il 
procedimento era sommario e vi precedeva la conciliazione. 
Nel criminale conosceva dei delitti, ingiurie, oflfese com- 
messi nella casa e corte del Principe, ma non poteva pro- 
nunciare condanne a pene di mutilazione di membri o di 
morte. Continuò questo speciale giusdicente sino al 1848 
col titolo di Uditore generale di Corte. 



(1) Gap. 138 e 139 e Stilom sigillati, vi ri legge, antiqnitiis in 
cnriis noBtrà observatom ut cansae debitorom pecnnialinm celeriter 
tenninentar insequentefl, statuimos ecc. i Erano le copie in forma 
esecutiva degli atti contrattuali introdotte dai moderni Codici di pro- 
cedura. 
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Fra le prescrizioni più importanti di questo secondo libro 
sono da annoverarsi l'obbligo ai tribunali di tentare la con- 
ciliazione, prima di conoscere della contestazione ; ristretto 
il giuramento; ammesso il procedimento sommario per le 
cause dei poveri, pupilli e vedove, con facoltà di adire di- 
rettamente li Consigli supremi di giustizia. Abolito l'ufficio 
dei commissari generali che sorpassando le giurisdizioni 
ordinarie procedevano arbitrai*! amen te; stabiliti termini 
alla spedizione delle cause civili in prima instanza ed in 
appello e comminate pene ai temerari litiganti. Vietato di 
procedere criminalmente ove non constasse del delitto; 
concesse garanzie alla difesa degli incolpati; proibito ai 
giudici di ricevere doni e di aumentare i prezzi stipulati 
por la composizione; proibite le rappresaglie, né più am- 
messe le salvaguardie personali. 

Il terzo contiene particolari provvedimenti sopra il modo 
da tenersi nelle giurisdizioni dei baroni, dei banderesi e 
degli altri vassalli; sulle enfiteusi; sui minori: sui notai; 
9Qlle diverse professioni, arti e mestieri ; sui giuochi, su- 
^li oziosi e vagabondi, sulle concubine, pubbliche meretrici 
f* ruffiani. 

n quarto libro riflette le tasse e gli emolumenti da pa- 
garsi per gli atti giuridici e per le pubbliche scritture, 
coll*abolizione delle sportule, le quali però continuarono 
sino al ÌS23. 

lì quinto infine comprende le leggi sontuarie (IX e si 
danno le norme da osservarsi nello pompe, negli abiti, nei 
costumi, nelle feste, nei funerali, ed altrettali solennità. Ivi 
%i apprende la distinzione delle classi o caste di cui si 
componeva lo Stato. Sette appartenevano agli ordini su- 



(1) hèg^ «Mitiurìe Itarono par snccessivamente pubblicate da Bua- 
■Mie Filiberto eoU'edltto l"" aprile 1565 e da Vittorio Amedeo I eol- 
*editto 15 mano 1635 e dalle doe reggenti. 
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periori, cioè: baroni, banderesi, cavalieri, valvassori, scu- 
dieri, dottori militi, dottori nobili, dottori semplici e licen- 
ziati in diritto e dottori licenziati in medicina, n popolo 
si componeva di grandi e piccoli borghesi: grandi erano 
quelli che vivevano de* loro redditi, ed i commercianti 
coirestero. Fra i piccoli borghesi si comprendevano i no- 
tai, gli artigiani ed i coloni. 

Nel proemio si legge, che il desiderio di procurare ai 
sudditi il beneficio dell'uso incontaminato della giustizia, 
aveva indotto il Duca a raccogliere le disposizioni legisla- 
tive de' suoi maggiori, ad ordinarle, correggerle, ed ag- 
giungerne altre, acciò servissero di norma comune per 
tutti ; che ninna legge potendo provvedere distintamente a 
tutti gli accidenti che producono le vicende dei tempi , 
convenisse temperarle e correggerle onde adattarle alle 
variazioni ed alla malizia dell'umana natura; e soggìunr 
geva che per i nuovi decreti non sarebbe stata tolta ve- 
runa parte d'autorità alle sacre leggi divine ed umane, e 
sarebbero pur rimaste salve le buone e lodevoli usanze del 
ducato d'Aosta e del paese di Vaud ; contrade che non si 
reggevano con legge scritta, ma colle proprie consuetudini ; 
e si facevano pur salvi gli Statuti delle terre d'Italia, di 
Piemonte e di Provenza. 

Gol nome di terre d'Italia erano designati i territori di 
più recente acquisto, più lontani dalle Alpi, cioè YerceUi, 
Biella ed Ivrea, chiamati li due primi patria VercellensiSf 
per costituire il Biellese parte dell'agro vercellese ; e par 
tria Canapina il terzo. Insieme ad esse si comprej/idevapure 
la terra di Lanzo colla special denominazione di Lancea 
spacata. La terra del Piemonte si distingueva in Terra 
vetus, cioè le castellanie di Susa, Avigliana e Rivoli che da 
tempo antico erano possedute dai conti di Savoia; ed in 
Principatus, che comprendeva le vicarie di Torino, Chieri, 
Savigliano, Possano, Mondovi e Pinerolo. La terra di Pro- 
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venxa infine comprendeva Nizza con cinque altre vicarie 
dipendenti (1). 

AI proemio sussegue una professione di fede cattolica, 
che i successori ripeterono nelle loro generali costituzioni, 
ed in tempi recenti da Carlo Alberto nel Codice civile pub- 
blicato nel 1837. 

Avendo fatti salvi gli Statuti delle terre d'Italia, di Pie- 
monte e di Provenza e conservate le usanze del ducato 
d* Aosta e del paese di Yaud, ne derivò che gli Statuti di 
Amedeo non ebbero una generale ed uniforme applica- 
zione. Ed è il motivo per cui essi non si occupano dei primi 
gradi di giurisdizione pei paesi posti al di qua delle Alpi, 
provvedendo soltanto per le ultime appellazioni. 

U Consiglio residente presso il Principe cosi chiamato, 
perchè lo seguiva ovunque si recasse (2), esercitava la du- 
plice attribuzione di Consiglio del Governo neiramministra- 
zione dello Stato, ed In determinati casi di tribunale su- 
premo. 

Si componeva del cancelliere che teneva i sigilli, di due 
collaterali dottori di leggi, li quali provvedevano agli af- 
fari giudiziari, e di vari baroni e cavalieri. Lo Statuto spe- 
cifica che dovessero essere laici, ma come preceduti ad esso, 
in fatto erano ammessi prelati. Le cause civili, criminali e 
patrimoniali, delegate alla sua cognizione, erano definite 
dal solo cancelliere e dai suoi dottori collaterali. Gli altri 
consiglieri potevano essere presenti, ma non votavano. 



(1) In fQCcessivi editti vedonsi distiate le terre al di qna delVÀlpi 
ia quattro Nomìohì, cioè nazione piemontese, che comprendeva il Pie- 
«oste paro; la seconda nazione piemontese, costituita del Vercellese 
t- Bielle^; la tersa, composta deirAstigfiano; la quarta del CanaTese 
piemontese. La predetta distinzione trovasi specificamente espressa 
nelle patenti di LodoTico di Savoia del 30 ottobre 1460. 

(2) Allorquando si troTava in Torino, si radunava in una sala al 
piano terreno del Castello, ora palazzo Madama. 
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Presso il Consiglio oravi un procuratore fiscale speciale 
per promuovere le ragioni del patrimonio ducale, e Tav- 
Yocato dei poveri che patrocinava gratuitamente le loro 
cause, non solo presso i Consigli e i tribunali inferiori, 
ma eziandio presso le Curie ecclesiastiche. 

In materia giudiziaria conosceva delle cause del patri- 
monio ducale, di quelle dei baroni, banderesi ed altri no- 
bili potenti; delle grandi contese fra i Comuni o fra le Cor- 
porazioni di città e di terre importanti; delle cause dei 
poveri, quando avevano avversari potenti ; delle cause dei 
servitori del Duca; di quelle infine che dopo d'avere per- 
corso tutti i gradi d*appellazione inferiore, venivano re- 
cate al Consiglio residente presso il Duca. Le altre cause 
che fossero dalle parti al Consiglio deferite si rimettevano 
ai giudici ordinari, anche per conoscere i soli gradi di giu- 
risdizione. Era obbligo dei giudici, appena fatta la conte- 
stazione della lite, ed anche nel corso della causa, di ten- 
tare fra le parti un amichevole componimento (1). 

Insorgendo lite fra i consiglieri, si doveva decidere in 
via di arbitramento dagli altri colleghi, senza appello o 
supplicazione, seppure il Principe non assumeva egli stesso 
le parti di giudice. 

Dalle sentenze del detto Consiglio, di diritto non oravi 
appello, ma si ammetteva la supplicazione al Principe, il 
quale deferiva la nuova cognizione della causa alla su- 
prema reale Udienza, oppure a speciali delegati che non 
avessero già sentenziato sulla vertenza. 

Il magistrato della suprema generale Udienza, continua- 
zione delle antiche assemblee delle assisie riformate dal 
conte Aimone col nome di Autditorium genercUe, e da 
Amedeo VI nel 1355, di cui si fece superiormente parola, 
secondo gli Statuti doveva sedere nel mese di maggio d*ogiii 



(1) StaMa, lib. 8, cap. 12. 
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anno, e per quel tempo che sarebbe stato necessario, fuori 
delle città e delle influenze, in qualche terra mediocre. 
Era presieduto dal Sovrano in persona o da un suo dole- 
nte coirassistenza di due o più dottori possibilmente stra- 
nieri, od almeno non appartenenti all'ordine giudiziario, 
famosis scientia Juris, pratica, prudeniia et probitate 
pollentibus. 

La cognizione della suprema Udienza si esercitava sovra 
tutte le cause che le sì portavano in appello per via di 
supplicazione dalle sentenze profTerite dal Consiglio resi- 
dente col Duca, non ancor passate in cosa giudicata ; sopra 
le querele di nullità delle stesse sentenze, e sopra tutte le 
doglianze che da qualsivoglia persona si porgessero contro 
li giudici, baili e castellani, procuratori fiscali ed ogni altro 
officiale deputato all'amministrazione della giustizia. Nelle 
cause criminali Tautorità della suprema Udienza si esten- 
deva contro qualsiasi suddito o vassallo, senza distinzione 
di sorta, pei casi di offesa, d'assassinio, di connivenza nei 
crimini, di ingiurie, di minaccio, di ferite, di violenze, di 
rapimenti e di stupro. Procedeva sommariamente ; i giudici 
dovevano pronunciar secondo il fatto della causa, e secondo 
i precetti d'Iddio e della giustizia: i suoi decreti erano 
inappellabili e dovevano essere eseguiti, siccome pronun- 
ciati dal Duca (1). 

Ma siccome era in facoltà del Sovrano di rimettere la 
cognizione delle cause portate a lui in via di supplicazione 
a giudici particolari, ne avvenne che di rado la suprema 
generale Udienza si radunasse, ed esisteva più di nome che 
di fatto, e fini per cessare nei primordii del secolo xvi (2). 



(1) SUUtUa, lib. % cap. 168. Vedanri pure li capi 14 6 15 degli Sta- 
tati di Filiberto; e Bollati, op, eit., pag. 676. 
(i) I presidenti della raprema generale Udienxa fiurono i tegnenti : 
1133, 25 giugno -* De Thomatis Francesco di QioTaani di Cuneo, 
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L'ordinamento giudiziario del Piemonte, sebbene in.so* 
stanza non dissimile, differiva in talune parti da quello 
stabilito per la Savoia, in cui, riformata l'antica circoscri- 
zione de' bailati, in ciascun d'essi fu stabilito un giudice 
ordinario che aveva giurisdizione sopra i giudici de' luoghi 
minori, e conosceva in appello delle loro sentenze. Ciascun 
giudice aveva un luogotenente ed un procuratore fiscale» 
che esercitava le funzioni del Ministero pubblico, stato sol- 
tanto introdotto in Piemonte, nelle minori giurisdizioni» 
da Emanuel Filibetrto, come vedrassi in seguito. 

Le sentenze rese dai giudici ordinari si portavano in 



dottor coUegiato dello studio torinese, poi preridente della sQprema 
generale Udienza. 

I De Thomatis di Cuneo si divisero in due rami, e da uno di essi 
nacque Egidio, in Caraglio, che fti lunghi anni auditore di Carlo V 
nel regno di Napoli, e scrisse un eccellente trattato de* pubblici ca- 
richi, che stampò in Ifilano nel 1557, ristampato in Lione nel 1559 
e 1562. 

1450, 31 gennaio — Bomagnano Antonio conte di Pollenzo, in se- 
'guito cancelliere di Savoia. 

1459, V ottobre — SandigUano Guglielmo, poi cancelliere di Sa- 
voia nel 1464. 

1475 — Antonio di Piossasco, presidente del Consiglio residente di 
Ciamberì (9 agosto 1 473); indi presidente della suprema generale Udienza. 

1477 — NiceUi Cristoforo, professore di leggi neUo studio di To- 
rino per 42 anni. Mori di 93 anni il 26 settemlve 1481 

1503 — Bertonis Giorgio di Chieri, che fu Tultimo presidente. 
Nella chiesa di sant'Agostino di detta città, neUa cappella deUa Nati- 
vità, leggesi la seguente iscrizione, che ne addita i particolari: 

« D . . M . 
e et memorisB etem» Georgii Bertoni equitis, sacrarum audientiarum 
e presidis, qui splendido coniugio cum Margarita Galeacii marchionis 
e Salutiarum filia, structis d. Angustino sedibus et majori ad colle- 
« giatam sacello erecto, mulUs denique in panperes efiusis opibus, 
« domesticam fandli» gloriam propagavit. Obiit anno MDZvn, zv 
« ianuarii. i 
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appello nanti il Consiglio residente, oppure nanti il Con- 
siglio di Ciamberl istituito, come si disse, dal conte Ai- 
mone nel 1320 (1). Questo Consiglio, secondo gli Statuti di 
Amedeo, fa composto d*un presidente e d*uno o due colla- 
terali. Potevano però intervenirvi il cancelliere e i consi- 
glieri deiraltro Consiglio; e quelli a lor volta sedevano 
pure nel Consiglio residente col Principe, quando n'avevano 
comodità od erano chiamati. Era investito della stessa giu- 
risdizione civile e criminale del Consiglio residente presso 
il Principe: sicut si nobiscum continue reMeat et prò 
nostro noMscum residente Consilio cuilibet habeatur (2); 
e conosceva delle stesse cause, in via di prevenzione, per 
volontaria sottomissione dei contendenti o per delegazione 
del Principe. Presso il Consiglio di Ciamberl erano stabiliti 
un avvocato fiscale generale ed un procuratore fiscale 
venerale, eletti con deliberazione d'ambedue i Consigli ; ed 
un chiavare preposto alla riscossione delle multe e di tutti 
irli emolumenti provenienti dai processi criminali. Dalle 
v^ntenze dei suddetti Consigli si poteva ancora ricorrere 
al Duca in via di supplicazione, come pel Piemonte. 

Nel ducato d'Aosta dalle sentenze dei castellani si ap- 
l>el!ava, come già si notò, alla Corte delle cognizioni {Cour 
fies connaissances\ e da essa si ricorreva al Consiglio 
residente presso il Principe, oppure all'Udienza generale 
<l*Ao6ta che si radunava ogni sei anni in quella città. 

Dalle sentenze del giudice maggiore di Nizza (Provenza) 
M appellava pure al Consiglio residente. 



(I) n giudice delle appellazioni o majo della Savoia, che aveva sedo 
in Ciamberi, fa abolito col cap. 161, lib. 2 degli Statati, e cessò di fattoi 
a«l 1439, Ha i pregiudizi e gli interessi locali, e la debolezza del 
noeeaaore fecero si, che si deputarono giudici speciali delle appella- 
zioai sella Bressa, nel Qenevese e nel Fossignl, con facoltà per altro 
alle p«rti di adire direttamente il Consiglio di Ciamberl. 

(S) ataimta, lib. «, cap. 34 e 35. 

S 
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Per assicurare Tosseryanza delle leggi e l'adempimeiiio 
dei doveri dei giudici, Amedeo Vili raccomandò ne* suoi 
decreti ai baroni, ai banderesi ed a tutti i vassalli che 
avevano giurisdizione sui sudditi, di non dipartirsi nella 
definizione delle cause civili e criminali dalle forme degli 
Statuti, e dalle consuetudini comuni. Permise ai giudici dei 
vassalli di ascoltare i litiganti e pronunciare sentenze nelle 
cause civili degli uomini dei feudi, anche sul territorio im- 
mediato del Principe; ma lo vietò nelle cause criminali, 
onde il procedimento e la punizione seguisse nel luogo del 
commesso reato, e si osservasse la più scrupolosa impar- 
zialità nel giudizio. Inoltre prescrisse che i giudici nelle 
terre dei vassalli fossero licenziati in leggi, ed ordinò che 
si tenessero le assisie una volta all'anno. 

Proibì a tutti i suoi vassalli di dare salvaguardia o pro- 
tezione speciale, proclamando che la tutela e la protezione 
del Principe era la vera salvaguardia di tutti i sudditi. 

n Duca penò assai nel far accettare dai Comuni, tena- 
cissimi dei loro privilegi, i suoi Statuti; ma stette saldo, 
affermando che niun Statuto locale aveva potuto togliere 
al Principe la facoltà che aveva di bandire leggi generali. 

Oliviero de la Marche, scrittore francese contemporaneo, 
parlando delle leggi d'Amedeo, diceva: « qu'il publia des lois 
si sages que la Savoje sous son régno fut le pays le plus 
riche, le plus sur et le plus plantareux de son voisinage. » 
Infatti dai tempi d'Amedeo Vili la Giustizia di Savoia di- 
venne proverbiale oltremonti, e si usava tuttavia un secolo 
dopo come sinonimo di pronta e buona giustizia (1). 

Agli Statuti di Amedeo poche aggiunte si fecero dai suc- 
cessori sino ad Emanuele Filiberto, dirette specialmente a 
richiamare in vigore le disposizioni sui procedimenti giu- 
diziali. 



(I) Vun^Lumi, Le Oramqueur, joninal de l'Helvétie Romande, en 
1533-36, p. 9. 
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SOMMARIO. 

.ioMleo ym si ritira in BipagUA — I CaTalieri di s. Maurino — 
Soppresdoiia dei Qindici generali in Piemonte -- Amedeo Ym 
eletto papa — Lodovico dnca di Savoia — Il Oenevese — Bi- 
nnncla al papato — Indulto di Nicolò Y — Qnalità di Lodovico — 
Àbosi gravi nelle amministrazioni e nelle eoncessioni — Prepo* 
tenze dei nobili — Il Consiglio cismontano da Torino è trasferito 
a Monealieri — Aatorità del Prefetto al Pretorio accordata al 
Consiglio cismontano con sede in Torino — Collegi dei Qinre- 
coQ4olti in Torino ed in altre città ^ Collegio dei Notai — E- 
ditto sull'inalienabilità dei dominii dello Stato. 



Pnbblicati gli Statuti e deputato luogotenente de* suoi 
Stati il figlio Lodovico, Amedeo YIII si ritirava il 16 otto- 
bre 1434 in età di 51 anno nell'eremo di Ripaglia, che aveva 
fondato sul lago Lemano presso Thonon, a far vita contem- 
plativa, accompagnato da sei cavalieri romiti, compreso il 
decano, che fu lui stesso. Costoro formavano una congre- 
gazione religiosa, e nello stesso tempo un Consiglio di stato» 
dal quale si deliberava Tindirizzo da darsi agli affari più 
importanti. 

Chiamaronsi cavalieri di s. Maurizio dal nome del par 
trono del famoso ed antichissimo convento d'Agauno nel 
basso Yallese venerato in tutta la Savoia; special protet- 
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toro dei Re di Borgogna e dei Principi di Savoia (1). I 
nomi dei sei cavalieri che con Amedeo presero l'abito mo- 
nacale sono i segaenti: Enrico di Golombier — Claudio 
di Saix — Lamberto Odinet, presidente del Ck>nsiglio di 
Ciamberl — Francesco signor di Bussy — Amedeo Cam- 
pione, e Luigi signor di Chevalu. Erano tutti celibi o ve- 
dovi^ di età provetta ed esperimentati nell'armi, nelle am- 
bascerie e nel governo. 

Poco dopo la pubblicazione degli Statuti seguirono es- 
senziali modificazioni nell'ordinamento giudiziario del Pie- 
monte. Soppressi nel 1435 i tre giudici generali delle ap- 
pellazioni, fu attribuita la cognizione delle cause ai membri 
giurisperiti del Consiglio, che risiedeva in Piemonte ed 
esercitava le funzioni già proprie dei cessati luogotenenti 
generali. Si ha memoria di una sentenza pronunciata dal 
detto Consiglio il 4 agosto 1496 nella causa del Comune di 
Torino contro Francesco Borgesio. 

n Consiglio teneva l'ordinaria sua residenza in Torino. 
Colle lettere patenti del 6 ottobre 1436 (2) il principe 
Lodovico, richiamando a Torino lo studio generale, che 
era stato trasferito a Chieri verso il 1420, e da questo 
luogo a Savigliano nel 1434, espressamente stabiliva che 
il Consiglio oltramontano, cosi chiamato, perchè le patenti 



(1) Yaolsi fondato nel quarto secolo. Conservava le dae preziose 
reliquie del santo guerriero, cioè la lancia e l'anello che facevano 
parte delle regali insegne di Borgogna. Rodolfo abate di 8. Maurizio 
consegnò le dette reliquie a Pietro II di Savoia ; e l'anello rimase 
sempre il simbolo d'investitura dello Stato di Savoia che si poneva in 
dito ai Conti, Duchi e Re di tutta la stirpe, finché si smarrì nell'oc- 
cupazione francese del 1796. Era in quell'anello legata un'agata ovale, 
su cui era scolpito un guerriero a cavallo, di inestimabile prezzo per 
la sua antichità. Guioubkoh, Maison de jSbvoie, iv, 73. — Cibrabio, 
Studi storici, 2, 314. 

(2) Sono riferite dal Vallauri nella Storia delle Università del 
Piemonte, voi. i, pag. 2S(». 
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erano datate da Ripaglia, dovesse tenere la sua residenza 
in Torino, insieme allo studio, ut unum alterius fomento 
faecundius propagetur; e fu dichiarato che avvenendo il 
caso che il Consiglio venisse trasferito in altro sito, il Co- 
rnane di Torino sarebbe esonerato dal pagare i 500 fiorini 
d*oro, che in compenso dell'ottenuto ripristino dello studio 
sì era obbligato di prestare annualmente al Duca. 

Ma come surrogato ai giudici generali delle appellazioni^ 
le sentenze che si pronunciavano dal Consiglio cismontano 
secondo gli Statuti di Amedeo, erano portate in appello 
nauti il Consiglio residente presso il Principe; e cosi si 
praticò finchò il detto Consiglio non fu creato magistrato 
sapremo col privilegio del Prefetto al Pretorio. 

La religione, che apparentemente dimostrava Amedeo Vili 
nel raccogliersi alla preghiera ed alla contemplazione, non 
era affatto sincera: essa copriva mire ambiziose di mag- 
giori onori e di più estesa potenza. Allorché si riunì in 
Basilea il Concilio per deporre Eugenio IV, Amedeo s'a- 
doperò copertamente per essere eletto a suo luogo, e vi 
riesci ; e fu il 32» ed ultimo antipapa col nome di Felice V. 

L'elezione seguiva il 5 novembre 1439, dopo cinque scru- 
timi; ed il 6 gennaio del successivo anno, nella Cappella di 
Thonon, dopo aver celebrato la messa, dichiarò il figlio 
Lodovico Duca di Savoia, Conte di Piemonte. 

Al secondogenito Filippo attribuì iu appannaggio la contea 
del Genovese con dipendenza feudale dal Duca. 

Apparteneva anticamente il Genovese ai vescovi di Gi- 
nevra, che stabilirono in Annecy nel secolo x il Tribunale 
d'un decano {doyen) rurale, la cui giurisdizione si esten- 
deva sa 06 parrocchie. 

I Conti della Casa di Ginevra vennero in seguito a fis- 
sarvi la loro residenza. Amedeo III di Ginevra Conte del 
Qenevese nel 1367 accordò alla città di Annecy delle fran- 
chigie ed un codice municipale. 

La Casa di Ginevra essendosi estinta nella persona di 
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Clemente VII, Annecy passò a quella di Savoia per il trai» 
tato di Parigi del 5 agosto 1401. Avutolo in appannaggio 
Filippo, ordinò nella Contea tutte le istituzioni che erano 
nel Ducato di Savoia, fra cui un Consiglio presidiale com- 
posto d'un presidente, di quattro collaterali, d*un avvocato 
fiscale e d*un procuratore patrimoniale (1) ; ed una Camera 
dei conti la cui giurisdizione s*estendeya sulla provincia 
del Genovese, sul Fossigni e nel mandamento di Beau- 
fort, che costituirono poscia Tappannaggio dei' Principi di 
SayoiarNemours; ramo che si estinse in Maria Giovanna 
Battista, la quale nel 1664 sposò Carlo Emanuele n Duca 
di Savoia. 

All'ambizione essendo prevalsi più sani consigli, dopo 
dieci anni Amedeo rinunciava al papato, rimanendo primo 
cardinale col titolo di Santa Sabina, vescovo e legato. E per 
la fatta rinunzia, alla quale cooperò il figlio Lodovico, Ni- 
colò y succeduto a papa Eugenio concedo l'indulto del 13 
gennaio 1451, per cui negli Stati dei Duchi di Savoia ninno 
potesse esser promosso alle dignità ecclesiastiche di arci- 
vescovo, di vescovo e di abate senza il consentimento del 
Duca; che gli stranieri non fossero ammessi a godere be- 
neficii appartenenti al dominio; ed i priorati di Tallojes, 
di Ripaglia e della Novalesa, e le prepositure di Monte 
Giove non potessero conferirsi salvo secondo T intenzione 
del Principe. Per il che, come osserva lo Sclopis, la Chiesa 
di Savoia venne posta su di un piede d*indipendenza, che 
nulla aveva ad invidiare ai più ampli concordati conchiusi 
da Roma colle più possenti monarchie (2). 

Codesta concessione, che fu in seguito impugnata, limi- 
tata od altrimenti resa vana regnando principi deboli, fu 



(1) Claudio de Battendier di Annecy, ayyocato fiscale del Consiglio 
presidiale, pabblicò nel 1530, in Lione, La pratìque en fait de jusHee 
pei paesi del Genevese e del Fossigni. 

(2) Legislazione del Piemonte, pag. 438. 
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rìTendicata da Emanuele Filiberto, Cario Emanuele I e da 
Vittorio Amedeo II, il quale nei primordii del secolo scorso 
diede un forte crollo alllngerenza della Chiesa nelle cose 
dello Stato ; e l'ottenne definitivamente confermata ed estesa 
col concordato del 1727. 

La Monarchia di Savoia, accresciuta di nobili Provincie, 
si era mantenuta forto e florida sino a che Amedeo Vili 
non fu distratto da maggiori cure, e potò esercitare una 
diretta sorveglianza sull'amministrazione dello Stato, che 
aveva affidato al figliuolo Lodovico. Ma allorquando questi 
sì trovò sciolto da ogni direzione, cominciò il decadimento 
che s'arrestò sol dopo due secoli per il potente genio dì 
Emanuele Filiberto. 

Lodovico era buono d*animo, di retti intendimenti; ma 
di natura leggera. Incostante e disordinata, si lasciò facil- 
mente aggirare da infidi consiglieri, e specialmente dalla 
prodiga consorte, che non contenta di spendere fuor mi- 
sarà, accumulava i tesori per spedire a Cipro. 

Sempre bisognoso di danaro, faceva mercato di privilegi; 
e quel che è più, esempio unico, dopo di aver concesso, 
ritirava la concessione per riconcedere, onde ottener nuovo 
danaro. 

Basterà ricordare le concessioni agli ebrei, che or favo- 
riva, or bistrattava a seconda delle sue convenienze. 

Nel 1440 ordinava che si compellissero tutti i debitori 
degli ebrei a pagare, colla comminatoria della cattura. In 
maggio 1452, ad istanza di quei di Cuneo, cacciava da 
quella città tutti gli israeliti, e nel mese dopo li riammet- 
teva. In dicembre 1454 ordinava la loro espulsione dallo 
Stato e la confisca dei beni per usure e scandali; ed in 
maggio del successivo anno loro confermava i privilegi 
per anni cinque, e scriveva che si dovessero proteggere 
con efficacia gli ebrei di Savigliano contro le vessazioni 
dei pubblici ufficiali e borghesi. 

Infiniti abusi si introdussero neiramministrazione dello 
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ato^ e la giustizia sotto il suo regno fu un mito. La pre- 
potenza dei feudatari, fiaccata dai precessori e specialmente 
da Amedeo YIU che li aveva ridotti ad uno stato compor- 
tevole di soggezione, rialzò il capo; e la Gasa Sabauda sa- 
rebbe scomparsa, come tante altre dinastie di quel tempo, 
se il suo destino non fosse stato quello di dover essere, 
dopo il periodo di parecchi secoli, il campione del risor- 
gimento italiano. 

I buoni ordinamenti scritti che regolavano la giurisdi- 
zione e la competenza dei magistrati erano resi vani nei 
giudizi civili dalle frequenti avocatone delle cause che 
avrebbero dovuto ventilarsi avanti ai giudici ordinari dei 
luoghi. Per impedire siffatto abuso, che non cessò^ sebbene 
in più ristretti limiti, fino ai tempi nostri; ad instanza dei 
tre Stati della Nazione, il duca Lodovico promulgava il 
28 agosto 1441 le patenti colle quali ordinò, che le cause 
civili si giudicassero nel luogo della dimora del convenuto 
e che non si potessero trarre avanti alla sua persona, né 
avanti al Consiglio con lui residente ; che Tesame dei testi- 
moni si affidasse agli ufficiali ed ai giureconsulti dei luoghi 
ove dimoravano i testi, salvo la parte instante altrimenti 
richiedesse : fissato un termine per pronunciare la sentenza, 
e sottoposti a sindacato i vicari, i giudici e gli altri ufficiali. 

Ma erano effimeri provvedimenti, poiché Lodovico per 
il primo vi contravveniva intromettendosi nei giudizi con 
lettere di stato, non solo avocando a sé la decisione con 
deferirle a chi credeva meglio, ma anche con lettere mo- 
ratorie e compulsorie, per le quali si concedeva al debi- 
tore un lungo termine per pagare i suoi debiti, oppure si 
obbligavano i debitori a pagare a pena del carcere. 

Nelle materie penali si era introdotto il grave abuso di 
mandare commissari con estese facoltà nei luoghi dei com- 
messi reati per inquisire e pronunciare le condanne, senza 
riguardo ai giudici naturali ed ordinari. Talvolta era una 
necessità per impedire che si sopprimessero i procossi per 
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venalità dei giudici o per timore; ma il più spesso ootali 
delegazioni serrivano all^ingordigia dei faccendieri che trae- 
vano vantaggio dagli incanti e dalle confische. 

Per liberarsi dalle pene nei reati gravi, erasi pur intro- 
dotto Tabaso di venire ad accordi col fisco. Questo ripro- 
vevolissimo sistema» stato vietato da Amedeo VI ed Vili» fu 
a larga mano ammesso da Lodovico neirintento di ricavar 
danarob avocando a so il diritto» e con severe prescrizioni 
vietandone Tesercizio agli ufficiali inferiori. 

Per tal modo chi poteva pagare si sottraeva alle pene, e 
soltanto il povero era condannato. E quasi ciò non bastasse 
si speculava sui delitti, fonte di gravissimi abusi; perciocché 
slntroduceva un sistema d*inquisizione ad ogni più lieve 
apparenza di reato, onde aver denaro, che anche gli in- 
nocenti si disponevano a pagare per evitare le vessazioni 
degli agenti del fisco. 

Per liberarsi dalie angherie che derivavano dalle avo- 
catorie e dalla delegazione di Commissioni, le semplici sup- 
plicazioni dei Comuni, ed i voti emessi dagli Stati nelle 
loro adunanze non servivano; occorreva ottenere speciali 
privilegi e pagare un corrispettivo al Principe, salvo poi 
a ricadere negli stessi inconvenienti. 

Cosi faceva la città di Torino che otteneva dal Duca, col- 
Teditto 8 febbraio 1475^ che la cognizione delle cause civili 
non potesse essere tratta fuori del territorio. 

Che non fosse lecito al fisco, nò ad alcun altro ufflziale 
di procedere per via d*inquisizione contro alcuno dei cit- 
tadini di Torino e contro coloro che abitavano nella città, 
salvo per delitti gravissimi punibili col sangue, oppure la 
parte offesa ne richiamasse alla ragione. I gravi delitti 
menzionati nel detto editto son quelli di lesa maestà, di 
pubblica violenza, di falso nelle monete, sigilli e pubblici 
atti e dei testimoni ; gli incendi, il ratto delle vergini, la 
violazione delle donne. 

Nel 1440, in seguito a donativo acconsentito dal Piemonte 
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di dieci mila fiorini, il Duca assecondava le instanze dei 
nobili e della comunità e rivocava i Commissari generali ; 
e nelle patenti 20 marzo ne riferisce i lamenti, che stib 
eorundum coloribus cotnmissionum quamplurima gravia 
detrimenta subdiHs eiusdem patrie intulerunU inquisii 
ciones sepisper indiscreta mente per varios eìnulos sisci- 
tatas admittendo et vindiciam eorum inveterate inimicitie 
adversus inquisitos plerumque, sicut apparere poterat, 
licei justam causam inquirendi non hàberenU rememo- 
rando licei pars denuncians non apparerei: quodque 
quamplures importunitate ducti ipsum. comm^issionis of- 
ficium impetrare veriti non sunt non ut facinora patriae 
in aia pollulaniia reprimerent sed ut undique adinttentis 
occasionibus Jactura aliena locupletiores efftcerentur (1). 

Parimenti con patenti del 1447, ampliate poi con altre del 
27 maggio 1457, mediante il pagamento di 50 fiorini con- 
cedeva alla città di Vercelli e suo distretto il privilegio 
speciale perpetuo di non assegnare alcun commissario 
tanto per le cause civili che criminali, le quali si dovessero 
terminare dagli uffici ordinari della città e territori del 
suo distretto, ad eccezione delle cause dei debitori fiscali 
e per crimine di lesa maestà, sedizione, falsificazione di 
lettere ducali o di moneta, e delle cause di seconda ap- 
pellazione. 

Ad accrescere questi disordini s'aggiungevano le prepo- 
tenze della nobiltà, che si considerava piuttosto socia che 
suddita del signore, e riteneva le più alte cariche in 
Corte, nello Stato e neiresercito per diritto di nascita; 
mal sofferendo che altri di basso stato fossero chiamati a 
coprirle. Amedeo Vili aveva usate tutte le arti della de- 
strezza per distrarti dalla loro vita castellana e adescarli 
intorno al trono; e valendosi del grado ducale a cui era 



(1) Bollati, op. cit., p. £00. 
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stato eleyato per versare a piene mani diplomi a nuovi 
conti e baroni, col numero Indebolì Tordine dei suoi vas- 
salli; sistema pur adottato da Emanuele Filiberto e da 
Vittorio Amedeo II. Ma la paterna vigoria non si era tras- 
fusa nel figlio; d*onde ne avvennero quei luttuosi fatti 
che disonorarono il regno di Lodovico, qual fu la morte del 
vice cancelliere Bolomìer e del cancelliere Jacopo Valperga. 

Si ha una sentenza del 17 aprile pronunciata da Lodo- 
vico in Ponte Bellivicini (Pontbeauvoisin) cantra nóbiles 
Sabavidiae ad causam ligae inter eos factae; alla quale 
stanno sottoscritti il cancelliere Giacomo della Torre, 
Francesco de Thomatis presidente, Guglielmo de Yigineo 
maggiordomo, e Jacopo Meynery tesoriere. 

Le tristissime condizioni in cui versava l'amministra- 
zione dello Stato son confermate dallo stesso Lodovico nel 
suo editto del 30 ottobre 1400, in cui si accennano i disor- 
dini, le prepotenze e le violazioni dei nobili, le ruberie e 
le estorsioni di pubblici ufRziali, le frodi ed i delitti che 
da tutti si commettevano, lo noncuranze della giustizia e 
di sicurezza; e si danno provvedimenti per rimarginare 
le piaghe della pubblica amministrazione. E con successive 
patenti dell'ottobre o novembre del 1460 istituiva un con- 
servatore generale della giustizia nella persona di Gia- 
como di Chiaromonte, milite e dottore d*ambe leggi, signore 
di 8. Pietro, per un triennio, dandogli la precedenza ad 
o^ni altro dignitario, salvo il cancelliere ed i marescialli, 
con ampia autorità tanto al di qua che al di là dell'Alpi 
per sorvegliare i magistrati nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, istrurre i procedimenti, sollecitare e provvedere 
che si amministrasse imparzialmente la giustizia criminale 
con riferire al Principe in ciascun anno nel mese di 
inAggio i processi defluiti, e quelli non ancora defluiti; e 
che questi dovessero definirsi fra un mese, riservandosi 
all'uopo di aggiungere altri magistrati pf^r la più pronta 
spedizione. 
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Ma questi proyyedimenti straordinari e troppo estesi 
non ebbero efficacia di sorta, come si ricava dalla rappre- 
sentanza del procoratore fiscale del Duca deiragosto 1462, 
in cui si enumerano i molti abusi e disordini che da 
25 anni si manifestavano ed andavano ognor crescendo; 
per riparare i quali si nominavano due commissari rifor- 
matori, Giovanni Tomatis giurisperito, e Tommaso Gui- 
chard segretario, che a nulla riescirono (1). 

Si ò firammezzo a questa triste condizione di cose che 
fu istituito, ad esempio di quello di Giamberi, il Consiglio 
cismontano, coirautorità del Prefetto al Pretorio. 

Come si disse, in Piemonte era stato sostituito ai giudici 
delle appellazioni un Consiglio giudiziario detto cismon- 
tano, che aveva sede in Torino. 

Nel 1458 il duca Lodovico cedendo alla instanza ed of- 
ferta del comune di Moncalieri di duecento fiorini all'anno, 
concedeva, in data del 22 gennaio, che il detto Consiglio 
fosse colà trasferito per il periodo di quindici anni. 

Nell'archivio di Moncalieri esiste Tordi ne di Lodovico 
del 5 febbraio 1450 indirizzato al presidente ed agli asses- 
sori del Consiglio cismontano, che loro ingiungeva di ri- 
siedere continuamente nel detto Comune (2). 

Della sovrana determinazione, la città di Torino viva- 
mente se ne preoccupò, per timore che avendo il Consiglio 
ingerenza nei pubblici affari non solo giudiziari, ma am- 
ministrativi, potesse esser privata della sede del €k)verno 
al di qua dell'Alpi. 

Ricorsero perciò i sindaci del Comune al Duca per otte- 
nere revocato 11 decreto, facendo valere i privilegi otte- 



(I) Vedansi i docnmeiiti nella Memoria del Conte Saraceno, inserita 
nella MisedUmea di Storia tfaZùma, v. xv, pag. 889 e seg. 

(8) Il Galli rìferiaoe l'annotasione deUa ricefuta del Tesoriere ge- 
nerale del pagamento latto della prima annualità. Carithe dd Pie- 
ifi^omU^ V. if pag. 138. 
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nuti con corrispettivo ; e per meglio raggiungere lo scopo 
8i valsero dello stesso mezzo, oflTrendo il pagamento di 
duemila fiorini, se mantenesse in Torino il Consiglio cis- 
montano. 

Lo spediente incontrò favore presso il Duca : ma duemila 
fiorini non gli bastavano, dovendo soddisfare un maggior 
debito che aveva contratto (1); e propose che se la patria 
Cismontana si disponeva a sborsargli altri tremila fiorini, 
avrebbe attribuito al Consiglio il privilegio del Prefetto 
al Pretorio, per cui gli abitanti al di qua dell'Alpi sareb- 
bero stati dispensati dal ricorrere al Consiglio residente 
presso di lui per l'appello dallo sentenze. 

La proposta, comunicata alle terre del Piemonte, non fu 
accolta con molto favore: talune si rifiutarono (2X altre 
vi aderirono con mala voglia, non ravvisando Futile cor- 
rispondente allo sborso richiesto per TofTerta concessione. 

E fra queste ò da annoverarsi la città di Vercelli, la 
quale era stata tassata di fiorini 183 e grossi 4. Partecipata 
la proposta alla Credenza di quella città dal commissario 
ducale Alberto Giorgio di Buronzo, deliberava che si scri- 
vesse al nobile Giovanni Bonincontro de Ranzo, sindaco 
(procuratore) del Comune a Torino, incaricandolo di re- 
carsi dal presidente torinese del Consiglio ducale, e pro- 
curasse che non avesse luogo nò in tutto nò in parte la 
domanda dei denari, non intendendo la città di valersi 
del privilegio. Che se non si potesse fare altrimenti, ve- 
desse modo che la somma domandata fosse ridotta, poichò 



(t) Arerà da pagare 5000 florìni a eerto Lodovico de Bolleriis. 
Vedinsi le lettere del t9 marzo 1159 e 8 aj^osto 1160 che riferiscono 
i' pagamento del debito. Monum. htsL pai., Lege$ munieipàles, toI. i, 
pi?. 616. 

(2) La ralle di Sosa e le castellanie di Ciriè, Caselle e Lanzo. L\ 
'1^4Ì^astone delle terre che restarono prive del benefizio del Prefetto 
al Pretorio trovasi negli Statoti di Savoia, edizione del 1586, in fine. 
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secondo un giusto riparto non dovesse la città pagare 183 
fiorini, n risultato della presa deliberazione fu, che citati 
i sollecitatori della Credenza (i capi amministratori che 
facevano le veci del sindaco odierno) nauti il Consiglio, 
vi prestarono adesione, ridotto però il tasso a cento fiorini. 

Raccolta che fu la somma dei tremila fiorini, coirag- 
giunta dei duemila offerti dalla città di Torino, il Duca 
Lodovico emanava le patenti datate da Chieri il 15 marzo 
1459 (1), colle quali richiamava da Moncalieri il Consiglio 
cismontano e gli concedeva il privilegio del Prefetto al 
Pretorio, costituendolo Magistrato supremo per le provinole 
italiane colla stessa autorità del Consiglio di Ciamberi. 

Da questa concessione ha origine l'attuale magistrato, 
prima chiamato Consiglio cismontano, poi dalFuso cam- 
biato il nome in Senato (2), indi Magistrato d'appello, ed 
ora designato col nome di Corte drappello. 

Colla istituzione dei Consiglio cismontano coU'autorità 
del Prefetto al Pretorio cessarono le funzioni giudiziario 
che in appello erano state attribuite al Consiglio residente 
presso il Principe. La valle d'Aosta per le seconde appel- 



(1) Le patenti son riprodotte in diyerse opere e neUa principale 
sala della Corte d'appello stan esposte in quadro. 

Lo Sclopis riferisce a pag. 70 degU Stati generali la seguente nota: 
« Die XY marcii 1459 exbnraatae foemnt pecun:kae prò obtinendo 
privilegio Praefecti Praetorìo, et 1460 die xxvm iannar. Cherii HI. 
D. D. Lodovicas Dox Sabandiae concessit Consilio et patriae cismon- 
tanae prìyilegiam Praefecti Praetorio. In quo non comprebendontnr 
Aviliana, Ripole, Lancei et tota terra vetns qn» nolnit contribnere in 
dictis pecaniis, exceptis aliqnibos terris de lanceis spezatis. » 

(2) La denominazione di Senato trovasi già osata in documenti del 
1529, e dieci anni più tardi in un biglietto del Duca datato da Nissa 
il 31 ottobre, diretto al nobile Giambattista Seggia chiavaro ducale a 
Vercelli ; e nelle patenti di Alberto Bobba a luogotenente ducale e 
governatore di Vercelli del 7 giugno 1445. NeU'assemblea dei tre 
Stati del settembre 1547 sta menàonato l'IlLmo e Bev. Senato 
Begio di Piemonte. 
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ladoni usò ricorrere a volontà ai Consigli di Giamberi, o 
di Torino. Ma con dichiarazione formale di Carlo III, del 
13 giugno 1534, fu ordinato che in arvenire si portassero 
nanti il Consiglio di Ciamberi. 

Coeva al Consiglio cismontano ed al ritornato studio a 
Torino ò la riunione dei giureconsulti di Torino in Colle- 
gio retto da speciali statuti per mantenere lo splendore 
deirordine, stati concessi dallo stesso Lodovico, indi rifor- 
mati colle patenti 14 novembre 1572 (1^ 

Consimile Collegio di giurisperiti già esisteva in Vercelli, 
dove ebbe origine dallo studio che fiori in questa città (2); 
e cosi pure in Nizza (3) ed Asti^ sorti come private asso- 
ciazioni dei cultori delle leggi, nei tempi in cui tornò in 
onore lo studio del diritto, i quali godevano di speciali pri- 
vilegi. Anche in Mondovi e Biella si costituirono Collegi 
di giurisperiti. 

In origine non erano incaricati di alcun ufficio giudi- 
ziario, e non difierivano dairodiemo Ordine degli avvocati. 
Talvolta venivano i suoi membri deputati alla definizione 
di controversie. Poscia taluni Collegi ottennero il privile- 
gio di esercitare funzioni giudiziarie come quelli di Ver- 
celli e Biella (4). 



<1) SiahUa QtUipM et nova vmenmdi $aerique eolOegii juriiomsul'' 
tarum; Tanrial, 1680. 

(2) DiOHiBoni^ Memorie itonche ddla eUtà di VereeOi, pag. 428. 
Nel Disiona/rio geografico del Cabalis, v. n, p. 146, Bon riferiti te- 
staalmeiate gli statuti del Collegio. 

(3) Nel 1559 Emanuele Filiberto concedè al Collegio di Niiia di 
ijtitvire BCQole di ginrispmdenza con facoltà di conferire lauree. 

(4) Colle patenti 21 dicembre 1577 ottenne il Collegio di Biella 
la prinaa appellasione di tatto le cause ciyili e criminali della città 
e mandamento col titolo di CNtulieoinra deUe prime tq^peOoMÙmi^ ohe 
ai esercitava da uno de' suoi membri che si mntaya ad ogni semestre. 
E colle patenti 17 novembre 1626 fa concesso allo stesso Collegio il 
prifileglo di nomina del rettore, consoli e congindice di Biella; con- 
cessioni che cessarono nel 1729. 
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Gostìtoiva pure in Torino un Collegio pei notai, ad esempio 
di altre città^ in seguito alle instanze fattegli dagli Stati 
del Piemonte. 

Ghinderemo questo capitolo coU'accennare, che Lodoyico^ 
rinnovando l'atto di Amedeo Y, si obbligò solennemente a 
mantenere Tinalienabilità dei dominii di sua casa; e ciò segui 
alla presenza di suo padre Felice Y nel convento dei Do- 
menicani fuor le mura di Ginevra il 22 aprile 1445: poi 
vi contravvenne; ma con posteriori editti (1) ad instanza 
dei tre Stati confermò la promessa e diventò legge fonda- 
mentale dello Stato sino alla pubblicazione del Codice ita- 
liano (2). 



(1) 10 settembre 1470 e 23 novembre 1483. 

(2) L'inalienabilità dei diritti e beni regali e demaniali e^a stata 
dichiarata dal Codice Albertino all'art 425. 
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Morte di LodoTico — Amedeo IX il Beato — Sopprime il Consiglio 
eifmontano, ma tosto lo ripristina — Nomina reggente la con- 
sorte — Maore in Vercelli — Suoi HgliaoU — Filippo n ^ At- 
trìboiioni gindisiarie conferite alla Camera de' conti — Statati — 
Filiberto II — Carlo m — Il contado d'Asti ed il marchesato 
di Cera — Sutoti di Carlo III — Occnpasione della Savoia e 
del Piemonte fitta dai Francesi — > NnoTO ordinamento gindi- 
siario introdotto — Le congregasioni dei tre Stati — Ginrìsdi- 
sioni speciali — Senato del Piemonte — UniTersità di Torino — 
Morte del Dnca — > Gli saccede Emanaele Filiberto — > Arrivo in 
Piemonte — Sopprìme il Senato d'Asti — > Ritorna in Fiandra ^ 
Vittoria di San Qaintino e tratuto di Castel Cambresi — Bia- 
cqaista gli ariti domimi. 



Lodovico finiva \^ sua yita in Lione il 20 gennaio 1465» 
lasciando le finanze dissestate, lo Stato in confusione, ed in 
deplorevoli dissidi! la propria famiglia. 

Dei 17 figlinoli avuti dalla Regina di Cipro, succedo nel 
regno, come primogenito, Amedeo IX, detto poi il Beato. 
Affievolito di corpo dagli accessi di epilessia, e prostrato 
conseguentemente d^animo, piii che ai negozi di Stato, at- 
tendeva alle pratiche religiose. 

Niun caso fatto della concessione del padre, nel 1467, 
decretava la soppressione del Consiglio giudiziario cismon- 
tano, avocando al Consiglio presso di so residente Tappel- 
C 
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lazione delle cause. Ma per le supplicazioni della città di 
Torino, colle patenti del 22 agosto del successivo annoilo 
riconfermava con tutti i privilegi concessi dal genitore; 
ordinando inoltre che le cause dovessero decidersi coirin- 
tervento almeno di tre membri, oltre Tavvocato fiscale. 

Inetto al governo per il morbo che lo travagliava, no- 
minava reggente la consorte Violante di Francia. I fratelli 
cercarono di spodestarlo, ricorrendo airarmi e suscitando 
la guerra civile ; e vi sarebbero riesciti senza Tintervento 
armato di Luigi XI, fratello della Duchessa reggente, la 
quale peraltro dovette accogliere nel suo Consiglio uomini 
accetti ai suoi cognati. 

Amedeo, desideroso di pace, si condusse al di qua delie 
Alpi, e stabili la sua residenza nella città di Vercelli, ove 
visse assistito dalla consorte fino al 30 marzo 1472; e nel- 
Tultima sua ora a coloro che lo circondavano indirizzava 
quelle memorande parole: Facile judicium et JicstiUam 
et diligite pauperes, et dominio daUt pacem in ftnibus 
vestris. La sua spoglia sta deposta nella metropolitana di 
quella città in ricca urna d'argento donata da Carlo Felice 
nel 1823; ed ò tuttora indicata nel castello, ora sede del 
Tribunale, la cameretta in cui spirò. 

Ebbe dieci figliuoli. Gli storici per il corso di quattro 
secoli ne accennarono soltanto nove; or se ne trovò un 
decimo, che fu Gian Lodovico protonotaro apostolico abate 
di s. Cristina, diocesi di Pavia (I). 

Breve fu il regno del primogenito Filiberto, detto il 
Cacciatore, sotto la reggenza» per alcun tempo, della madre 
Violante, la quale pubblicò VS febbraio 1477 alcuni Statuti 
col voto dei Consigli (Senati) di Ciamberi e Torino, e del- 
Talma Università torinese, contenuti in diecinove capitoli, 



(1) n dooaineiito die raccerta fti scoperto dal conte Filippo Sara- 
ceno, che lo pubblicò nelle Cmio$ità amMfime, veL n, "pt^ IttìL 
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prescriventi forme più spedite per procedere nell'istru- 
zione delle cause criminali (1). E nuovi Statuti pubblicava 
il 17 agosto 1480 lo stesso Filiberto, in sedici capi, nel- 
Tintento pure di accelerare il corso delle cause. 

Gli Statuti d^ duca Filiberto furono pubblicati in 8^ 
guito alle lagnanze della Congregazione generale dei tre 
Stati riuniti in Moncalieri il 10 febbraio 1479, che le cause 
pendenti nanti il Consiglio del Principe erano diventate 
pene immartales; ed alle instanze fatte, che il Duca eleg- 
gesse nna Commissione per riordinare e costituire un Con- 
flìglio secreto o di Stato che rappresentasse il Principe ed 
aveise piena podestà; i due Concigli ordinari di giustizia, 
residenti in Ciamberi e Torino, nonchò altro sopra i red- 
diti finanziari e le ovvenzioni; e che si eleggessero uomini 
probi, degni ed in numero sufficiente, ma non superfluo, 
sia di Savoia, che di Piemonte e Nizza; e si riformassero 
varii abusi nell'amministrazione della giustizia civile e 
criminale (2). 

A Filiberto succedeva nel 148211 fratello Carlo I, il quale, 
con lettera datata da Carignano il 4 novembre 1483, or- 
dinò che il Consiglio cismontano dovesse sospendere le sue 
funzioni pel tempo ch'egli avrebbe fatto dimora al di qua 
dell'Alpi, avocando tutte le cause al Consiglio presso di so 
residente, come aveva già ordinato suo padre. Ma anche 
questa volta veniva rivocato l'ordine per le pronte solleci- 
tazioni della città di Torino, colle patenti del 13 stesso 
mese. 

Breve fu il regno di Carlo I, morto di 22 anni il 13 marzo 
1490; e cosi pure quello del successore Carlo II sotto la 



(1) Forono stampati in Torino in nn volnme in foglio nel li89 da 
Otovanni Fabry di Laagret ; e riprodotti nelle dlverje ediiioai poste- 
riori degli SUtnti di Amedeo Vili. 

(t) BoLbaTi, op. cit., pag. i98. 
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reggenza della madre Bianca di Monferrato, il qnale finiva 
repentinamente la vita per caduta, fracassandosi il cervella 
mentre giuocava alla palla. In data 26 ottobre 1491 furona 
da Carlo n pnbblicati taluni Statuti sull'alienazione dei 
feudi, sullo spaccio di false monete; ed ordinò che nelle 
cause per delitti colpiti da pena di sangue bastasse la ci* 
tazione fatta in contumacia, alla casa dove abitava Tinqui- 
sito o gridata in piazza ad esclusione d'ignoranza (1). 

Niun altro discendente restando di Amedeo IX, passò il 
ducato nel 1497 al di lui fratello Filippo n Conte di Bressa, 
altro figlio di Lodovico, che forte e valoroso nelle fazioni 
di guerra, si mostrò di dubbia fede e pieno d'astuzia nei 
raggiri della politica. 

Questo principe ricostituì il magistrato della Camera 
dei conti. Le sue funzioni, come già si disse, erano in ori- 
gine sostanzialmente limitate all'approvazione o rigetto dei 
conti, che rendevano i tesorieri, i ricevitori, i castellani, 
i giudici, i custodi dei sigilli, e tutti coloro che avevano 
il maneggio del danaro ducale. 

Ed i conti erano resi in questo modo : il contabile od u n 
suo procuratore leggeva la partita, e porgeva i ricapiti 
giustificativi ; il chierico o segretario la scriveva ; il mastro 
uditore la ammetteva, o la rigettava, o chiedeva schiari- 
menti, o prescriveva nuovi incombenti. 

La Camera in seguito fu incaricata di soprawedere a 
tutte le cose di finanza, e cosi alla coltivazione delle mi- 
niere, alla fabbricazione della moneta (2), alla costruzione, 
custodia e conservazione degli edìfizi demaniali. Inoltre 



(1) Sono riferiti nella raccolta degli Statati di cai nella prima nota 
della precedente pagina. Vedansi pare le raccolte del Borelli e del Da- 
boin, a cai facilmente si paò ricorrere per tutte le leggi che saranno 
in segai to citate, mercè l'indice generale della seconda raccolta sacci* 
tata, che comprende par quelle riferite dal Borelli. 

(2) Editto del duca Carlo I del 6 f-bbraio 1483. 
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Aveva la naturale ingerenza in tatte le negoziazioni ed 
ambascerie, nelle quali erano interessate le ragioni del- 
Terario ducale, ed aveva cura dell'archivio dello Stato. 

Secondo gli Statuti di Amedeo Vin le cause del fisco e 
patrimonio ducale si trattavano dal Consiglio residente 
presso il Principe, oppure dal Consiglio di Ciamberi, ad 
accezione delle cause di poca importanza che si definivano 
sommariamente dai membri della Camera. Il duca Lodovico 
aveva stabilito una giurisdizione speciale, ed un dottore 
Lorenzo de' Frazii n'era giudice generale nel 1453, con un 
avvocato patrimoniale per tutelare i diritti fiscali. Filippo 
colle patenti 2 ottobre 1496 dava ampia facoltà cumula- 
tiva al Consiglio di Ciamberi ed alla Camera di decidere 
le cause fiscali e patrimoniali, prescrivendo il rito som- 
mario. 

CoU'aggiunta delle attribuzioni giudiziarie, acquistò il 
magistrato della Camera una maggior dignità ed impor- 
tanza, e per la decisione delle cause si delegarono speciali 
giurisperiti che col presidente giudicavano (1). Anche in 
ciò fu seguito il sistema vigente in Francia, ove funzionava 
un Tribunale speciale detto Camera del demanio (Chambre 
du domaine) composta dei tesorieri del regno, la quale 
conosceva di tutte le cause in cui era interessato il demanio 
del re. Trattandosi di piccolo Stato, a vece di creare un 
tribunale speciale, fu attribuita la giurisdizione alla Camera 
stessa dei conti. 



(I) la origina i presidenU non erano sempre graduati, benebé chiarì 
per nascita e per capacità. Dal 1559 lo furono sempre; ma accreicia* 
Um il numero, faor del primo, gli altri non rìveatirono eempre il grado 
dottorale. Dei piemontesi che ebbero il grado di presidenti nella Ca- 
mera di Savoia, si annoTcrano, Brano Luigi, Fresia Oiovanni Cesare, 
Booflgllo Orazio, CosU Oiorauni fiattisu e Qraneri Oaspare, che noa 
«rane addottorati. 
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Nel brevissimo suo regno (IX assecondando le istanze 
degli Stati, Filippo II pubblicò alcuni Statuti per richia* 
mare in rigore ordinamenti di Amedeo Vili andati in dis- 
suetudine, che hanno la data del 30 giugno 1497. 

A lui succede il figlio Filiberto n, giovane di grande ar- 
dire e di forti propositi, cui mancò 11 tempo di esplicarli. 
Morto di 24 anni senza prole, lasciò il regno nel 1504 al 
fratello Carlo m, che nel 1521 sposava Beatrice di Por- 
togallo, donna di rara bellezza, cognata dell'imperatore 
Carlo y, che le portava molto afibtto, per cui le fece do- 
nazione, coiratto 3 aprile 1531, del contado d*Asti e mar- 
chesato di Ceva, costituendola con diploma del 26 novembre 
successivo vicaria per sé e suoi successori del suddetto 
ducato e marchesato. 

Il contado d'Asti, già repubblica, poi soggetto al mar- 
chese Giovanni di Monferrato nel 1309, indi nel 1348 ai 
Visconti signori di Milano ed agli Sforza, occupato dai 
Francesi, poi dagli imperiali, era venuto in potere di Carlo Y 
col trattato di Cambrai 5 agosto 1529: la rimessione della 
città segui il 10 di dicembre dello stesso anno. 

Asti aveva i suoi Statuti, stati riformati nel 1375, essendo 
podestà Lotario dei Rusconi (2). Secondo essi il podestà ed i 
giudici della città d'Asti erano i soli tribunali legittimi di 
tutto il distretto; salvo le terre che avessero ottenuto il 
privilegio di giudici particolari. La competenza nelle con- 
troversie civili era limitata a dieci soldi astigiani, se le 
terre erano nel raggio di dieci miglia, e del doppio al di là. 

Ogni giurisdizione nelle cause d'appello e nei processi 
criminali era interdetta ai giudici forensi. Sotto i Visconti 



(1) Ascese al trono nel 1497, mori nello stesso anno, e sta sepolta 
in Altacomba. 

(2) Forono stampati In Asti nel 1534 per Franciscam Garonnm d» 
Xibarno calcognifam et habitatorem dictae ciyìtatis. 
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allorché fn stabilito il Senato di Milano» l'appello si devol- 
veva ad esso. 

Venata la città d'Asti in potere di Massimiliano Maria 
Sforza, questi ordinò che in prima istanza le cause si ul- 
timassero dai giudici ordinari, ed in secondo grado dalli 
stessi giudici e da quelli d'appello; e finalmente spettasse 
il terzo grado al governatore ed al suo Consiglio, composto 
di venti savii, metà dei quali togati, coll'intervento neces- 
sario del referendario, dell'avvocato fiscale e del tesoriere, 
e quello arbitrario del giudice delle reve (1) e del procu- 
ratore fiscale. 

Poscia nel 1510 stabilivasi un podestà per le cause or- 
dinarie, con un giudice criminale, un vicario per le cause 
privilegiate e per la prima appellazione, un referendario 
neir interesse demaniale, ed un Senato composto d'un pre- 
sidente e quattro giudici, del capitano di giustizia e del- 
l'avvocato fiscale; che il governatore della città potesse 
assistere in Senato per raccogliervi i voti dei senatori ; e 
che il presidente tenesse il sigillo, distribuisse i processi 
e pronunciasse le sentenze. Indi con dichiarazione 7 no- 
vembre 1514 distinse l'autorità del governatore da quella 
del presidente del Senato, e che questi soltanto assistesse 
al Senato e ne avesse tutta l'autorità, dicendo che per inav- 
vertenza aveva pria stabilito il contrario. 

D marchesato di Cova era composto della lunga valle 
del Tanaro, delle alte Langhe e di altre terre presso al 
mare nella valle Arozia, indivise coi marchesi di Glavesana. 
Comprendeva pib di cento fra terre e castelli, capo dei 
quali era Ceva. 



(1) ChiAiDAvauBi f«M i dud d'io^reuo nelle porte, delle gabella del 
■Ale, delU rendita del vino al minnto ed altri diversi tributi. Erano 
regolati da statuti che sono a stampa col titolo: StahUa revarum 
eifilolii oitemit, impreesnm est per Franeiseom Qaronnm di Libnmo, 
anno domini 1531 die 6 ausasti ; vul. di fogli 18. 
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I confini del marchesato di Ceva erano segnati a borea 
dalle terre di Mombarcaro, Igliano e Cigliero; a ponente 
dal Inogo di Niella, dalla valle di Gorsaglia, torrente, che 
all'uscire di questa valle che ne prende il nome sbocca 
nel Tanaro; dalle terre di san Michele e di Molini, ed indi 
dal torrente Montaldo; ad ostro da Ormea, Garessio, Priola 
sul Tanaro, e da Massimino e Murialdo; a levante da Ca- 
stelnovo, Montezemolo e dal torrente Belbo. 

I marchesi di Geva avevano prestata fedeltà ad Ame- 
deo ym, che aveva assunto il titolo di marchese di Geva, 
ma la Casa di Savoia non ne ebbe il possesso che nel 1531. 

La duchessa Beatrice, posta in possesso il 7 giugno dal 
ministro deirimperatore Gtonterio Lopez, nominava gover- 
natore d'Asti il conte Folgore di Scalenghe (IX e con de- 
creto 4 giugno 1531 approvò le leggi municipali e confermò 
il Consiglio o Senato per l'amministrazione della giustizia, 
il quale esercitava pure le funzioni di Consiglio di Stato. 
Morta Beatrice nel 1538^ Emanuele Filiberto ne prendeva 
il possesso, e con lettere patenti in data 26 aprile 1542 dava 
diverse disposizioni intorno alla procedura civile e crimi- 
nale da osservarsi dal Consiglio, che leggonsi nel codice 
degli Statuti astesi. 

Carlo m ebbe lieto il principio del suo regno, ed at- 
tese a migliorare la legislazione con nuovi Statuti in data 
10 ottobre 1513, col titolo: Statuta noviter edita per iUté- 
strissimum daminum nostrum Carolum SabatuUae du- 
cem cum rifarmatiane et ampliatione aliorum praecer 
denUum. Alla quale riforma prese parte essenziale Claudio 
de Seyssel d'Aix, celebre 'giureconsulto, che fu poi arci- 
vescovo di Torino. Nel 1528 sottoponeva alla Congregazione 
degli Stati in Ciamberi gli stessi Statuti tradotti in lingua 



(1) Mancato nel 154S, fa sostituito da Amedeo dei conti di.Yalperga 
coute di 
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fraaceset richiedendoli del loro avviso per quelle a^iunte 
e variazioni che sarebbero state del caso, colla nomina di 
una Commissione per provvedervi. 

Ck>n essi rinnovò le antiche sanzioni penali contro la 
bestemmia ; proibì ai giudici di proferire sentenze interlocu- 
torie per la tortura, o per condanna in caso di pena di sangue 
senza aver prima con ogni diligenza esaminato il colpevole. 

Vietò ai magistrati inferiori, baili, castellani ed altri di 
far procedere all'arresto di qualsiasi senz'ordine dei giu- 
dici superiori, fuor il caso di flagrante reato. E per ovviare, 
che per indirectas vicis praeter rei veritatem ad grattar 
rum concessionem faciliores reddamur; volle che tutte le 
lettere di grazia, per avere il loro corso, dovessero essere 
esaminate con cura ed interinate dai Consigli di Giamberi 
e di Torino, previe conclusioni del procuratore fiscale. 

Stabili che tutte le cause de' suoi sudditi si decidessero 
dapprima dai giudici ordinari delle parti ; che la seconda 
cognizione spettasse ai giudici mediati delle appellazioni, 
ed in difetto agli immediati; e dalle sentenze di costoro, 
e degli ordinari, in mancanza di giudici delle appellazioni 
si ricorresse ai Consigli di Giamberi e di Torino, ed al- 
l'uopo al Consiglio presso di lui residente. Riservate ai 
detti Consigli le cause fiscali e patrimoniali, dei pupilli, 
vedove, miserabili, persone commercianti o straniere, co- 
munità, baroni, banderesi, consiglieri, ciambellani, curiali 
ed altri servitori. Ed ordinò che i magistrati avessero uno 
stipendio fisso. 

Non ostante le dette provvidenze, il riprovevole sistema 
di distrarre i cittadini dai loro giudici naturali era cosi 
inveterato ed incallito l'abuso^ che per quanto se ne faces- 
sero lagnanze, si ritornava colla massima facilità ad ogni 
occasione che si presentasse; e noi verbali delle adunanze 
degli Stati, frequenti sono i reclami che il Prìncipe facesse 
rendere giustizia eguale ed uniforme; e l'abuso continuò « 
fino ai tempi nostri. 
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Ma pia tardi vide tutto lo Stato taglieggiato dai flrancesi 
nemici, e dagli imperiali amicL 

Perde Ginevra ribellataglisi, profittando della gaerra tra 
Francesco I ed il Dnca; nel 1536 i Bernesi pigliaronsi il 
paese di Yaud; i Fribarghesi Romont, ed i Vallesiani il basso 
Vallese. I Francesi occuparono la Savoia e parte del Pie- 
monte, fra cui Torino. 

Per attuare i disegni che aveva concepito di farsi pa- 
drone del Milanese, Francesco I escogitò di occupare la 
Savoia quale Stato intermedio; e per colorire l'occupazione 
con un pretesto plausibile, trasse fuori quello di rivendi- 
care i diritti di sua madre Lodovica sorella del Duca 
Carlo ni sull'eredità della Savoia in generale ed in par-' 
ticolare sulla Bressa. Con siffatto pretesto in principio del 
1538 inviò a Torino il presidente Guglielmo Poyet, uno 
dei più celebri del Parlamento di Parigi (1), per proporre 
e far valere le sue ragioni, le quali si estendevano anche 
a Nizza ed al Fossigni ed a parte del Piemonte, come erede 
del conte di Provenza; e come capo della Casa d'Orleans 
su Asti e Vercelli. 

Ricevuto il Poyet all'udienza del Duca, assistito dal suo 
Consiglio, fra cui il primo presidente Porporato, che fu 
incaricato di rispondere all'inviato francese, questi com- 
batta con irrefragabili prove e con valide ragioni le pre- 
tese che faceva valere il Poyet, il quale fini per conchiu- 
dere con inaudita arroganza : H n*en faut plus parler, le 
roi veut ainsi; a cui Porporato diede tosto la risposte, 
degna d'un magistrato piemontese: Je ne irouve point 
cette UH dans nos codes. Rotte ogni trattetiva ritornò il 
Poyet in Francia, e l'occupazione degli Steti del Duca fu 
ordinate ed eseguita. 



(t) n Pojet snccedè nella caricai di cancelliere a Dnbonrg: desti- 
'tnito nel 1543 e condannato a ]0,OfìO lire d'anìmenda, morì povero e 
dimenticato nel 1548. 
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Impossessatosi della Savoia, Francesco I confermò tutte 
le leggi, sostituendo un Parlamento al Senato di Ciam- 
beri (IX ed alle antiche giudicature maggiori, i cinque 
bailagi di Bressa, Burgey, Savoia, Tarantasia e Moriana. 

E coireditto 6 gennaio 1539, registrato dal Parlamento 
di Savoia con decreto del 4 marzo 1540, ordinava : 

!• Che non si appellerebbe più dalle sentenze dei giu- 
dici temporali dei vescovi di Savoia, né a Vienna, nò a 
Roma, ma solo al Parlamento di Giamberi; 

2* Che la lingua francese sarebbe sostituita alla lingua 
latina nella redazione degli atti civili e giudiziari; 

9^ Che nessun governatore o comandante militare po- 
tesM immischiarsi nelle cose di giustizia; e che i signori 
non potessero piii impadronirsi, nel distretto delle loro 
giurisdizioni, della rendita dei benefizi vacanti. 

Avendo poi gli Stati della Savoia sporto gravi doglianze 
al Re, che i nuovi magistrati francesi del Parlamento non 
avessero alcun riguardo all'antica legislazione del paese, 
con editto del 31 giugno 1546^ datato da Fontainebleau, il 
Re dichiarò che tutti gli Statuti e le antiche ordinanze 
del ducato continuassero ad avere forza di legge in tutto 
il distretto del Parlamento di Giamberi. E per stabilire 
una pratica conforme nei Tribunali del distretto fece com- 
pilare dal consigliere Filippo di Monthilon il regolamento e 
Io stile che dovevasi seguire, che consta di 434 articoli (2). 

Eguali mutamenti seguivano in Piemonte. In febbraio 



(1) Orillet fitta la data dtU'eredone del ParUmtnto al 6 giugno 1586. 

(S) Fo impretto a Lione nel 1553 in4» col tìtolo: StpU ti rèplt- 
9mr Itt faiU de la juitice, ahrétiatùm de$ proeèi, wiodératUm 
én findi d^icéux^ dre$$éi par la Omr de JRirltmtnl de Savtde; 
Extrmiii de$ ofdatmanee$ royoltt tant ane*itme9 que mou^HUi ap* 
p ramé u par ìe roi^ pìMii$$ tu la diU Coar U 23 juHUi 1553, amc 
k$ éii»9 da Fran^aUl ti d^Hmrp II amr ìa Jm$Hm $i U pamHrmmaai 
dm pap$ da 8av^ 
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1538, per togliere ai Piemontesi la speranza del ritorno del 
loro Principe, e rompere i legami d'affetto che ad esso li 
stringeva, Francesco I, adulando con esagerati encomii la 
città di Torino, le confermava tutti i suoi privilegi e la 
faceva sede di una Ck>rte suprema di giustìzia, che fu chia- 
mata più tardi Parlamento. 

Ed il 6 giugno 1539 istituiva una Camera dei conti per 
la Savoia ed U Piemonte, i cui membri dovessero alterna- 
tivamente risiedere a Giamberi e Torino, composta di due 
presidenti, di dieci consiglieri, di un avvocato e di un 
procuratore generale, e ne regolava le attribuzioni (1). 

L'insediamento della Corte di giustizia di Piemonte segui 
il 10 ottobre 1539 alla presenza dei tre Stati cismontani. 
Fu composta di due presidenti, due mastri delle richieste 
o referendari, nove consiglieri, un avvocato ed un procu- 
ratore del Re, quattro segretari, e tre ostiari, ossia uscieri, 
nove avvocati e quindici causidici. Fu introdotta nei pro- 
cessi la lingua francese, e si prescrissero le regole di pro- 
cessura che sono raccolte nel libro intitolato : Ordinationes 
regiae continentes formam et stylum procedendi coram 
IlUam Curiam Regii Parlamenti Taurinensis (2). 

Succeduto a Francesco I Enrico II, coU'editto 24 no- 
vembre 1549 dichiarava i Parlamenti di Torino e Ciamberi 
Corti sovrane con tutti i privilegi degli altri Parlamenti. 

Il sistema rappresentativo già ammesso da tempo presso 
ì precedenti duchi, si esplicò specialmente sotto il regno 
di Carlo in, colla frequente riunione degli Stati di Pie- 
monte, Nizza e Savoia. Scopo delle adunanze che erano in- 
dette a volontà del Principe (3X era di ottenere donativi 



<l) Il regolamento si compone di 45 articoli. 

(2) TAuriai, 1330, da Bernardino Sylva. 

(3) Nell'assemble.\ tenntasi in Pinerolo il 3 aprile 1490, si fece 
istanza che gli Stati ai radunassero periodicamente ad ogni biennio, 
ma la duchessa Violante non tì aderì. 
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e sussidi; ma alla lor volta gli Stati chiedevano, e spesso 
ottenevano concessioni di riforme. L'amministrazione della 
giustizia, supremo bisogno dei popoli, formò oggetto di ri- 
petute instanze, che fosse pronta e retta^ che si togliessero 
i molti e gravi abusi, e se ne proponevano i rimedi (1). 

I Re di Francia occupando il Piemonte conservarono 
gli Stati, ma di rado li radunarono. 

Durante Toccupazione, sei volte furono radunati gli Stati 
di Savoia; undici volte quelli del Piemonte. In maggio 1538 
si radunarono in Torino per prestare giuramento al Re 
di Francia, che (ù ricevuto dal maresciallo di Montejan. 
Nella seconda congregazione degli Stati in luglio dello 
stesso anno l'assemblea richiedeva che fosse amministrata 
retta, buona e vera giustizia, da persone diligenti, dotte, 
prudenti, savie e di buona coscienza. La stessa richiesta 
si faceva neiradunanz^ del 26 ottobre 1539; car laJusUce 
ne se doit nyer à personne fast il le dyaible. In quella 
del settembre 1547 si instava che dalle sentenze della Ca- 
mera dei Conti si attribuisse l'appello al Senato, e durante 
Tappellazione fosse sospesa Tesecuzione. Infine in quella 
del 16 febbraio 1561, tn altre cose, si chiedeva il ristabi- 
limento della Camera dei conti da Enrico II soppressa in 
dicembre del precedente anno, che fu accordato colle pa- 
tenti 19 giugno 1551 (2). 

Carlo III nei prìmordii del suo regno aveva introdotto 
parecchie riforme nel Senato e nella Camera, in seguito 



(1) Vedansi nella già ciuto raecolU del Bollati te assemblee degli 
SuU delti 8 aprite 1472, settembre 1478, febbraio 1479, 15 agosto 1487, 
3 aprite H90, 5 agosto 1490. 1 agosto 1508, 17 dicembre 15l7ì)ago. 
sto 1518, 12 settembre 1522 e 1 dicembre 1528. 

(2) ScLOPis, Stati generali, pag. 373. Per il risUbitimento del detto 
magistrato vedanoti altri prece«lenti memoriAli del 1550 riferiti in ap' 
peudiee atta Storia ddìa Legi$ìagimu italiana detto stesso autore. 
Voi. n, pag. 630 e seg. 
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alla conferma fattagli da Carlo Y dei privilegi che i pre- 
cedenti imperatori avevano concessi ai duchi di Savoia, 
fra cui quello di non potersi appellare dai Tribunali dello 
Stato agli stranieri. 

Negli Statuti da lui pubblicati nel 1513 deputò presso i 
Consigli di Torino e Ciamberl un presidente, tre collate- 
rali, un avvocato fiscale generale, un avvocato dei poveri, 
ed un giudice criminale chiamato capitano di giustizia (1), 
un uomo di chiesa ed un uomo di spada che sedessero 
presso il presidente col titolo e prerogative degli altri 
consiglieri, con diritto di voto, allorché si trattasse di ma- 
terie che interessavano la Chiesa o lo Stato militare ; con- 
tinuazione deiruso antico di chiamare nei Consigli di giu- 
stizia militi che sentenziavano insieme cogli ecclesiastici 
e coi dottori, fregiati tutti del titolo di consiglieri del Prin- 
cipe. D*onde Torigine dei cavalieri del Senato, de' quali si 
parlerà a suo luogo. 

Egli fu il primo a stabilire una forza permanente per 
perseguitare ed arrestare i malfattori, composta di un ca- 
pitano con venti cavalli e cinquanta fanti, destinati a per- 
correre di giorno e di notte le strade. 

Cogli editti 29 ottobre 1505, 5 settembre 1509 e regolar 
mento generale 10 settembre 1513 (2% diede ampia giuris- 
dizione alla Camera sopra tutte le materie riflettenti il 



(1)11 capitano generale di ginstizia era il relatore nelle cause cri- 
nùn^li: colle patenti 28 giugno 1573 gli fa aggiunto nn assessore, 
che poi si chiamò luogotenente o vicario, e ti Tnno che l'altro erano 
rivestiti delie onoriAcenae dei senatori. Deputava nelle provincia as- 
sessori per assumere informaaioni, esaminare e ripetere i rei. Speciali 
attrihuzioni ebbe il capitano colle patenti V agosto 1633, 8 otto- 
bre I€61 e 5 luglio 1700. 

(2) Nel proemio di detto regolamento, che si compone di 83 articoli, 
si legge, che il Duca aveva radunati molte volle gli Stati generali per 
aver consiglio nelle cose spettanti all*amministrauoae delia glustiiia* 
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patrimonio, coU'assistenza di giurisperiti, se cosi fosse parso 
conyeniente^ e proclamò l'inamovibilità dei membri dalle 
loro cariche, salvo incorressero in gravissima mancanza; 
garanzia necessaria per la loro indipendenza. 

Istituì due speciali giurisdizioni; Tuna per TesM^^^io 
delle miniere, creando un gran mastro^ che provvedesse 
intorno alle questioni che sarebbero insorte (1); l'altra in 
favore degli ebrei, ai quali accordò un giudice proprio col 
nome di conservatore per conoscere e giudicare in tutte 
le loro cause, attive e passive, civili e criminali di qua- 
lunque sorta (2). 

Necessitoso di danaro, non fu scrupoloso intorno ai mezzi 
dì procacciarsene: vendeva gli uffici e le magistrature, e 
rimetteva per danaro le pene incorse, o temute, ai colpe- 
voli ed agli innocenti. 

Per l'occupazione di Torino il Consiglio cismontano si 
trasferiva in Ghivasso, poi nel 1539 in Possano ; nel 1540 
in Ivrea, e finalmente nel 1543 in Vercelli, una delle quattro 
città del Piemonte che ancor obbedivano al Duca, e vi restò 
sino al 24 marzo 1561 (3). La Camera dei Conti da Giamberl 
si ritirò pure a Vercelli. 



(1) n regoUmento salle miniere h* U data dei 1* novembre 15S9: 
in esso rÌ9contraasi pare diversi articoli relativi alla conserTasione dei 
boschi, intomo ai quali la prima legge, che serri poi di modello ad * 
altre, Ita emanata dal Consiglio dei Dieci di Veneiiail 7 gennaio 1475, 
in vista del crescente diboscamento delle Alpi, che sin da qnel tempo 
n lamentaTa. 

(i) Lettera 31 maggio 1551. 

(I) Tesaaro nella prefaslone alle decisioni, al n. 36, dopo d'aver 
detto, che fiagrtmU beUo il Senato non aveva nna sede permanente, 
soggiunge, che si radnnava in casa del presidente. « In domo prmoidU 
mmmMai, «1 fiébat VereèOU ab aimo 1543 uique ad 1665 si Mppo, 
rodim atmo 1540 $t Fonami emmo 1539, féo tempore prme. PmrpmraUme 
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Come già si accennò, il Consiglio cismontano, corpo es- 
senzialmente giudiziario, era distinto dal Gonsiglio residente 
col Principe, ridotto a corpo politico amministrativo al par 
dei Ck>nsigll di Stato odierni ; ma per la occupazione della 
maggior parte dello Stato, diminuite essendo le rispettive 
attribuzioni, di fatto si confusero insieme ; ed i membri del 
Gonsiglio cismontano, intitolato poi Senato, con quelli del 
Consiglio ducale e della Camera, attendevano cumulativa- 
mente, secondo le esigenze, alle cose di Governo. 

Ad onore di Carlo in convien accennare che nei primi 
anni del suo regno, malgrado le gravi turbolenze, non di- 
menticò l'Università di Torino ; e per Tinsegnamento della 
scienza del diritto prescelse uomini insigni, che furono 
Parpaglia, Porporato, Scaravello e Balbo, stati poi promossi 
ad eminenti cariche nel Senato di Piemonte^ e surrogati 
da altri chiarissimi giureconsulti, come Cagnolo, Tornìelli 
e Giovanni Antonio Derossi (1). 

Dopo un lungo e travagliato regno mori in Vercelli il 
16 agosto 1553. Assalito nel mattino da mal di petto, in 
pochi istanti fu tratto alFagonia. Solo della sua casa ac- 
corse il barbiere (messer Castellano Liborno, che fu poi 
guardarobiere del figlio Emanuele Filiberto). U Duca gli 
passò il braccio al collo, e raccomandandosi a Dio spirò. I 
suoi cortigiani gentiluomini savoiardi attesero a portar via 
le cose pili preziose. 

n cadavere non ebbe onori funebri, e fu spogliato del 
collare deirordine dell'Annunziata. La sua salma sta de- 
posta nel duomo di Vercelli. 



(1) Che fosse ia credito la torinese UnÌTersità a quel tempo si può 
desumere dal breve dì papa Leone X dell'S dicembre 1516, col quale 
esortò il Duca di richiedere i pareri dei più emditi teologi e dotti 
astronomi deirUuiTersità sopra la riforma che yclevasi introdurre del 
ealendario, che dal papa che lo mise in pratica si disse Gregoriano, 
stato adottato in Piemonte da Carlo Emanuele I coir editto 13 ago- 
sto 1582. 
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Emanuele Filiberto succede piuttosto nei titoli che nella 
realtà, perciocché di tutto il dominio, occupato parte dai 
francesi, parte dagli spagnuoli, gli restavano appena Cuneo, 
Nizza, Vercelli ed Aosta. 

Al decesso del padre egli trovavasi nelle Fiandre al ser- 
vìzio dell'Imperatore suo zio; e non potendo far altro, 
mandò significare ai pochi e sparsi suoi sudditi, che non desi- 
derava meno ardentemente del suo genitore le loro libertà, 
8ol che si serbassero fedeli. Venuto poscia in Piemonte, 
soppresse il Senato d'Asti, e lo aggregò al Senato di Pie- 
monte, coU'aggiunta di un presidente e di un senatore, 
giudice delle appellazioni (1), a' quali sottopose pure la de- 
cisione in appello delle cause del marchesato di Ceva, per 
cui il presidente ed il giudice venivano qualificati, del 
contado d'Asti e marchesato di Ceva. 

Era sua intenzione di non più ritornare nelle Fiandre; 
ma dopo replicati rifiuti cedo alle istanze dell'Imperatore, 
accompagnate dall'ofierta di maggior comando, colla spe- 
ranza di poter ristorare la fortuna e riaver i suoi domi- 
nii; e la fortuna lo assecondò, poiché colla vittoria di 
S. Quintino ottenuta il 10 agosto ISSI sopra i francesi, e 
la conseguente alleanza di famiglia contratta col Re di 



(I) Il Tesauro neUa prefasione delle sue decisioni, al n. 45 accenna 
al mutamenti del Senato d'Asti con queste parole : t Pmì quam vero 
td mmmmé serenimMoriMi àwcrnm Sabaudiapervenii (eumprivUeffia ^u$ 
fueritU pfri$Hno sUUu rtsUiuta) Senaius AHensis qui^ duranUbui Mio* 
r»» caiamUaUlmi quodamwiodo €e$$averat^ itentm ereehtè fuit, eodem 
éiomàmc Francisco Osoico Fréuide eonitituio. Sed cum ta eivìtaa ab hoc 
widropoU, itprincipum ude haud valde disiet, SenaiìU itte, giit H Ma- 
fistroÉtun ludieum ultimarum appdhUionum nomen tenet cum Pèdemon" 
tomo ip$o cot^iunetui fmì^ eique PrétseM dori tolitui vd ex Consiliarus 
$kUu$, 9tl Senatomm niMicro, proui wUhi tunepritnario senatori exittenH, 
id wmnm anno 1577 a Serenissimo Emanuele I%iliberto injunctum 
fwU^ adimncHe iiedem judieibui $eu Senaiohbue iianet, quo in Senaht 
Pedemontano aedHemni, 

1 
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Francia per ave; dato la mano di sposa a ìiargherita du- 
chessa di Yalois di lui sorella» potè ottenere liberati la Sa- 
voia ed il Piemonte dairoccupazione francese» e rientrare 
nel possesso della Savoia e del Piemonte. 

Cogli accordi seguiti in marzo 1556, ancor prima della 
soscrizione del trattato seguito il 3 aprile in Castel Oam- 
bresi (1), il Re di Francia sopprimeva il Parlamento di 
Torino^ e sotto il titolo di Supremo Consiglio di giustizia 
lo ritirava in Pinerolo (2). 

Nel trattato di pace fu poi convenuto, che il Duca ri- 
spetterebbe le decisioni pronunciate dai magistrati francesi 
durante Toccupazione^ con facoltà alle parti di ricorrere 
per la revisione delle sentenze ; e che sarebbersi conser- 
vati negli uffizi e benefizi i provvlstL 

Non fu che sei mesi dopo le nozze, che Emanuele Fili- 
berto potò sciogliersi dagli impicci delle Corti francese e 
spagnuola, e rientrare TII novembre 1559 nei suoi Stati a 
Bourg in Bressa. Recatosi quindi a Lione, scese il Rodano 
sino a Marsiglia, dove lo attendevano le sue galere per 
portarlo a Nizza, ed ivi pervenne il 9 dicembre. Visitò 
Cuneo, che aveva con tanto onore sostenutala bandiera di 
Savoia nei giorni dell'avversità; poi, ritornato a Nizza, dal 
gennaio al novembre del 1560, provvide di colà airordi- 
namento del riacquistato dominio. 



(1) Presero parte al trattato, pel Daca di Saveìa, il canceUiere Lan- 
gosco e Francesco Cacherano, presidente d'Asti. 

(2) n Consiglio di Pinerolo era composto di Renato Birago presi- 
dente, dei consiglieri Ste&no de Fargia, Francesco de Begibns Clan- 
dio Malleto, Melchiorre CaraTello ; dell* avvocato Francesco Qonteri, e 
del regio procuratore generale Aniano Valente. Al presidente Birago 
nominato governatore di Lione, fa nel 1 367 sostitnito Bartolomeo Emè 
signore di b. Gioliano. Colle patenti del 6 ottobre 1560, il £e conce- 
deva a Benato Birago tntti gli emolnmenti del sigillo della gran can- 
eelleria del Piemonte. 
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Kmanue^e Filiberto. 



SOMMARIO. 

PrenAe pntteno della Savoia — Senati d! SaToia e Piemonte — Com- 
poàwmM del Senato di Pieoonte — Camera dei conti — Pre- 
Mmrt ^ Pcmesio della dtU di Torino — Inifreiso aolenne — 
Pcorredimenti gindiaiari -«- Ordioameati in materia eìTÌle e pe* 
naie ~~ Magistrati creati o confermati — Riforme dlTerse — Con- 
rif Ito giadiaiario dell'Ordine Manriziano — Assemblea dei tre 
Stati — Consiglio generale e dei commessi d'Aosta — Meriti di 
Knannele Filiberto. 

Colla pace di Castel Gambresi avendo Emanuele Fili- 
berto riacquistati gli aviti dominii, deputava colle patenti 
8 luglio 1559 il maresciallo conte Renato di Ghallant per 
prendere il possesso della Savoia» che segui il 7 di agosto 
nella gran sala del castello di Giamberi. Il secondo presi- 
dente dei Parlamento, Desportes, seduto al seggio d'onore 
ricevè le chiavi della città di Giamberi dal primo Sindaco, 
e le rimise al Ghallant, che gli sedeva a lato; e tosto riz- 
zatosi gli cede il posto. Valendosi il maresciallo dei poteri 
che aveva ricevuti, il giorno 12 dello stesso mese dichia- 
rava» che al Consiglio sovrano creato dai francesi sareb- 
besi sostituito una Corte sovrana per la Savoia col nome di 
Senato, colla sede in Giamberi ; dichiarazione stata confer- 
mata da Emanuele Filiberto colFeditto 11 febbraio 1S60(1)* 



(I) Fs eonpoito di nn presidente e sei senatori, di nn avvocato e 
procuratore generaloi e di dne segretari, nno civile e l'altro orininale» 
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n Senato fu inaugurato il 6 novembre 1559. H primo 
presidente Pobel recitava un discorso sulle condizioni in 
cui allora versava il Ducato di Savoia, ed esortava tutti 
gli astanti a concorrere coi loro lumi e col loro zelo a ri- 
stabilire l'ordine nel paese da tanto tempo desolato dalla 
guerra (1). Il 3 aprile del successivo anno il Duca appro- 
vava lo stile e regolamento del Senato già pubblicato il 
27 luglio 1553' per ordine del Re di Francia, corretto ed 
ampliato in alcune parti (2). 

Il Senato di Piemonte fu ricostituito il 1<» settembre 
1560 (3) col titolo di Senato in Italia, per distinguerlo da 
quello della Savoia; e per essere ancor occupata Torino, 
da Vercelli lo trasferiva provvisoriamente in Garignano, 
come luogo piii centrale (4). 



DuBoiN, t. in, p. 316. Saccesslvamente fa accresciuto il numero di un 
presidente e tre senatori, formandone due classi coll'editto 13 marzo 
1S87, oltre all'Abate di Altaoomba, che era senatore nato. Nel 1775, 
conservato lo stesso numero, ta stabilita una terza classe o sezione. 

(1) Cosi il Gbillkt, t. I, p. 380. BanMiSB attribnisce all'immagi- 
nazione di detto storico F insediamento solenne in tal giorno, ed asse- 
risce che la prima riunione del Senato segni il 14 agosto nella casa 
del presidente Pobel, via sant'Antonio, n® 11 ; e che l'ndienza solenne 
di insediamento nel chiostro di san Domenico, che si stava preparando 
per sede del Senato, segni il 84 di ottobre. 

(2) Si compone di 385 articoli ed é diviso in due parti. La prima 
ò relativa alla procednra, la seconda aU'ordinamento dei magistrati, 
agli avvocati ed agli nffiziali ministeriali. Qnesto stile e regolamento 
fa confermato da Carlo Emanuele I coll'editto 16 febbraio 1606. Pare 
che il regolamento francese sia stato subito dopo oggetto di revisione 
di cui ftirono incaricati quattro commissari, e che di tal lavoro siasi 
valso Emanuele Filiberto per le correzioni. 

(3) Manca la patente di ricostituzione, ma credesi di poter fissare 
la detta data per essersi ad essa fatta risalire la decorrenza degli 
stipendi fissati coll'editto 20 marzo 1561. 

(4) Vedi l'assemblea di Savoia dei 10 giugno 1556; Bollati, opera 
cit., pag. 1139. 
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Secondo l'editto 20 marzo 1561, il personale del Senato 
si componeva di un presidente, di un vice-presidente , di 
otto senatori, di un cavaliere che aveva posto immediata- 
mente dopo il secondo presidente, di un avvocato fiscale 
generale, di un procuratore fiscale generale, e di un av- 
vocato dei poveri. 

Riconfermava pure la Camera dei conti (1) e la divideva 
in due sezioni, di cui Tuna sedesse in Giamberi, Taltra in 
Piemonte (2), formando peraltro un corpo solo. E coU'e- 
ditto 16 ottobre 1560 l'innalzava a Corte Sovrana (3), onde 
togliere le diflerenze che erano insorte fra la Camera ed 
il Senato di Savoia nella giurisdizione delle cause patrimo- 
niali, a motivo che il Senato avesse ricevuto appellazioni 
da giudicati dalla Camera, attribuendosi una superiorità su 
dì essa; dichiarando il Duca che si l'una che l'altra doves- 
sero avere la loro giurisdizione distinta e separata; cioè 
« la Camera sopra le cause e negozi dei sudditi col patri- 
monio ducale, ed il Senato sopra le cause civili e crimi- 
nali de' privati. » E prescrisse che nelle materie gravi, o 
so fosse richiesto da una delle parti, cinque fossero i mem- 
bri; e nel caso di assenza di mastri uditori si dovessero 
chiamare due o tre membri del Senato per attendere ai 
giudicati. 

La sezione della Camera di Savoia riprese le sue fun- 
zioni in Ciamberl il 10 novembre 1561 (4); e quella del 



(1) EditU l"" lagUo 1555 e 16 ottobre 1360. 

(2) Nella eeiione dei Piemonte in mancanxa del presidente, nelle 
coee d*importania era sostitnito dal seconilo presidente del Senato. 
Ordine 30 maggio J575. 

(3) D primo presidente deUa Camera di Savoia elevata in Corta so- 
vrana fa Giovanni Giacomo Sulfo, nativo di Monasterolo (Mondovl)« 
eonsigliere di Stato, dottore in leggi, gii auditore generale degli 
«•eretti in Fiandra al segniti di Emannele Filiberto. La sna nomina 
im la daU del 16 novembre 1359. Muri nel 1563. 

(4) Per la peste che imperversò a Ciamberl nel 156i, il Senato e 
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Piraionte, da Vercelli fa trasferita nello ste^o anno a littn- 
Mlieri (IX indi a Rivoli, poi a Possano. 

Dopo arer ricostito|ti i supremi magistrati, riordinata 
Bel 1560 (18 agosto) in modo conforme ramministradona 
della giustizia, introducendo in Piemonte, nei più cospicui 
luoghi, cioè in Aosta (2), Asti, Ivrea, Nizza, Savìgliano, To- 
rino e Vercelli (3) un magistrato col titolo di Prefetto, at- 
tribuendogli il mero e misto imperio in ogni giurisdizione ; 
con un avvocato fiscale, il quale facesse le parti del fisco,, 
emettendo le conclusioni preparatorie e definitive in tutte 
le cause criminali. Più tardi si crearono le Prefetture di 
Pinerolo e Moncalieri (4). Codesto ordinamento giudiziaria 



la Oamera si trasferirono temporariamente a Bnmilly, e nell'estate in 
Aix, ore teneva le sue sedate neUa chiesa parrocchiale, e yi rest^^ 
sino al 30 d| novembre. 

(1) Negli archlTÌ delle Camera esiste un registro delle sessioni ca- 
merali del Piemonte, che comincia dal 9 novembre 1560 colia data di 
Vercelli. In Moncalieri cominciò a ftinzionare il 12 settembre 1561 ;iw 
Rivoli il 16 ottobre, ed a Possano il 19 giugno 156i. 

(S) La Prefettura d'Aosta fa abolita colle patenti ì^ aprile 1563 a 
richiesta della congregazione dei tre Stati della valle, e rimessa ai 
giudici primitivi. Dall'assemblea dei tre Stati della valle di Aosta te- 
nata il 19 marao 1560, risalta che il Daca la fece interpellare dal 
bailo, se in avvenire per le canse d'appello preferissero il Senato di 
Ciamberl, come era stato ordinato da Carlo HI, oppure quello di Ver- 
ceUi, ove trova vasi ancora il Senato : « a fin que appres leur de- 
claration, ila ne se puissent plus plaindre ny moinge aller ennuyer 
Son Altese. » Sul che l'assemblea si riservò di deliberare. Bollati,. 
op. cit., p. 1210. 

(3) Colle patenti 30 marzo 1568, ad istanxa della credenza di Ver» 
celli fìi attribuita la giurisdizione del Prefetto della provincia al Col- 
legio dei Dottori esistente in detta città, da cui nominavasi ogni sei 
mesi uno dei suoi membri per esercitarne l'ufficio, che in caso di as- 
senza di impedimento era surrogato di pieno diritto dal dottore col» 
legiato che contemporaneamente sosteneva la carica di avvocato dei 
poveri, il quale d'ordinario era pur vice-priore. 

(4) Patenti 30 luglio 1575. 
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delle Prefetture, corrispondente ai giudici maggiori {juge 
magé) della Savoia, durò sino al 1822. 

Colla nascita del Principe ereditario avvenuta in Rivoli 
nel gennaio 1662, Ai, secondo gli accordi, dopo lunghe trat- 
tative, restituita al Duca la città di Torino, colle quattro 
piaxze occupate ancora dai francesi, cioò Ghieri, Ohivasso, 
Pinerolo e Yillanova d*Asti. 

Il conte Amedeo Yalperga di Masino prendeva possesso 
di Torino il 12 dicembre 1562; ed il giorno dopo il Duca 
si presentò improvviso agli abitanti. 

Da Garignano il Senato fu trasferito a Torino e fti in- 
sediato dallo stesso Duca il 18 gennaio 1563. Lo storico 
Pingone accenna al trasferimento con queste parole : 1563 
XV CaL FOp. Senatus Pedamontanus qui Cariniani prò 
tempore sederei, Taurinum insigni purpuree majestate 
ingreditur et jus populis reddere feiiciter atispicatur (1). 

Pochi giorni prima era stata richiamata da Possano la 
sezione della Gamera dei Genti del Piemonte, e s'insediava 
in Torino il 7 gennaio, ma poco dopo fu traslocata prov- 
visoriamente in Nizza ove restò sino al 16 marzo del suc- 
cessivo anno, presieduta dal Barone di Monfort (2). 

Emanuele Filiberto faceva solenne ingresso in Torino 
colla Duchessa il 7 di febbraio, e Torazione di ricevimento 
fu recitata da Gerolamo Morozzo (3); e<l in quella contin- 
genza riconobbe la città come capitale de' suoi Stati; 



(1) Augusta Taurinorum, ad annam. 

(2) Lai^ Odinot di Moufort poi eoate di Confians e Uontreal, presi* 
dente di classe nel Senato di Ciamberi (25 aprile IJ60), primo presi- 
dente dpllA Gamera nel 1563, mori in ottobre 1574. 

(3) Morotso fti in premio nominato prufessure nell'UnÌTemità di 
Mondofi, e nelle patenri del 21 ma^irio ni legi^e: Pro pluribu» eju$ 
coram nébU gutU prteeipmi in felieiànmo ad prefatam civifatem 
primo adventu iioffro, facunda nobìM graia craHone dieta experti 
fuerimuM, 



104 CAPITOLO VI 



primo passo per poter inaugurare una7nuoya poUticA che 
da lui ebbe principio, e fu proseguita da* suoi successori, 
d^ingraudir lo Stato verso Tltalia, abbandonando ogni pen- 
siero al di là dell'Alpi (1). 

Come in ogni altro ramo del pubblico servigio, cosi nel 
giudiziario, il Duca emanava importanti provvedimenti per 
la retta amministrazione della giustizia, acquali special- 
mente cooperò il suo primo segretario Giovanni Fabri. 

Ridusse alla legge comune gli articoli de* Statuti di al- 
cune comunità che imponevano pene pecuniarie leggère a 
delitti gravi, anche di omicidio (2). Proibì la composizione 
delle pene incorse per i reati, collo sborso di danaro (3) : 
sistema riprovevolissimo, poiché assicurava Timpunità ai 
doviziosi, e si facevano servire i reati come di mezzo per 
accrescere le rendite dello Stato. 

Già Amedeo VI aveva proibito al fìsco di transigere coi 
rei trattandosi di gravi delitti; i suoi successori con di- 
versi decreti confermarono la proibizione che primi poi 
trasgredivano. E tra i molteplici esempi basterà ricor- 
dare che nel 1490, pagando mille fiorini Giacomo Rasorio 
mercante, accusato d*aver dato causa all'introduzione della 
peste nella città di Torino, ottenne grazia dal Duca. E ai 
tempi di Carlo III Tillustre magistrato Claudio di Seyssel, 
poi arcivescovo di Torino, scriveva verso il 1520 al Duca, 
annunciandogli che Giorgio di Romagnano con due suoi 
fratelli chierici avevano fabbricato moneta falsa, ma che 
egli aveva trattato coi loro parenti per un- presente ad 



(1) Nella relazione dell'ambasciatore veneto Lippomano, fitta al 
Senato il 10 agosto 1573, si legge: « Egli ò nato italiano, padrone 
di ano Stato la maggiore e migliore parte d'Italia, e per italiano 
vnole la ragione e vnol Ini che sia tenuto. > 

(2) Decreto 29 dicembre 1559. 

(3) Editto 31 gennaio 1560. 



EMANUELE FIUBERTO 105 



esso Daca, di cui sarebbe stato contento, per la soppres- 
sione di ogni ulteriore inquisizione al riguardo. 

Stabili che le lettere di grazia si dirigessero non più ai 
giudici minori, ma ai Senati, pel timore che per negli- 
genza o connivenza o per riguardo alla qualità degli inte- 
ressati, i giudici inferiori procedessero leggermente a re- 
gistrarle senza il debito esame, anche quando le lettere 
di grazia fossero ottenute per sorpresa, orrezione o sur- 
rezione (1). 

Raccoglieva le regole dei procedimenti nelle cause civili 
e criminali, sotto il titolo di Ordini niu)vi da osservarsi 
in Piemonte, come già aveva fatto per la Savoia col rego- 
lamento avanti citato; e sono, fatte poche eccezioni, un 
monumento di sapienza civile. Quelli per le materie civili 
furono pubblicati il 29 maggio 1561 (2). 

Prescrivono essi, che tutt<? le cause civili e pecuniare si 
promovessero contro qualsiasi persona davanti i Senati, la 
Camera ducale, i prefetti delle provincie, i podestà od 
altri giudici ordinari o delegati deputati dal Principe o 
dai feudatari ; e si istruissero col procedimento sommario, 
salvo le parti d'accordo preferissero il formale. Che le ci- 
tazioni si facessero col permesso del giudice: limitato 
il termine per comparire, con facoltà al giudice, secondo 
i casi, di abbreviarlo: determinato il modo delle citazioni ; 
infliggendo una multa da devolversi al fisco a chi si ren- 
desse contumace. Introdotta la lingua italiana nelle scrit- 
ture giudiziali al di qua dei monti. 

La ricusazione del giudice non comprovata da motivi 
era punita. L'eccezione d*incompetenza, se respinta, non po- 
teva ritardare il corso della causa coirappello. Le eccezioni 
dilatorie si dovevano definire dal giudice fra cinque giorni 



<1) Editto 17 gennaio 1561. 

(0 Si tUmparono in Vercelli dal Pellipari. 
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dalla proposta, e che in ogni caso non si potesse soprasse» 
dere dalla cognizione sai merito, e fosse tenuto il convenuto, 
spiegata la opposizione, a deliberare in pari tempo sulla 
domanda attrice, onde poter contemporaneamente giudicare 
suireccezione dilatoria o pregiudiziale e sul merito (1). 

Le risposte delle parti dovevano comunicarsi fra cinque 
giorni, salvo il giudice per casi speciali ne prorogasse il 
termine. Ammesso il principio dell'inscindibilità della con-^ 
fessione ; limitati i termini a cinque giorni dopo le risposte 
ad interrogatorii per dedurre prove testimoniali e per con- 
trodedurre in materia contraria. Le ripulse dei testi solo 
proponibili all'epoca del giuramento; gli esami dovevano 
seguire fra 25 giorni, salvo per cause gravi si ottenesse 
proroga dal giudice da concedersi una sol volta. Che se il 
controdeducente non credeva di far esaminare i suoi testi 
contemporaneamente, il giudice doveva concedergli un ter- 
mine competente, da decorrere dalla notificazione che la 
parte principale non intendeva far esaminare altri testi. 
I testi prima di deporre dovevano prestare giuramento di 
dire la verità. Annullandosi gli esami per colpa, malizia od 
ignoranza di chi vi aveva proceduto, questi era condannato 
in tutte le spese e danni Non era ammessa la prova testi- 
moniale per i contratti ed obbligazioni eccedenti il valore 



(1) Nel proemio del capitolo : DdU eceegioni dUaiofie^ ai legge : « Noa 
dere parer cosa naora uè straaa se cambiaadosi i costami et la forma 
del Tìvere degli aomini, le leggi aacor si vadano mutando e rifor- 
mando ; et che con novi rimedi si tenga procedendo alle mallitie dei 
cavillatori^ U qaali male usando del rigore della legge dagli antichi 
joreoonsolti secondo la qualità di quei tempi con huon giudisio ordi- 
nate et serrendosene solamente per cavillare, procacciano con sottili 
cautele di offuscare le buone ragioni di coloro con cui contendono in 
giudido. Laonde veggendo che la lunghezza delle liti per ordinario 
nasce dalle contese et dalla disputa che si fanno sopra le eccett'oni 
dilatorie, ecc. > 



BMAinTELS riLIBERTO 107 



di 50 scudi d*oro, se non ti esisteva un principio di prora 
per iscritto. 

Nelle cause commerciali si attribuiva fede ai libri dei 
negozianti regolarmente tenuti; li quali libri erano loro 
somministrati dalla Camera ducale con carta ducale, para- 
Arati e bollati nel primo ed ultimo foglio, e legati in modo 
che i fogli non si potessero facilmente scambiare. 

Considerato poi il poco conto e riverenza in cui si te- 
neva il giuramento, e la poca coscienza che si mostrava 
nel giurare, prescrisse che il giudice dovesse far prece- 
dere alla prestazione del giuramento una seria ammoni- 
zione sull'importanza dell'atto, e stabili pei giuramenti 
decisorii e suppletivi speciali formolo, mantenute in osser- 
vanza sino alla pubblicazione del Codice di procedura ci- 
vile nel 1854. Gli spergiuri, ipso Jure considerati per ii^ 
fami, privati d'ogni dignità, magistrato ed altro ufficio 
di cui fossero rivestiti, nò potessero esser chiamati ad 
alcun onore od ufficio, nò a prestare o deferire in avve- 
nire alcun giuramento, oltre una pena corporale e pecu- 
niaria, secondo la qualità del caso e della persona, ad 
arbitrio del giudice, estensibile alla pena di morte. 

La relazione delle causo doveva farsi in presenza degli 
avvocati e procuratori. 

Le sentenze estese in iscritto e sottoscritte' dal giusdi- 
cente dovevano pronunciarsi in pubblica udienza fra un 
mese. I castellani che non fossero togati erano obbligati 
di assumere il consiglio di un dottore. 

Dalle sentenze dei podestà ed altri giudici ordinari di 
prima cognizione si appellava al Prefetto della provincia, 
salvo per le terre in cui i feudatari avessero la prima ap- 
pellazione, ai quali si ricorreva. Da questi e dal Prefetto 
si appellava al Senato : d'onde il sistema della terza istanza. 

Le cause di valore minore di tre scudi erano inappel- 
labili, e cosi fino ai 25 scudi nel caso di due sentenze con- 
formi; e se di valore maggiore i giudicati avevano pronta 
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esecuzione, e per poter appellare dovevasi prestare sicurtà. 
L'appello dalle sentenze interlocutorio non era ammesso, 
salvo cha recassero gravame in definitiva, onde le liti non 
fossero immortali. 

L'appello si doveva interporre fra dieci giorni dalla 
prelazione delle sentenze, e fra venti introdurlo; e definirsi 
fra sei mesi: comminate pene per i temerarii litiganti. 

Non si poteva appellare dalle sentenze del Senato e 
della Camera dei conti; solo si poteva ricorrere al Duca 
per ottenerne la revisione, presentando la domanda fra 
cinquanta giorni dalla prelazione, mediante deposito del 
decimo della somma in contesa, il quale, in caso di ri-- 
getto, si devolveva al fìsco. L'esecuzione della sentenza 
non era ritardata, prestandosi cauzione, la quale non era 
necessaria nel caso di esecuzione promossa dal procura- 
tore patrimoniale. 

L'appello per supplicazione dalle sentenze dei magistrati 
superiori, come già si notò, era ammesso dagli Statuti di 
Amedeo Vili, e la revisione spettava ai consiglieri del 
Principe. Emanuele Filiberto lo attribuì allo stesso Senato: 
sistema illogico che lasciava ai giudici di rigiudicare le 
proprie sentenze, con pericolo di nuocere o alla propria 
dignità alla giustizia, e fu male accetto. Infatti nel 1556 
la città di Vercelli rappresentava al Duca che si degnasse 

« eligere delegati delle sacre udienze certi li quali 

decidano le cause di appellazione introdotte dalle sentenze 
del Senato, perchè non conviene, che il Senato conosca 
sopra le proprie sentenze. » A quale domanda il Duca ri- 
spondeva: « si ò ben provvisto secondochè la mala 

qualità dei tempi Tha concesso, e migliorandosi, come si 
spera, meglio si provvederà. » Ed il provvedimento ripro- 
dotto negli ordini nuovi consisteva, che la revisione si fa- 
cesse dal Senato, coirassistenza di quei consiglieri che a 
lui avrebbe parato di nominare accordando la revisione. 

Provvide ai modi di esecuzione delle sentenze nelle cause 
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di azione reale e di azione personale ; alle forme ed ordine 
da osservarsi nei pignoramenti, incanti e deliberamenti 
di beni mobili ed immobili, ed al modo di procedere alla 
esecuzione dei beni contro i fideiussori ed i terzi possessori. 

Negli stessi ordini leggónsi pure alcune essenziali di- 
sposizioni per Taccertamento delle nascite e decessi, le 
quali segnano Tepoca deirintroduzione dei registri dello 
stato civile, che erano stati commessi ai segretari dei 
Tribunali (1). 

Nel determinare la competenza dei Tribunali, cercò di 
togliere ogni privilegio di giurisdizione, collo stabilire che 
tutte le cause appartenessero al giudice ordinario, senza 
alcuna distinzione di cause nò di persone, salvo si trat- 
tasse di persone che fossero particolarmente privilegiate, 
cioè dei cortigiani, pe* quali la cognizione delle cause fu 
demandata ai referendari del Consiglio di Statp ; dei con- 
siglieri di Stato le cui cause furono deferite al Senato (2X 
e di coloro che godevano di privilegio particolare per 
ragione dell'arte che professavano^ per le cause esclusi- 
vamente dipendenti dairarte professata. 



(1) Il Concilio di Trento àvera prescritto che i parroci doTessero 
registrare i battesimi ed i matrimoni ; ma non pare che l'osservassero» 
se stiamo alle preserisioni di Emanuele Filiberto, ed alle pene com- 
minate di rìdanone dei beni temporali dei enrati al demanio se non 
tenessero il registro delie nascite e dei decessi, e non trasmettessero 
mensilmente al segretario del tribunale la nota. I segretari doTcrano 
trasmettere annualmente il registro al sindaco in presensa del po- 
destà. Saviissimo prorvedimento, che ta ripetuto da Vittorio Amedeo I 
eoU'editto S8 aprile 1633, ma fa trascurato. 

(i) Patenti 5 luglio 1561. I consiglieri, i ciambellani, 1 curiali ed 
altri serritorì ordinari! del Sorrano erano già stati deferiti in primo 
grado al Senato cogli Sututi di Carlo III, cap. 8^ 

Cogli sututi dell* Ordine deU'AnnunxiaU emanati da Emanuele Fi- 
liberto in data 18 ottobre 1367 fu attribuiu al Senato la cognisione 
delle cause riflettenti i confratelli e gli ulAsiali dell'Ordine stesso. 
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Vietò ai 9]jul(liti 9eiaa ^w^zion^ 4i elastniart bUH sad- 
diti naoià Tribunali non sottoposti alla giurisdwpM dei 
Senati, se prima lum avessero ottenuta lieeiua dal Saaato, 
dal Precetto o dal podestà» a seconda dei casi, eommimude 
la pena di cinquanta scodi ed il bando dagli Stati per 
dieci anni Che n^l difetto di licenza, i convenuti potessero 
appellare al Senato per abuso di giurisdizione in pregiiir 
dizio della sovrana autorità, e fossero inoltre obbligati di 
tosto notificare la citazione al procuratore fiscale sotto peaa 
di scudi 25 per ciascuna volta. Imperciocché, come non era 
sua mente che si facessero cose in pregiudicio delle altre 
giurisdizioni, voleva pure che l'autorità della sua giuris-^ 
dizione fosse interamente ed inviolabilmente conservata. 

Colle dette disposizioni state estese alla Savoia coUe 
patenti 26 settembre 1561, ebbe di mira di sottrarre i su4l> 
diti alla giurisdizione dei vescovi stranieri e della Santa 
Sede. Ma non sempre le buone intenzioni possono produrre 
il loro effetto. Conosciutesi dal pontefice Pio lY le dette 
prescrizioni, in concistoro con veemente discorso espresse 
il suo risentimento verso il Duca, il quale in sulle prime 
si mantenne fermo; ma sollecitato poscia da cardinali ed 
altri personaggi, e temendo che dalle sue pretese ne po- 
tesse risentir danno per altri suoi disegni^ pei quali 
occorrevagU di trovarsi in buoni rapporti colla Santa 
Sede, modificò le succennate disposizioni, dopo ottenuta 
dal Papa la promessa che avrebbe tenuto al fonte battesi- 
male il figliuolo (1). E con editto del 28 giugno 1562 di- 
chiarò che potessero i suoi sudditi essere chiamati innanzi 
ai Tribunali ecclesiastici senza il permesso dei magistrati 



(1) Anche il fratello piiraogenito di Emannele Filiberto, di nome 
Luigi, morto nel 1533, era stato tenuto al funte battesimale dal pon- 
tefice Adriano VI. In occasione del matrimonio di Carlo III con Bea- 
trice di Portogall.\ Leon 3 X gli inTiaya la rosa d*oro, de suole 
benedirai neUa quarta domenica di quaresima dopo la messa. 
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dacali, purché aoa fossero i suoi sudditi la prima iaianzh 
distratti dai giudici dello Stato, contro la forma degli 
Indulti dalla Santa Sede apostolica a lui ed a* suoi ante- 
cessori concessi ; e che le propalazioni dipendenti da mo- 
nizioni e delegazioni ecclesiastiche potessero seguire di- 
nanzi ai Tribunali ed ufflziali ecdesisstiei^ non mai però 
fuori dello Stato. 

Le cause dei nobili, dei prelati, dei Comuni e dei Capi- 
toli, che pria per privilegio si deferiTano alla cognizione 
del Senato, furono pur sottoposte al primo grado dei giu- 
dici provinciali. Ma anche su questo punto sorsero gravi 
inconvenienti, poiché i nobili ed i corpi morali e religiosi, 
pur dolendosi della violazione dei loro privilegi, trovavano 
miglior conto presso i giudici locali incapaci a resistere 
chi airautorità, chi alle minaccio, chi alla corruzione, 
per cui i deboli trovavansi soverchiati dai potenti. E ne 
venne che per il minor male fu il provvedimento abro- 
gato colfeditto del 29 luglio 1561, ad instanza del Senato 
di Savoia, fatta eccezione delle cause della nobiltà di valore 
inferiore alle lire 400. 

I provvedimenti che riformarono il procedimento cri- 
minale furono pubblicati dieci anni dopo, divisi in tre 
partL La prima tratta degli UfQciali delle cause criminali; 
la seconda del modo e forma di procedere in esse, e la 
terza provvede alla loro esecuzione. 

Stabili che i giudici nelle cause criminali fossero gli 
atessi deputati per le cause civili, cogli stessi gradi, salvo 
pei luoghi in cui altri fossero deputati per privilegio o 
statuto ; e che si dovesse proceder secondo il disposto delle 
leggi comuni, nelle parti che non fossero mutate o cor- 
rette dagli ordini nuovi. 

Che i fiscali tanto avvocati che procuratori ed i Chiavari 
non potessero esaminare testimoni, ma spettasse ai gius- 
dicenti, sol fatta eccezione, nei casi urgenti e gravi, per 
gli ordinari di panni corti delle terre immediate. 
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Niun arresto poteva ordinarsi se prima non precedevano 
sufficienti informazioni di reità, salvo il pericolo di fuga 
del reo, o di flagrante reato; e che ninno potesse essere 
carcerato preventivamente, salvo per i reati che, secondo 
la ragione comune o gli statuti^ importassero pene di 
sangue o afflittive di corpo, o gravi pene pecuniarie, per 
le quali il reo non potesse dar cauzione. In ciascuna set- 
timana il giudice doveva visitare le carceri in compagnia 
di un delegato del Comune. 

Conosciuto il delitto, dovevasi tosto iniziare il procedi- 
mento, od al più tardi due giorni dopo, e compirsi fra 
sessanta giorni al più, salvo il giudice fosse impedito dalla 
difesa del reo o da altra legittima causa. Se il giudice tar- 
dava per negligenza, la cognizione si deferiva al giudice 
superiore ed era punito, n detenuto doveva essere sotto- 
posto airesame fra ventiquattro ore dall'arresto in pre- 
senza del fiscale, ed il reo esonerato dal giuramento ; « poi 
che verisimilmente si può giudicare, che essi per salvar 
la vita et Thonore, non si faranno coscienza di negar il 
vero, et di giurar il falso. » 

L'esame dei testi doveva versare tanto sull'accusa che 
sull'innocenza del reo, con accertarsi della moralità dei 
testi. 

Se il delitto era negato, i testi dovevano ripetersi in 
cospetto del reo, essendovi comodità di farlo o se fosse 
necessario per meglio scoprire la verità. Compiuto il pro- 
cosso, si dava copia al reo delle deposizioni dei testi, e la 
causa era assegnata a sentenza, ed aveva cinque giorni per 
addurre le sue discolpe. In caso di contumacia, se il de- 
litto era punibile con pena corporale o colla confisca dei 
beni o con grave multa, si annotavano 1 beni; ma se l'ac- 
cusato entro l'anno si presentava, poteva ricuperarli. 

Non potevasi procedere alla tortura se non per espresso 
ordine del giudice, e trattandosi di giudice inferiore, senza 
ordine del Senato. L'ordine doveva intimarsi al reo o al 
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procuratore od altro difensore deputato, onde potesse ap- 
pellarsi. 

Gli avvocati e procuratori furono obbligati, tostochò ne 
fossero richiesti, di assumere la difesa dei detenuti, a pena 
di esser privati dell'ufQcio. Gli onorari erano tassati dal 
giusdicente, e trattandosi di miserabile era incaricato della 
difesa Tavvocato e procuratore dei poveri. 

Presso ciascuna giudicatura mediata o immediata stabili 
un fiscale. In ciascuna prefettura un avvocato ed un pro- 
curatore fiscale. Presso il Senato al di qua dei monti un 
avvocato generale e due procuratori de panni corti (vo- 
cabolo tratto dal loro modo di vestire secondo la nomen- 
clatura firancese, cioò con mantellina), ai quali incombeva 
di attendere alla spedizione e sollecitazione delle cause fi- 
scali, e di appellare dalle sentenze dei giudici inferiori e 
d*appellazione, al Senato, nei reati punibili con pena di 
morte, mutilazione di membri, fustigazione od altra pena 
corporale, allorché fossero gllmputati assolti, oppure con- 
danaati a pena pecuniaria, e si credesse ingiusta la sen- 
tenza; e che in ogni caso non potessero essere rilasciati 
senza licenza del Senato. E prima che le sentenze fossero 
pronunciate erano proibite le composizioni. Tutti i procu- 
ratori fiscali poi delle terre immediate dovevano in cia- 
scun mese mandar la nota dei processi criminali pendenti 
<* spediti al procuratore fiscale della Provincia, il quale a 
tiua volta la comunicava airavvocato fiscale generale del 
Senato, che ne riferiva al magistrato. 

Era libero ad ognuno di appellare per gradi, oppure di 
adire il Senato per terminare più prontamente il processo, 
Halvo che si trattasse di suddito di feudatari che avessero 
la seconda cognizione. Poi con successivo editto del 13 
agosto 1575 prescrisse che si omettesse TappcUo al Prefetto 
e si recasse direttamente al Senato. 

Al Senato era fatta facoltà di ritenersi la cognizione 
d*^lle cause criminali di delitti pubblici meritevoli di pena 
8 
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corporale o pecuniaria grave commessi nelle terre imme- 
diate, ad eccezione di quelle terre che avessero privilegio 
in contrario» purché questo non fosse incentivo al delitto. 

Gli esecutori di giustizia si componevano di un capitano 
di giustizia e suoi soldati per la cattura dei rei e di due 
ministri di giustizia, Tuno per Tesecuzione personale e 
l'altro per la reale, cioè per l'esecuzione delle condanne 
pecuniarie, il quale chiamavasi commissario. E per essisi 
prescrisse che ninno di qualsiasi grado, condizione o stato 
potesse dar loro molestia o far impedimento, e dovessero 
essere rispettati quali rivestiti della protezione sovrana. 
La mercede loro corrisposta era determinata dalla qualità 
dell'esecuzione (1). 

Stabili coU'editto !<> gennaio 1570 un Consiglio criminale 
per trattare e conoscere di tutte le cause, suppliche, me- 
moriali e spedizioni riflettenti le grazie, salvacondotti^ ac- 
cordi e composizioni ed altre ovvenzioni ed emolumenti 
criminali e straordinari; con faòoltà di trarre all'occor- 
renza le cause dei tribunali inferiori al Senato. Al quale 



(I) La tassa per le esecazioni personali era la seguente: 
Per tagliar la testa, ovTero impiccare semplicemente L. 24 

Per tagliar la testa e sqnartare > S6 

Per tagliare il pugno » 36 

Per mettere alla roda » 36 

Per tagliare e squartare » 36 

Per brasar niasha (X effigie) o altre sorte di generi . » 16 

Per frustare » 16 

Per mettere alla berlina » 2 

Per dare della corda » 6 

Per le altre esecuzioni non specificate, all'arbitrio dell'Eco^ Se- 
nato, e questo s'intende per le esecnsioni che si faranno in Torino, e 
per li altri lacchi fnori di Torino s'intende il doppio. — Ordine del 
Senato 5 maggio 1375. 

Il BaRKiBB, op. cit, y. n, pag. 299, riferisce le tasse che si cor- 
rispondevano al boia nella giurisdizione del Senato di Savoia. 
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Oonfliglio poi attribaiva rultimo appello coU'ordine 86 giu- 
gno 1577. 

Per sopravyegliare poi gli oziosi e vagabondi, in luogo 
dell'antico podestà dei ribaldi (cosi chiamavansi i vagar 
bendi, gente perduta e di mal affare, pur essi ridotti a 
corpo, a guisa delle arti), che àiruopo faceva da boia, de- 
putò nel 1568 un ufficiale chiamato Cavaliere di virtù e 
poUzia (1). 

Ordinò infine che ovunque il principe pervenisse, gli 
tosse presentato il catalogo delle cause pendenti, delle do- 
mande per grazia e condoni dei banditi, e del delitti com- 
messi contro le giurisdizioni ducali, onde col concorso del 
Gran Cancelliere ed altri ufficiali potesse provvedervi. 

Queste sono le principali disposizioni pubblicate da Ema- 
naele Filiberto in materia di legislazione; e più avrebbe 
fatto, se non gli fosse mancato il tempo, avendo in animo 
di riformare tutti i decreti antichi, come si deduce dalla 
spartizione data agli Ordini nuovi contenenti le leggi di 
procedura civile e criminale, in libri, col numero terzo e 
quarto, per poi comprendere nel primo e secondo le leggi 
civili e penali. 

Per Tamministrazione della giustizia pubblicò pure di- 
versi ordini, coi quali creò speciali giurisdizioni, ma non 
ne esagerò il numero, siccome fece il suo successore. 

Per la frequenza delle pestilenze che infestavano il Pie- 
monte creava un Magistrato generale di sanità^ attri- 
buendogli autorità estesa in tutto ciò che si riferiva alla 
salute pubblica (2); ed attribuì al protomedico coadiuvato 



(1) Lettera 5 aprile 1568. 

(2) Editto 86 agosto 1566. Altro Identico ne stabiliva perla Satolf 
coir editto 86 aprile 1568. Data presso quell'epoca, cioè daU'Il aprile 
1581, U Magistrato della SaniU di Milaao stabilito da Francesco H 
Sfona. 



116 CAPITOLO VI 



da un giureconsulto piena giurisdizione sui medici chi- 
rurghi, speziali e barbieri di tutto il dominio (1). 

Scelta Torino per capitale, occorreva che ivi sedesse il 
magistrato incaricato di soprawegliare agli interessi eco- 
nomici dello S^to^ in sostituzione alla sezione della Camera 
dei conti di Savoia che stanziava in Torino. Stabili perciò 
una nuova Camera per i paesi posti al di qua dei monti, 
distinta ed indipendente, colle stesse attribuzioni, diritti e 
privilegi di quella di Ciamberi; e della nuova furono deter- 
minate le incombenze col regolamento 6 dicembre 1579 (2). 

Fu composta di un presidente, che doveva essere dottore 
in leggi sperimenteto, e di quattro mastri uditori. Allorché 
il procuratore generale patrimoniale promuoveva la cadu- 
cità dei beni feudali contro i privati intervenivano due se- 
natori, n procuratore patrimoniale aveva special cura 
del patrocinio del patrimonio del Principe e conferiva 
nelle circostanze cogli avvocati fiscali generali del Senato, 
facendo insieme quanto richiedesse il servizio del Principe. 

Uno degli avvocati fiscali generali aveva principal cura 
delle cause, diritti e ragioni patrimoniali, coirobbligo dì 
assistere, intervenire ed emettere le sue conclusioni negli 
afiìuri interessanti il servizio del Principe, massime nella 
stipulazione dei contratti, investiture, interinazioni ed altri 
emergenti. A difierenza però della Camera di Savoia, quella 
del Piemonte non aveva la giurisdizione contenziosa, e le 
cause che interessavano il patrimonio ducale erano di co- 
gnizione del Senato, in cui interveniva il Presidente della 
Camera, e prendeva parte alla decisione. La giurisdizione 



(1) Editto 21 ottobre 1568. 

(2) L'istituzione di ima Camera in Piemonte era stata ricliiesta da- 
gli Stati nell'adunanza delFS febbraio 1530. — Y. Bollati, op. cit^ 
pag. 506. — Nel 1579 forono stampati dagli Eredi Bevilacqua gli 
Editti detti 8ereni88itni DudU di Savoia Principi di IVemonfe, concer- 
nenti Vautorità et jurisditione detta Camera dei Conti. 
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contenziosa le fu attribuita col successivo ordinamento dato 
da Carlo Emanuele I, nominando altro presidente ed appli- 
candovi due senatori, che si dissero camerlenghi con un 
avvocato patrimoniale (1). Eravi inoltre un archivista, un 
segretario, un controllore, due uscieri/ due commissari ge- 
nerali per le ricognizioni feudali. Questo magistrato, creato 
il 5 ottobre 1577, fu insediato il 9 successivo. 

Cosi fu opera savia per quei tempi la creazione di un 
magistrato speciale detto Vicario che avesse la cura d'in- 
vigilare sulla quiete, polizia e sicurezza degli abitanti della 
capitale, di procurare sufficiente copia di vettovaglie per 
li necessario vivere ed a conveniente prezzo, e di vegliare 
sulle persone sospette, colla cognizione inoltre delle cause 
riflettenti le mercedi dei giornalieri ristretti al territorio 
della città. 

Ordinata una milizia nazionale, surrogava alla giurisdi- 
zione dei Marescialli istituita da Amedeo Vili la carica di 
Uditore generale e giudice supremo degli eserciti. 

Ristabilita TUniversità torinese, che fa trasportata da 
Mondovi in seguito a sentenza pronunciata dal Senato (2) ; 
suirìstanza della città di Torino confermava il privilegio 
concesso da papa Eugenio IV il 21 giugno 1438, che era 
andato in disuso, che deferiva la cognizione delle cause 
civili e criminali degli scuolari dello studio, ossia Univer- 
sità, ad un conservatore nominato dal Duca sulla proposta 
di tre dottori di leggi fatta dalla città (3). 



(1) Editto !• Mttenbre 1K9. n namno dei preaidoiU Ai ia legiito 
ptartmiù % tm. 

(1) n Daea richiese ai Senato i motiTÌ della K^ateim pria ohe si 
fabblieaaae, che ha la daU del ti ottobre 1566. L'Uniterdti era tUta 
ftabUita in ]fondo?i col diploma deirS dicembre 1360; ed anche dopo 
fl liaiferìmento eoatinoA, ma ristretta. Cessò affatto in forsa della 
B. P. SI mano 1719. 

(S) la tatto io UniTorsiti d'iuUa era sUta introdotta una gliria* 
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Creava un magistrato delle biade con autorità ammini-^ 
strativa e giurisdizione civile e criminale (1), sostituito poi 
da quelli dell'Abbondanza e dell'Annona. 

Tutti questi magistrati perdurarono sino ai tempi nostri. 

Nello scopo di favorire il commercio e l'agricoltura in- 
stituiva un conservatore dei mercanti con appello al Se- 
nato, concedendo l'esecutorietà delle sentenze mediante 
cauzione (2); ed altro magistrato delle acque per conoscere 
e giudicare le controversie sul corso e condotta delle acque 
al di qua dei monti (3). 

Confermava agli ebrei il privilegio di un giudice con- 
servatore speciale per la definizione delle loro controversie^ 
già stato concessso da Carlo lU» mediante lo sborso fatto- 
gli dagli ebrei di 500 scudi (4). Privilegio stato esteso da. 
Vittorio Amedeo I colle patenti 23 agosto 1626 coU'accor^ 
dare agli stessi la proposta di tre membri del Senato da 
farsi al Sovrano per la nomina del conservatore» con ufficio 
triennale. Il conservatore nominava i vice^sonservatori. 
Bai conservatore oravi appello al Senato, ma l'appellante 
era obbligato a dar cauzione (5). 



dizione speciale per la decisione delle canse dvili e criminali degli 
scaolari. La giorisdizione civile si mantenne per lungo tempo inalte» 
lata^ e non incontrò ostacoli nel sao esercizio ; non cosi la criminale» 
NeU'antico Studio di Vercelli il rettore esercitava solo la givriadi* 
zione civile; la criminale era riservata ai magistrati della città. 

(I) Ordine 16 luglio 1571. 

(8) Patenti SO maggio 1564. Il primo conservatore nominato fa 
Panfilo Caransa genovese, dottore di leggi e professore nella torinese 
Università. Con altre patenti 28 giugno 1378 ta accordata ai mercanti 
Ja nomina del conservatore. 

(8) Patenti 15 agosto 1577. 

(I) Patenti 8 gennaio 1554 e 9 luglio 1555. 

Lo stesso privilegio godettero le* Università ebraiche di Nizn^ del 
Monferrato e di Alessandria. 

(5) OoUe patenti 4 dicembre 1588 e 83 agoito 1686 ite oonceaso agli 
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Ed ò notevole che Emanuele Filiberto nominò per con- 
servatore il vescovo d'Aosta, Marco Antonio Bobba, sena- 
tore nel Senato in Italia, cui succedo il senatore Antonio 
Tesauro (16 giugno 1B61X il quale acquistò per patenti 
22 febbraio 1571 i redditi, emolumenti e «proventi della 
segretaria del conservatore (IX 

Istituiva una Delegazione per procedere contro gli usu- 
rai, e eoU'editto 8 aprile 1585 ordinava, che dopo il loro 
decesso i beni fossero uniti al demanio. Nominava un con- 
servatore delle zecche colla cognizione e giurisdizione ci- 
vile e criminale per fatto di monetazione e di ori ed ar- 
genti (2), le cui attribuzioni eoU'editto 7 ottobre 1580 
furono poi demandate alla Camera; indi di nuovo ad un 
conservatore ; ed un conservatore della gabella del sale (3). 

Nel ventennio del suo regno, da lui richiamato a nuova 
ordinata vita, compi molte importantissime riforme. Ma per 
venire nel suo intento, gravi ostacoli dovè superare, che 
gli frapponevano la prepotenza dei preti e dei nobili. Che 
se non riuscì gran fatto a scemare l'autorità clericale. 



ebrei di eleggersi arbitri per finire stragiadicialmente le loro diife« 
resse ed ottenere il giudicato conforme alU riti e leggi ebraiche; con 
faeoHà ai rabbini di astringere e costringere cbinnqne fosse renitente 
ai loro ordini, anche, ocoorrendo, eolie scomnuicbe ; con proibisione di 
appellare, a pena di scodi SOO d'oru di multa. 

I rabbini areTano autorità sul cirreligionari in materia di riti 
ebraici, con appello al conservatore, e dalle costui sentente al Sovrano. 

V. Sbssa, Traetatui de judeis eorum pri9(U^%$ €h$trv€mHa ei recto 
iwfslfsrtii, <l de ametoriiate amsermUarie pemeraUe judeonmh ^ <fM 
proemmmiiim. Ang. Taur., 1717. 

(1) Fu riscattata dal GoTemo nel 1786 col pagamento di 100 doppie 
dltalla. DuBom, op. dr-, voi. n, p. 45S. 

(«) Sditto 4 maggio 1579. 

(3) La gabella del sale ta sUbiUta da Emanuele Plllberto in so* 
stitusione dei sussidi che si chiederano ai Comuni per sopperire alle 
deUo Stnto. 
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ridusse airimpotenza la nobiltà, spogliandola quasi * intie- 
ramente dei suoi attributi politici (1). 

Affrancò i servi della gleba, che consisteva in ciò che i 
coloni non potevano dipartirsi dal fondo alla cui coltiva- 
zione erano stati ascritti per nascita, e nel divieto di di- 
sporre liberamente delle cose loro (2). Ordinò che ninna 
signoria potesse aver titolo marchionale, se la rendita non 
fosse di 5000 scudi da 11 fiorini ciascuno ; il titolo comitale 
se non fosse di tre mila (3); e riformò TOrdine Mauriziano, 
aggiungendo ad esso quello di san Lazzaro, facendo servire 
le futili insegne, di ricompensa ai servigi che la nobiltà 
prostrata rendeva al Sovrano (4). 

E qui occorre di notare, che dalle bolle emanate dai 
pontefici per la ricostituzione dell'Ordine Mauriziano, sorse 
la speciale giurisdizione accordata al Oran Mastro dell*Or- 
dine, dignità di cui è rivestito il Sovrano, sulle persone o 
per fatti aventi qualche immediata o mediata relazione 
colle commende, ospedali, conventi o patrimonio dell'Or- 
dina Il Gran Mastro esercitava la giurisdizione per mezzo 



(1) Sotto Bmannele Filiberto si compataTano 1860 Tassalli, dei quali 
1608 nel solo Piemonte e 252 in Sayoia; i feudi di tatto lo SUto 
erano 5887. 

(2) Editto 25 ottobre 1561, compleUto dai snccesslTi 23 gennaio 
1562 e 25 agosto 1565. Anticipò di oltre due secoli la Francia, la 
qnale nel 1789 avera ancora un milione cinquecento mila persone 
▼incolate da serritù personale. 

Il primo esempio dell'affrancamento totale dei serri della gleba fa 
dato dal Comune di Vercelli nel 1243. Il Mandelli ne riferisce il do 
camento nella erudita sua opera, Il Gommile di VeredU, toI. ii, pai 
gina %ì^. n Gemane di Bologna tì procedo nel 1257. 

In SaToia fàrono abolite le prestasioni personali da Carlo Ema- 
nuele in coU'editto 19 dicembre 1771. 

(3) Bditt 39 ottobre 1576. 

(4) Editto 22 gennaio 1573. 
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di un Consiglio presieduto dairuditore generale ed era in- 
Testito della qualità di Supremo Tribunale (1). 

Le cause sommarie e di poca entità erano spedite e de- 
cise dall'uditore generale ; le formali più rilevanti dai con- 
siglieri deirordine» ai quali, occorrendo, il Gran Mastro 
destinava giudici aggiunti (2). 

In Piemonte e Savoia esistevano le assemblee dei tre 
Stati, che avevano continuato anche durante l'occupazione 
francese, composte dei prelati, dei feudatari e delle terre 
immediate; specie di rappresentanza nazionale, in cui il 
popolo non aveva parte, la quale deliberava sulle cose piii 
rilevanti dello Stato e persino sulla reggenza durante la 
minorità dei Principi, e principalmente sulle imposte. I 
redditi dello Stato consistevano sostanzialmente nella ga- 
bella del sale, nelle tratte foranee (dogane di esportazione), 
nell'affitto dei proventi delle segretarie dei magistrati, nelle 
multe, nei dazi di Susa e Villafranca e nei canoni che si 
pagavano dagli ebrei; ma non erano sufficienti, special- 
mente per le continue guerre che si dovevano sostenere. 
Perciò si ricorreva ai Comuni per avere sussidi che si 
chiamavano donativi; e per conseguirli occorreva convo- 
carli ed ottenere il loro assenso, non essendo a quel tempo 
organizzato il sistema dei tributi, posteriormente adottati. 

Emanuele Filiberto pensò a non piii convocarli, e l'ul- 
tima convocazione segui il 4 luglio 1500. Al Consiglio ge- 
nerale del Ducato d'Aosta, che per la posizione del luogo» 
la sterilità del suolo e la rozza coltura dei suoi abitanti, 



(I) Vedansi le difarse bolle nel DoBonr, toI. i, pagr. 275 e 500. 

(i) Con Vi^lietto del li aprile 1605 furono atuibaite all'oditore 
generale tatto le caoso criminali rigaardanti i caTalleri, a meno che 
«I trattaeae di delitto atrooe, nel qnal caso non si poterà procedere 
che con delegasioae del Dooa ; e fa inibita ai detti eavalierì ogni mo* 
personale per debiti clfili. 
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non poterà essergli d*impiccio, impose solo la necessità 
della convocazione sovrana, mentre anticamente si congre» 
gava per volontà propria. 

Il Oonsiglio generale dei tre Stati del Ducato d*Aostasi 
componeva, come già si disse, di pari, impari e consueta- 
dinari, ed era presieduto dal bailo, o da persona a ciò dal 
Principe determinata, ed ordinariamente si congregava ad 
ogni sessennio. 

Per le cose di maggiore urgenza il Consiglio generale 
nel 1536 aveva stabilito un Consiglio particolare, cbe prese 
il nome di Consiglio dei commessi, il cui numero fu limi- 
tato nel 1550 a ventiquattro. 

Il Consiglio dei commessi provvedeva a tutti gli affari 
ordinari, sedeva stabilmente ed esercitava ampia autorità 
giuridica, amministrativa e politica sul ducato; e nomi- 
nava tutti i pubblici ulBziali, per cui il solo governatore 
o gran bailo poteva dirsi di nomina regia. 

n Consiglio generale si raccoglieva soltanto per gli af- 
fari di molta importanza, come la concessione di straordi- 
nari sussidi, l'elezione del Consiglio dei commessi e la no- 
mina degli ufBziali della provincia. 

Cosi procedette e si osservarono le consuetudini generali, 
parte consacrate dalla tradizione, parte dairautorità delle 
leggi particolari che si vennero facendo (IX sinché nel 
1573 11 Consiglio generale della valle chiese ed ottenne da 
Emanuele Filiberto, con lettera del 19 dicembre, il per- 
messo di fare una nuova compilazione delle leggi del du- 
cato. Ad un tal fine il Consiglio generale elesse due pari» 
quattro impari e sei consuetudinari col segretario della 
valle; ed il Duca nominò a suoi rappresentanti per assi- 



(1) L'amministrazione era regolata da nn (kmhumùr^ che Geofiroi 
de Bayonz, presidente del Senato di Savoia, a^^ginnae al sno trattata 
Utino Dt DOicHi, impresso negli anni 1607-1610 e 1613. 
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rterli, Chiaffredo Oinod, vescovo e signore di Belley» suo 
consigliere di Stato e primo senatore nel Senato di Savoia. 
Ma il lavoro di molto ritardato non ta approvato che colla 
lettera del 12 agosto 1580, e le nuove leggi si promulga- 
rono nell'adunanza generale delli 3 e 4 successivo settem- 
bre (1). Alcuni paesi però della valle serbarono tuttavia 
speciali Statuti per loro uso^ come la valle di Gogne e quella 
di Gressoney. 

È diviso l'antico Codice della valle d'Aosta in sei libri. 
Nelle sue principali materie» il primo libro parla de' magi- 
strati ed altri ufficiali di giustizia, dei notai e dello stato 
delle persone; il secondo dei tutori, curatori e dei feudi; 
il terzo del retratto e delle servitù, con disposizioni note- 
voli circa le acque; il quarto tratta della proprietà, del- 
rosofruttOy della prescrizione, delle ipoteche con diverse 
regole di procedura civile ; il quinto delle esecuzioni, delle 
appellazioni, delle doti, testamenti, successioni e divisioni; 
il sesto, infine delle instanze criminali, delle pene ed am- 
mende, del sindacato, delle taglie e dei cotizzi. 

Emanuele Filiberto fu illustre guerriero e principe ri- 
formatore. Per lui le finanze, la milizia, le civili ammini- 
strazioni si riordinarono; gli studi protetti; la giustizia 
resa piti pronta, sicura e uniforme; fatto florido ed esteso 
il commercio coll'acquisto della valle del Maro posseduta 
dal Doria nipote ed erede mediato di Renato gran bastardo 
di Savoia, e della signoria di Oneglia appartenente ad altro 
ramo della famiglia Doria, estendendo sulle spiaggie del 
Mediterraneo i suoi dominii. A lui si deve se la Gasa di 
Savoia si consolidò e potò, assecondata dalla fortuna, rag- 
giungere Taspirazione di riunire insieme le parti divise del- 



(I) 0(mtmme$ du Dyché éTAamU, Mi «< u$agt$ dm diti pays. 
Cbambéry, 1588, Conis Pomar, imprimear. Una feconda edizione fa 
sUapaU in Aosta dal Riondei nel 1884, voi. In-fol. di pag. 883. 
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ritalia e sciogliere il difficile problema di ridonarle Roma 
capitale sua naturale. £ ben s*addice cUe Carlo Alberto 
gli innalzasse in Torino lo stupendo monumento sulla 
piazza di san Carlo, opera del Marochetti, poiché la Dina- 
stia Sabauda deve a lui il suo splendore. 

Allo storico Giovio chiedente una pensione con offerta di 
lodarlo nelle sue storie, gli fece per risposta» che più te- 
meva il segreto testimonio della sua coscienza, che il pub- 
blico del piii famoso storico del mondo. 

Sotto il regno di Emanuele Filiberto salirono in gran 
fama i magistrati piemontesi per scienza e rettitudine e 
per l'autorità che ad essi aveva il Duca attribuita. H Se- 
nato era considerato come un areopago; e pel credito a- 
cquistato presso le nazioni civili, ai magistrati nostri ven- 
nero deferite importanti decisioni da Principi di altri Stati 
italiani. I Duchi di Firenze e di Ferrara rimisero al giu- 
dizio di Pierino Belli una questione di confine nel 1556 
contro il parere di Ajmone Cravetta. Ed altra consimile 
controversia era definita dal presidente Tesauro tra il 
Granduca di Toscana ed il Comune di Lucca (1). 

A quei tempi fioriva in Torino TAccademia giuridica pa- 
piniana stabilita nel 1573 dai celebrati giureconsulti Guido 
Pancirolo, Giovanni Vaudo e Giovanni Manuzio, nella 
quale erano ammessi a disputare di giurisprudenza giovani 
non ancor laureati che avessero dato buon conto di sé. 



(I) VnKAzzA, VUa di Pierino BéUÙ — GiBRAiao, Lettere di 
^P^> P^* 213. 
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Snccedeva ad Emanaele Filiberto il figlio Carlo Ema- 
naele» che rivolse tosto ranimo ad allargare i confini dello 
Siato coiroccupazione del marchesato di Salozzo, ritenato 
in possesso dai Francesi dopo la morte deiroltimo marchese 
Gabriele, avvenuta per veleno il 20 loglio 1548. 

Al principio del xii secolo un Bonifacio, marchese del 
Vasto, reggeva corno vassallo dell'impero il tratto che al 
di qua deirAppennino si stende da Savona per le Langhe 
e lungo il declivio orientale delle Alpi. Divisi i suoi do- 
mimi Ara i sotte suoi Agli nel 1142, al primogenito toccò 
Saluzzo con altre terre, e ne fu il primo marchese. Gli 
altri fratelli rispettivamente furono ceppo dei marchosi di 
Busca, di Glavesana e Carretto, di Cova, di Gortcmiglia, di 
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Loreto e di Savoaa. Ma a poco a poco i loro Stati vennero 
assorbiti dalle Case di Savoia e di Salozzo, eccetto Savona 
che passò ai Genovesi. 

La giustizia nel marchesato era anticamente ammini- 
strata nella città di Saluzzo e nei luoghi di Carmagnola^ 
Drenerò e Revello da giudici ordinari che chiamavansi 
podestà ed avevano la prima cognizione. 

Il giudice ordinario di Saluzzo prese il nome di podestà 
nel 1255» ed aveva tal qualità ia detto anno Rostagno de 
Rupercula. Airufficio di podestà erano egualmente ammessi 
i cittadini e gli stranieri, gli uomini di legge e di spada. 
Per concessione del marchese Tommaso II, mediante lo 
sborso di 500 ducati, il Comune di Saluzzo acquistò il di- 
ritto di presentare una terna al marchese per la nomina 
del podestà; privilegio statogli confermato dal marchese 
Lodovico II. 

Nelle terre dei vassalli li giudici erano da essi nominati, 
e taluni si chiamavano vicari, come a Dogliani, altri po- 
destà, altri castellani ed altri gastaldi. 

Per le appellazioni oravi un giudice maggiore, che nel 
1300 fu chiamato vicario generale. Ad altro vicario spet- 
tava di decretare le suppliche che si rassegnavano al Prin- 
cipe dalle terre delle Langhe oltre il Tanaro; decreto che 
serviva di ammessione ai giudici ordinari di quei luoghi 
per giudicare: e dalle loro sentenze oravi appello al vi- 
cario generale di cui sovra. 

Trattandosi di cause criminali gravi e di liti tra comu- 
nità e comunità, e tra comunità e vassalli, il marchese com- 
metteva la cognizione delle cause a delegazioni o commis- 
sioni, come meglio credeva; e ciò si faceva spesse volte a 
supplicazione delle stesse parti: li quali delegati o com- 
missari pronunziavano le sentenze col parere dei predetti 
due vicari, e dalle loro sentenze si appellava al Consiglio 
del marchese, composto del vicario generale, deirawocato 
fiscale e di alcuni nobili del paese, li quali, perchè non 
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erano tutti dottori, giudicayano col parere di qualche giu- 
reconsulto, a ciò eletto dal Principe. 

n marchese Gabriele nel 1544 sostituì alla dignità di vi- 
cario generale quella di presidente di tutto lo Stato, con 
due luogotenenti col titolo di vice-presidenti. 

Occupato dai Francesi, il marchesato» colle patenti di 
luglio 1549, fu unito al del&nato ; il titolo di precidente fu 
mutato in siniscalco, e Tappello fta deferito al Parlamento 
di Grenoble; ma, come osserva Francesco Agostino Della 
Chiesa, nessuno vi ricorreva, per timore di perdere la vita 
mentre aepettava la sentenza. 

GoU'annessione al Piemonte fu conservato soltanto un 
vice-siniscalco colla prima cognizione nelle vertenze di 
gentiluomini e delle comunità, e t^lla seconda cognizione 
pei popolani. Esso fu sostituito colle patenti 8 marzo 1508 
da un Prefetto come nelle altre città di provincia, il quale 
giudicava le cause di appellazione, alla cui nomina si pro- 
cedeva dal Duca, sulla proposta della generale congrega- 
zione di tre dottori. E nel Senato di Piemonte fu stabilito 
un presidente per la marca saluzzese, con autorità pari a 
quello del contado d*Asti e marchesato di Geva; incaricato 
di trattare in appello gli affari del marchesato. 

Carlo Emanuele non potò avere il definitivo possesso del 
marchesato di Saluzzo se non dopo molte guerre colla 
Francia (1) ed in forza del trattato di Lione del 17 gen- 
naio 1601, pel quale Enrico IV re di Francia gli cede il 
marchesato, abbandonando a sua volta Carlo Emanuele 
l'intiera Bressa colla cittadella di Bourg, il Bugei, la vai 
Romòri, il paese di Gex, le due rive del Rodano, da Gi- 



(1) Enrico IV occupò la Savoia nel mete di ottobre IMO sino al 
17 i^ennaio unccessiTo: sostituì al Senato nn Consig^lio soTrano per 
AmniiuistrArTi la giostiaia e nominò il primo presidente. Sepolta la 
pace, il Senato riprese le sne finzioni che aveva sospeie dal 13 agosto 
ISOO al 89 maggio saceessivo. 
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nevra sino a S. Qenisio, ia vai d'Aosta, ed il forte di Ca- 
stel Delfino sulla sommità della valle di Yaraita (Saluzzo). 

Fra le condizioni del trattato fuvvi quella che, mediante 
il pagamento di ventimila scudi d*oro, il Duca dovesse con- 
fermare ogni privilegio del marchesato, e fu fedele alla 
promessa. 

Nel 1559 i Francesi avevano stabilita in Saluzzo una ge- 
nerale congregazione del marchesato col nome di Patria 
marchionale, composta di deputati dei Comuni che eserci- 
tavano grande autorità neiramministrazione della cosa pub- 
blica, nell'offerta dei donativi al Principe, nell'esazione, 
riparto e pagamento delle pubbliche imposte, e si radunava 
in Saluzzo nel palazzo civico (1). Quest'istituzione fu con- 
servata; ma Carlo Emanuele in seguito ordinò che le ge- 
nerali adunanze fossero tenute in presenza del suo luogo- 
tenente generale e del Prefetto, o di uno di essi in assenza 

* 

dell'altro. Codeste riunioni cessarono verso la metà del se- 
colo xyn. 

n Comune di Saluzzo aveva i proprii Statuti, che furono 
approvati dal marchese Ludovico n, li quaU, quantunque 
disordinatissimi, contenevano diverse buone disposizioni, in 
cui risplendono alcuni raggi della romana sapienza. Son 
divisi in otto titoli e 258 capi (2). 

n primo titolo tratta del podestà, degli ufficiali della cu- 
ria e dei loro doveri, di cui il primo è difendere le chiese^ 
gli ospedali, le vedove, gli orfani, i pupilli, i pellegrini, i 
diritti e le libertà degli uomini di Saluzzo. È notevole il 
capitolo che prescrive doversi eleggere ogni tre mesi 
quattro giudici conciliatori per tentare l'amichevole com- 



(1) Gli atti delle assemblee della congregazione di Salnizo furono 
pubblicati dal Bollati nell*opera più volte citata. 

(2) StahUa, consuetudinesque inditae civitatis Saìuciarum visa re- 
fomuitaque et in tneìiorem usum ad publieam utUitatem redcicta, etc 
Taarìni, apnd Haeredea Nicolai Berilaquae, 1383. 
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posizione delle cause. Questi conciliatori avevano il diritto» 
qualora fossero richiesti da uno dei litiganti, di chiamare 
a sé ogni causa, quand'anche già fosse pendente avanti 
qualsivoglia Tribunale. Meritevoli di lode son pure gli or- 
dinamenti per cui gli oppressi dovevano essere protetti a 
spese del pubblico. 

Savii provvedimenti pure s'incontrano relativi al buon ero- 
dine, alla pulizia, alla sicurezza delle sostanze e delle persone; 
alla pubblica amministrazione, alle materie economiche, ed 
ai privilegi e prerogative dei consiglieri ed altri ufficiali. 

La parte però criminale, compresa nel sesto titolo, sen- 
tiva della barbarie : era un'assurda combinazione di atroci 
supplizi pei misfatti gravi, senza discernimento, senza gra- 
duazione, e, quel che è peggjo, determinati per lo più dal- 
Tarbitrio del giudice. 

Nel lungo periodo del suo regno Carlo Emanuele I pub- 
blicò speciali decreti o Costituzioni per accelerare il corso 
della giustizia, che in sostanza non sono che la ripetizione 
di precedenti ordini andati in dissuetudine. 

Le Costituzioni che si dissero nuove, del 1582, per la 
materia civile sono divise in otto capi; quelle del 12 no- 
vembre 1583 per la materia criminale d/vise in quattordici 
capi ; e quelle del 22 gennaio 1019 distinte in quarantotto 
paragrafi, riferentisi alla giustizia, alla Camera dei Conti 
«* finanze, ed al Governo. 

Nelle Costituzioni civili del 1582 è da notarsi il modo 
«stabilito nella decisione dei casi dubbi ncirinterpretazione 
do\ diritto; prescrivendo che le suddette cause si dovessero 
(Incidere dalle due classi unite del Senato, coU'intervento, 
in caso di parità di voti, di altri consiglieri giun'consulti 
da deputarsi dal Duca; e che la decisione si dovesse con- 
siderare come legge. Sistema poi mutato col capo nono delle 
Costituzioni del 1619, col quale il Duca riservò a so la de- 
cisione dei casi arbitrari nelle cause ardue, sentito il pa- 
rere del Senato. 
9 
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Pnroao pw^ fltohUii9 speoiali gwauie nei aoatimtti di 
•lienaaoD^ dei beni di mioori a fewniae, proibendo ù 
giudici e notei di £ur gionre o rioeY€i*e giorameati nelU 
atipolasioiie dei suddetti atti; dichivandoU aunulati» e 
ebe si {bceaee ragion^, come ae mèi aTe^aera furato, E fu 
prescritta la registrazione degli atti pnbUiei presso i 
ffiuadicanti, migliorata più tardi ooUlntroduioae deU^iasi- 
aaazioQO. 

Nelle Goatituzioni del ldl9 farooo notati i duiriU sotto 
pena di perdita delle oariehe, di infamiOt di malta e per- 
aino di «lorte^ confisca e diniego di aepoltara,. 

E fu posto rimedio ai gravi disordini ed agli abusi in- 
tollerabili oke ai conmetteFaao dai Gomaùssari speciali: 
lamento Inngo ed incessante della popolazione oppressa e 
spogliata da quei lupi rapaci ; coirordinare che in avrenire 
le Ck)mniissioni per Tistruzione delle cause si indirizzassero 
ai giudici ordinari dei luoghi* regolandone la mercede. Gol 
quale proTredimento restarono limitate le speciali Com- 
missioni airesazioae del danaro doTuto allo Stato^ ohe par 
ai pensò successiYamente di meglio regolare» onde togliere 
il danno grave ed eccessiro cui soggiacevano le comuniti^ 
terre e luoghi del Piemonte per le continue esecuzioni 
dei Commissari ad istanza dei tesorieri e ricevitori ducali 
e di particolari creditori per la riscossione di censi e cre- 
diti. A tal uopo fu stabilito presso il Senato un nuovo pre- 
sidente, che si disse delle Commissioni (1), al quale dove- 
vano essere sottoposte le dette ingiunzioni pel visto^ con 
particolari norme per prevenire gli abusi. Questa carica fu 
conservata sino al principio del secolo xvm. 

All'autorità del Senato fu da Carlo Emanuele provve- 
duto colla dichiarazione 12 novembre 1583, determinando 



(1) Editto 18 settembre 1627, ordine 20 ottobre 16i4 e regolamento 
31 geanuo 1650. 
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«sttaimiite gli appelli in tre gradi, cioò dai podestà é 
giudici ordinari al Prefetto, ovvero al giudice delle prime 
appettazioni nei grandi feudi, e da questo, ovvero dal Pre- 
fetto, al Senato, dalle cui sentenze m potesse solo per er- 
rore di fatto motivo straordinario ricorrere al Principe, 
perchè col parere del Consiglio di Stato rinviasse la causa 
siriBtiero Senato, accresciuto talora di parecchi consi- 
glieri; colla facoltà di avocare e delegare la cognizione 
delle canse dei giusdicenti inferiori. 

Oli conferiva l'autorità di interinare tutte le grazie, pri- 
vilegi, concessioni di titoli, dignità, editti generali e decreti 
perpetui, col diritto di rappresentanza al Sovrano, nel caso 
in cui non riconoscesse conveniente Tinterina^ne per le 
ulteriori sue provvidenze. 

Inoltre gii attribuiva la facoltà di statuire suU* ordine e 
stile giudiziario, di nominare gli attuari, e provvedere ad 
ogni cosa appartenente al regolamento della giustizia (1). 
Confermava infine ai membri del Senato tutte le immunità, 
privilegi e prerogative dalle leggi concessi, salvo il tasso. 

Eresse una terza classe, che chiamò de* criminali, in so- 
stituzione del Consiglio dei criminali creato da Emanuele 
Filiberto, colla nomina di un presidente e sei senatori, 
oltre il capitano generale di giustizia ed 11 vicario di giu- 
stizia (2). E per Tesecuzione delle ordinanze e sentenze 
criminali stabili un prevosto detto anche barigello o capi- 
tano di campagna, con soldati da lui comandati, il cui nu- 
jììf^ro fu dapprima di cinquanta^ poi accresciuto. Dipendeva 
il prevosto dal capitano di giustizia, che aveva giurisdi- 
zione sui suoi dipendenti nel reati che da essi si commet- 
te.H*«ero, e dal presidente della classe criminale; ed eseguiva 



(I) Ordine ti ai^osto J62II. 
(i) Ordine IS agosto 1620. 
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gli ordini del Senato e dei giusdicenti per Tarresto dei 
delinquenti (1). 

In ciascuna delle dodici Provincie del Piemonte, secondo 
la nuova circoscrizione fatta (2X istituiva un Prefetto per 
conoscere delle cause dei vassalli e delle appellazioni dei 
giudici ordinari di tutte le terre tanto immediate che me- 
diate, rivocando tutte le concessioni della seconda cogni- 
zione fatte ai medesimi, salvo quelle che avessero acqui- 
stato il privilegio al tempo in cui si fossero sottomessi alla 
sua corona e dominio. Importante riforma che tendeva a 
sottrarre Tamministrazione della giustizia airinfluenza dei 
vassalli. 

Per la minaccia della peste bubonica che afflisse il Pie- 
monte, il Senato si ritirò nel 1598 sui colli di Torino al 
Pino, indi si trasportò a Chieri (3) dal 28 novembre 1598; 
ed in ottobre 1599 a Savigliano, ove sì trovava ancora in 
fin di febbraio del successivo anno. 



(1) Coir editto 19 dicembre 1770 fa riformato e costituito il corpo 
dei soldati di giustizia a servizio delle carceri, composto di un capi- 
tano, di an loog^o tenente e di una compagnia di soldati distrìbniti 
nelle diverse carceri di Prefettora dello Stato. Il capitano fa poi sur- 
rogato da nn ispettore delle carceri. 

(2) Il Piemonte, come si disse a sno luogo, da diviso da Emanuele 
Filiberto in prefetture. Acquistato il marchesato di Saluzzo se ne sta- 
bilirono cinque altre, ridotte poi a dodici col nome di provincie, cioè 
Torino, Ivrea, Vercelli, Pinerolo, Chieri, Biella, Àsti, Savigliano, Cu- 
neo, Mondovi, Saluzzo e Susa; soppresse quelle di Busca, Ceva, Pos- 
sano, Moncalieri e Cherasco. 

In Moncalieri, Possano e Cherasco furono conservati i Prefetti, e si 
mantennero, fino al 1723 nel primo luogo e sino al 1770 negli altri. 

La città di Ceva ricorse al Duca per ottenere ristabilita la provincia, 
ma le fé' risposta: che non intendeva aiterare l'ordine delle dodici Pro- 
vincie ; per altro le concedè di aver un vicario con titolo di consigliere 
e coU'autorità dei Prefetti. MemoriàU a capi 2 febbraio 162.1. Nel 
1632 fti ricostituito il marchesato di Ceva in provincia. 

(3) Manifesto 13 novembre. 
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Per comodo degli abitanti del contado di Nizza, già da 
tempo il Duca aveva divisato di assecondare i voti, espressi 
sin dal 16 agosto 1546, di avere un Senato. Nel 1613, tro- 
vandosi in quella città, convocò un*assemblea di notabili, col- 
rintervento dei deputati delle vicarie e terre del contado 
facendone loro la proposta, che di buon grado veniva ac- 
cettata; e coir editto l» marzo 1614 lo istituiva, coli' auto- 
rità di magistrato supremo, comprendendo nella sua giu- 
risdizione Nizza colle sue vicarie, e le vicarie di Sospello, 
Barcellonetta e Poggetto, con tutte le terre del contado 
tanto mediate ch^ immediate ed adiacenti, e con tutti li 
vassalli e sudditi loro, nessuno eccettuato; piii, il luogo di 
T^nda e le valli d'Oneglia, Maro e Prela, con tutte le loro 
terre, smembrandole dalla giurisdizione dei Senati di Savoia 
i' Piemonte; ed attribuì al nuovo Senato Tautorità, gli onori, 
lo preminenze, i privilegi, le prerogative di quelli di Sa- 
voia e Piemonte. 

Fu composto il Senato di un presidente, un cavaliere e 
cinque senatori, quattro nizzardi ed un piemontese ; un ca- 
pitano di giustizia, due avvocati fiscali, un avvocato dei 
poveri e due attuari. Atteso il ristretto numero dei sena- 
tori, fu fatta facoltà di poter aggiungere in luogo del re- 
latore o altro senatore legittimamente sospetto, uno o piii 
consiglieri di Stato, dottori, che si ritrovassero nella città, 
ovvero li Prefetti od avvocati fiscali; ed in caso di neces- 
^itil eziandio li dottori collogiati di Nizza piii distinti per 
integrità e confidenti delle parti, a richiesta del Senato (1). 

Attribuì al Senato Tesclusiva cognizione di tutte le cause 
del castello, forti, galera, diritto di Villafranca (2)> sali, 



(1) Patenti 10 gennaio 1615, 2 dicembre 1617, 4 mano e 25 set- 
tembre 1619. 

(i) Questo diritto consisteva nel dae per cento snl valore delle merci 
che oscirano dalla contea di Nizza, toccavano i porti, oppnr solo ne 
lambivano la marina. 



134 CAPITOLO yn 



iratta foranea ; chiamati gli avrocati fiscali e patrimoauQi 
nei casi ìb cai avease interesae il patrimonio, coirultima 
appellazione delle cause mercantili e marittiiBe. E rietò la 
sportole. U namero dei procuratori ammessi al patrocinia 
nauti il Senato fu di venti (1). Hel saccessiTO anno fnrona 
pubblicate le Costitiuiom del Senato (2). 

Lo stesso Duca stabilirà pure in Nizza una Camera dei 
conti clie ancor esisteva nel 1647 (^X ^ ^^ Consiglio di 
Stato con incambenze limitate alla contea, il qnale era pre- 
sieduto dal vescovo. 

Precedentemente la superiore giurisdizione in Nizza ap- 
parteneva al giudice maggiinre delle appellazioni e nullità, 
detto anco Tribunale supremo, il quale pronunciava la 
sentenza d'accordo col luogotenente governatore, assistito 
da un avvocato fiscale. L'appello in terz'istanza pria si d&> 
volveva al Consiglio residente presso il Duca; poi promir- 
scuamente a volontà degli appellanti al detto Consiglio od 
a quello di Ciamberi (4), 6 dal 16Q2 al Senato di Piemonte, 
ad eccezione della valle di Barcellonetta soggetta a quella 
di Ciamberi. 

Per antico privilegio confermato da Amedeo YIU i soli 
Nizzardi potevano essere eletti agli uffici giudiziari. E con 
patenti 29 marzo 1575 era stata concessa alla città di Nizza 
la nomina annuale di quattro pacificatori per conoscere le 
difibrenze che non eccedevano i tre scudi. 

La giurisdizione cons(^are fu stabilita in Nizza nel 1448, 
ed il Consiglio comunale aveva il privilegio di deputara 



(1) Pate&U 4 mano UH. 

(S) Costituzioni 7 gennaio 1615. H Senato tenne le prime me asAiita 
nella casa Maletti. 

(3) CAPBt, op. clt., pag. 116 e 12(K 

(4) Statuti di Carlo IH, cap. zi. 



LB GIURIBDIZIONI BPBCIAU 135 

due probi uomini coU'Mtorità di Aprire d'aeeordo eoi go- 
yernatore le causo mercantili (l)i 

Questo flistema ta immutato da Garlo Emanuele I eolle 
patenti I« gennaio 1613, con cui stabili due consoli per la 
cognizione delle cause commerciali e marittime. B pel caso 
taluno dei litiganti et trovasse gravato dalla loto senten?^ 
si ammetteva la revMcme eoiraggiunta ai consoli di due 
o tre persone esperte dei negozi alle parti confidenti, 
li quali insieme giudicavano inappeDabilmente, se il va- 
lore della controversia non eccedeva i BOO scudi d*oro. 
E successivamente nel 1026 ta istituito un Consolato del 
mare o Tribunale di commercio, formato di tre mini^ 
stri, scelti Tuno fìra i consiglieri di Stato, un 9oeondo 
fra i senatori, un terzo fìra gli auditori della Camera dei 
conti, sedente in Nizza; dei due consoli dei mercanti soliti 
eleggersi dalla città e di quattro persone capaci ed intel- 
ligenti di negozi (2). Esso fti il primo magistrato consolare 
istituito negli Stati del Duca, ad esempio di quelli di Roma, 
Firenze e Genova, che si resero celebri per le loro deci« 
sioni in materia di commercio. 

La Camera dei conti di Torino, di cui aveva determinata 
Tautorìtà coireditto 17 dicembre 1589, non essendosi mo- 
strata ligia ai suoi voleri, il Duca, con biglietto del 27 marzo 
1616, sospendeva i suoi membri, a pretesto di irregolarità 
e negligenza, con proibizione di congregarsi e di eser- 
citarne le funzioni (3). Poco dopo fu ricostituita; ma nel 



(I) LstUrs del daca Lodovico del S3 lQ«:lio. Qvesto pririlegio fH 
eo&fenaato tlU eitU di Nissa d«l daoa Cftffe III eoUo palesU 9 di- 
cembre 15ig e %i lagllo t5<]. 

(i> Pstesa i6 nmtto tCiC. 

(I) Al ^tto preiild<*iite Argenterò, In eoMideraifose delle «ta ter^* 
vita e di ^aella del pedre Giorgio evo medieo di CamerA, il Daee ac« 
€or4è eie poteese riten^rit II titolo e stipestfo, na non Keterofario, • 
che por lui si MteeesM d^eutrare in Osaera» 
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1622 creava un Magistrato straordinario, onde avere ne- 
gli affari delicati e difficili uno strumento più docile e 
pronto della Camera, al quale conferì la suprema autorità 
di risolvere e dirigere quanto si riferiva ad imposizioni 
straordinarie, alle esecuzioni criminali, condanne civili, 
cariche militari, vendite demaniali, coirapprovaziono dei 
conti dei rispettivi tesorieri. Questo magistrato ebbe poca 
durata per essere stato soppresso nel 1631 (1). 

fiel proemio delle patenti di costituzione del nuovo maig- 
strato diceva, che^ ridotta la Camera ad attendere soltanto 
al governo delle cose ordinarie appartenenti al patrimo- 
nio dello Stato, avrebbe avuta più comodità d'occuparsi 
deiresame e definizione dei conti dei sudditi tanto a lui 
desiderato (2). 

Creò in pari tempo altri magistrati inferiori detti Refe- 
rendari (3) in ciascuna delle dodici provincie del Piemonte, 
che esercitavano in esse giurisdizione contenziosa ed am- 
ministrativa. Essi avevand la prima cognizione civile e cri- 
minale in tutte le cause concernenti il patrimonio ducale 



(1) Furono presidenti del magistrato straordinario: 

1622, 5 settembre, Z^eilo Lodovico, poi primo presidente della 
Camera del Piemonte; 

1^22, 16 novembre, Bellone Giovanni Antonio, indi primo presidente 
della Camera; 

1624, 28 giugno, Porta Giovanni Bernardino, poi presidente del Se- 
nato dì Nizza; 

18*25, 2 novembre, Umoglio Giuseppe, già presidente in Camera. 

(i) Patenti 5 settembre 1622 e dichiarazione 10 gennaio 1623. 

(H) Ordine 12 gennaio 1624. L'ufficio di referendario vigeva da due 
secoli in Lombardia; ed in Vercelli all'epoca della dedizione eravi il 
referendario, che par sia stato conservato, leggendosi nella Raccolta 
del Daboin, t. 9, voi. n, pag. 1 e seg., gli statuti del Befendariato 
di Vercellìf per il sig. Camillo Olgi&ti, che determinano chiaramente la 
giurisdizione e le incombenze, in data 17 luglio 1568; e cosi anai 
tempo prima dell* ordinamento del duca Carlo Emanuele I. 
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dipendenti dalla giurisdizione ed autorità dei suddetti ma- 
gistrati» ai quali si ricorreva in grado d'appello. 

Presso i referendari oravi un avvocato patrimoniale che 
«'inette va lo conclusioni nelle cause, ed un procuratore per 
le istanze neirinteressc del patriiqonio ducale, con un 
segretario 

Come amministratori, avevano i referendari la cura di 
ripartire i carichi militari, la sorveglianza delle strade e 
deirannona, delle risaie, della spendita delle monete, la vi- 
sita dei molini e dello farmacie, e le riscossioni criminali. 
Teneva il posto onorifico dopo il Prefetto, sopra i quali 
stava il Governatore, che esercitava non solo la potestà 
[colitica e militare, ma, come rappresentante del Principe, 
partecipava talvolta airamministrazione inferiore. 

Per provvedere alle angustie deirerario derivate dallo 
gravissime spf»se di guerra usò il biasimevole espediente 
già praticato in minore scala da Lodovico e da Carlo III, 
invalso pur in altri Stati, suUVSempio deiramministrazione 
pontifìcia (1), di vendere le cariche della magistratura; o 
p<*r lo stosso scopo ne accrebbe anche il numero (2). Con- 
scio del male, le riduceva nel 1(302 (li% ma nel 1607 vi ri- 
cadeva. L'ambasciatore veneto Barberigo nella sua rela- 
zione al Senato asseriva, che le composizioni criminali e 
lo vendite degli ufllci fruttavano annualmente 40 o 50 mila 
scudi, ed in qualche anno sino a 70 od 80 mila (4). 

Moltiplicò poi i Tribunali eccezionali in modo straordi- 
nario, per cui non vi era ceto di cittadini che non avesse 
il Tribunale proprio; e smanioso di innovare, riformò tutti 
i precedenti. Colla spartizione delle giurisdizioni, a vece 



(I) Lo foce cesfl.ire Innocenzo XII col breve SS ottobre 1692. 
(i) Ordini 15 ma^irio I6SI e 29 novembre 16S2. 
('I) Ordine 15 t^etiaaio 1602. 

(i) Relanoni al Senato. Serie iii, voi. i, pa{f. 132, Veneii& 1862. 
Eurico n re di FrAocii venie 500 piasse n'ù Consigli presidiali. 
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dì «ecr^Bscere spediteMa e semplicità nelle deeisioni delle 
liti, inducevasi vnm noltiplicità di ambagi e di incertezze ; 
sì soemaTa la fona e la dignità del tutelare principio 
della gioriadizione ordinaria e comune, e si introduceva 
la diffidenza nell*amministrazione della ginstìzia; essen- 
doché l'indole e la tendenza delle giurisdizioni speciali 
ed eccezionali ò quella di deviare dalle norme comuni per 
seguire quelle per cui son create. 

Questo sistema di moltiplicìtà dei Tribunali fa pure un 
difetto dei tempi, generale in Italia e fuori. 

In Napoli, ad esempio, tra il secolo xvi e xvn si anno* 
veravano non meno di trentanove giurisdizioni distinte 
esercitate da Tribunali diversi, non compresi i cinque 
Tribunali ecclesiastici. Ivi si diceva che la giurisdizione 
ordinaria era un ramo e quasi un'eccezione della straor- 
dinaria e delegata (1). 

In Roma, oltre il Tribunale della Segnatura di grazia e 
giustizia, della Rota, della Camera Apostolica e delFAudi- 
tore della Camera, eranvi le giurisdizioni speciali del T^ 
soriere generale, del Governatore di Roma, del Tribunale 
di Campidoglio, degli Edili o soprintendenti alle strade, 
dei Consoli deiragricoltura, dei Prefetti delFannonae grasce, 
dei Presidi delle dogane, delle ripe e della zecca. 

Kella repubblica di Firenze e nel successivo governo 
dei Medici ciascuna corporazione e ciascuna classe di cit- 
tadini aveva i suoi giudici particolari, e continuarono le 
svariate giurisdizioni fino airabolizione che ne fece il gran» 
duca Pietro Leopoldo. 

Pili di ottanta si contavano in Venezia con curiose de- 
nominazioni, e durarono sino alla caduta della Repub- 
blica (2): molto limitate invece in Milano (3). 



(1) ScLOPis, op. cit., Toh n, pag. 417. 

(2) Praiiea dd fàrù veneto. Yeuesfa, 1751. 

(3) CbfMfifiiCtOiM» iloMiMMÌ mediolanenrie. 
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la Francia erano pur nnmeriMe le ginrMizioni, e non 
ai abotifono che in fine dello bcouso secolo col decreto del- 
rAeeemUea nazionale del 7 lettembre 179a 

Direne fttfono le cause che produssero codesto sistema 
di firazipnamento delle giurisdizioni. Rispetto ai conservar 
tori delle diverse arti e mestieri, la concessione dei rela- 
tivi privilegi fu il portato del connubio del Principe col 
fOfdlo, per cui si introdussero le Gorporaaoni delle arti 
e mestieri. I Principi si univano cogli artigiani delle città 
che vivevano di industria e di traffico, onde avere appog- 
gio nei loro disegni di acquistare potenza ed abbassare la 
nobiltà, che era d'ostacolo; e procurarsi in pari tempo soc- 
eorsL Oli artigiani, che continuamente erano esposti alle 
violenze e rapacità della superba e prepotente nobiltà, si 
coUegarono eoi Principi nemici dei loro nemici, d'onde fu 
stretto il patto fra Principe, cittadini e borghesi, per cui 
qnestt riconobbero per solo sovrano il Principe e si obbli- 
garono di difenderlo e fornirgli danaro, ricevendo in com- 
penso il diritto di riunirsi, di fare statuti e di avere giu- 
dici proprii e magistratL 

Da ciò i giudici conservatori degli ebrei (1), degli stam- 
patori di libri (2), dei fabbricanti carte e tarocchi (3), 
degli orefici di Torino (4X colla esecuzione delle sentenze 
fino a 25 scudi mediante cauzione, confermato dalla reg- 
gente Giovanna Battista colle patenti 16 giugno 1677; degli 
osti (5), dei sarti (6X confermato con patenti 6 luglio 1620 e 
28 maggio 1633; dei ciabattini (7); perTarte della seta da 



(1) CoQfermato II 4 dicembre 1388. 

(2) Patenti i8 giugno 1581 in conferaa di preeedenti del 1571. 

(3) Patenti SI tettembre 1590. 
(I) MeoMirìale 19 maggio 1612. 
(S) «0 Bario 1597. 

(•) Memoriale 15 giugno Idi. 
(7) l^tenU 4 settembre 19Ì9* 
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introdursi in Savoia con competenza fino a L. 50 (1); dei 
corami e sete (2). I giudici dei mercanti di Torino, Ivrea, 
Vercelli, Cuneo e di Nizza pel suo porto e quello di Vii- 
lafranca (3); il giudice conservatore per la fiera franca di 
Torino (4), stato poi soppresso colle patenti 4 maggio 1685, 
che attribuirono la cognizione delle controversie al Con- 
solato; il conservatore della fiera in Asti (5). 

Ad ogni legge di interesse generale che si pubblicava, si 
credeva necessario, per ottenerne l'esatta esecuzione, di no- 
minare speciali delegazioni e giudici. Cosi il conservatore e 
giudice generale delle miniere (6); il conservatore generale 
della caccia e pesca (7); il consiglio o magistrato di fi- 
nanze (8) ; il giudice conservatore generale delle dogane e 
gabella del vino (9); il giudice conservatore deiraccensa 
del diritto sull'acquavite (10); il sovrintendente e giudice 
generale delle strade; altro per tutte le acque e ponti (11); 
il conservatore e giudice sopra le insinuazioni o registra- 
zione degli atti contrattuali e di ultima volontà (12); il con- 
servatore generale dei pesi e misure, di cui si era ordinata 
l'uniformità coireditto 5 giugno 1612, sistema sostituito dal 



(1) Regolamento 17 marzo 1617. 

(2) Patenti 10 aprile 1620. 

(3) Patenti 3 gennaio 1582, !• agosto 1587 e l^ genn&io 1613. 
0) Patenti 15 aprile 1621 

(5) Patenti 28 ottobre 1580 è 2 aprile 1620. 

(6) Istituito da Carlo III e confermato dai saccessori. 

(7) Patenti 4 gennaio 1584. 

(8) Patenti 17 ottobre 1588. 

(9) Patenti i3 febbraio 1594. 

(10) Ordine 12 Inglio 1629. 

(11) Patenti 15 settembre 1603, e 20 ottobre 1622. 

(12) EUtto 28 aprile 1610 ed altri saccessivi. Con essi farono creati 
1 collegi dei notai ed ordinata la consegna dei protocolli e scrittore 
dei notai, e Pafficio perpetuo di insinuatore. 
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decimale nel 1845 (1); il consenratore generale del diritto 
di macinato (2). 

Per le materie più importanti di servizio pubblico si 
credeva necessaria Tistituzione di speciali magistrati; e cosi 
per provvedere ai casi di pestilenza, che erano frequenti, 
si istituirono in Torino e Savoia magistrati di sanità* 

Per la pubblica sussistenza: il vicario di Torino riordi- 
nato colle patenti 24 gennaio 1594; il magistrato dell'ab- 
bondanza, istituito nel 1581 in surrogazione del magistrato 
delle biade stabilito da Emanuele Filiberto nel 1571 ; le cui 
attribuzioni furono nel 1623 rimandate al magistrato stra- 
ordinario, e questo cessato, passarono a diverse autorità 
fino al 1695, in cui fu creata una delegazione temperarla 
pel regolamento delle vittovaglie, resa poi stabile col titolo 
di delegazione sopra Tannona* I commissari e delegati sul 
cumulo dei grani (3). 

Per le cose di guerra e marina: Tauditore generale di 
guerra, la cui competenza coireditto 25 gennaio 1603 fu 
estesa anche alle cause civili, con facoltà airauditore 
di nominare vico-auditori; 11 magistrato generale sugli oc- 
correnti della guerra (4); il commissario generale delle 
tappe che giudicava delie controversie fira i militari e gli 
abitanti per fatto di alloggi, viveri, utensili e foraggi, con 
appello alla Camera dei conti (5). Il capitano di giustizia 
colla prima cognizione degli eccessi dei suoi soldati (6); 
un luogotenente generale auditore delle galere. 



(1) PAtenti 16 mano 1619. Fa nominato a questa carica il dottore 
in leggi Francci^co Bernardino Botta, cittadino di Vercelli, gi& vice- 
auditore generale delle milÌEÌe. 

(2) Patenti 28 Rennaio 1630. 

(3) Ordine HO dicembre 1592. 

(I) Dichiarazione 2 maggio 1617. 

(5) Online 4 loglio 1607 ed editto 29 gennaio 1629. 

(6) 20 dicembre 1582. 
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Per la eaoM interasianti il patrimonio dello SteAo^ lo 
Camere dei conti, che tre erano, cioè in Torino, Gioiteli 
e Nizza; il magistrato straordinario ed i refermidari. 

A tatta qnoste giuriadizioni speciali già aororoliie^ si 
aggiungevano quello iiA Consiglio dell'Ordino Mamrlaiaao; 
del {Hresidente e sovrintendente allo cose di giustizia al di 
là della Dora, por le provincio di Ivrea, Vercelli, Biotta e 
Trino^ il quale in dignità susseguiva U terzo prosid^ite 
del Senato, per conoscere, provvedere e decidere in tatM 
le cause coirautorità del Senato, della Camera, dell*aedi* 
toro generale di guerra e di qualunque delegato, ad 0060* 
zione del G(maolato. Questo magistrato aveva la sua sede 
neUa città di Vercelli (1). 

Il conservatore deiruniversiti^ e quello d^' albergo di 
virtù (2). I giudici e conservatori generali sulle eoneeo» 
sionl di lotterie (3), e pel diritto ddla consegna od^al* 
loggiamento dei forestieri e dei sudditi (4). I del^^i sopra 
Tesecuzione delle armi gentilizie. I delegati sulle rfftmao 
dei contratti di censo secondo la bolla di Pio V, l» luglio 
1570, con appello al Senato pel Piemonte, e per il contado 
di Nizza con ricorso soltanto al Re (5). Il giudice alle tfl^ 
briche di Torino senz'altro appello che al Duca (6). 

Ai principi Filiberto e Tommaso nella costituziono èst 



(1) Fa una concessione fatta alla città pei danni sofferti nell'occu- 
pazione ed assedio degli spagauoli nel 1617. Cessò questa delegaiione 
colla rioccnpazione straniera di Vercelli dal 1638 sino al 1639; poi per 
le stesse cause di nuovo concessa colle patenti 20 ottobre 1687. 

(2) Editto 8 luglio 1 o87. All'Albergo di Tirtù fu pure concesso il 
privilegio di percepire la decima parte di tutte le condanne, pene, 
multe, ecc. di tutto il Piemonte, compreso il ducato d'Aosta. 

(3) Memoriale 21 dicembre 1590. 
(I) Patenti 28 aprile 1620. 

(5) Editto 1"" dicembre 1623. 

(6) Ordine 10 marzo 1621. 



LB OIURISDIZZOMI SPECIALI 143 



loro appannaggi eoU^erezioae dei principati di Onagiia e 
Garignaao» era stata ad essi concessa la facoltà di deputare 
giudici» e per la seconda cognizione un Consiglio presi- 
diale» presieduto da un senatore del Senato di Piemonte 
con assistenza di due assessori (1); facoltà accordata suc- 
cessivamente per gli appannaggi di altri Principi. 

In breve sotto il regno di Carlo Emanuele I si annove- 
rarano fra giurisdizioni ordinarie e straordinarie una vsr 
rietà di cinquuita e più, che» come è facile di eompren* 
dere^ oostituivano un inestricabile labirinto. 

Ed a ciò s'aggiungevano gli arbitrii sovrani» non essendo 
rari ^i esempi» che il Duca si riservasse la cognizione delle 
cause ardue e dubbiose^ ed anco sopraggiudicasse le san- 
tenze. 

La seguente rimostranza del Senato dell'S gennaio 1629 
al Duca contro consimili abusi, rimasta senza effetto» ne 
fornisce un esempio: 

€ Serenissimo Duca» 

« Habbiamo veduto quello che ci comanda Y. A. per bi- 
glietto suo del giorno di ieri attorno la causa del Novel- 
lino e Malabaila» cioè di dover» unite le cause con inter- 
vento del primo presidente Bellone e di tutti gli altri 
Presidenti e Senatori» far procedere a nova relatione degli 
atti per li medesimi Senatori» sentendo pienamente gli av- 
vocati, con mandargliene poi subito il paAre» sospendendo 
intanto la pubblicazione della sentenza» di cui già glie ne 
habbiamo inviato copia; e porchò avvisiamo che V. A. 
meglio inteso quanto possa, non permetterà che si apri 
questa strada tanto perniciosa e pregiudicievole alla giu- 
stizia» che sia in facoltà del Novellino» dopo esser stati 



(I) Patenti 17 dicembre 16Ì0. 
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sei avTocati per quattro sezioni straordinarie et bavere 
lui stesso instato sopra la rimotione del detto Primo Pre- 
sidente, per aver egli consultato in essa causa per la parte 
contraria mentre era Senatore e lettore, et delli presidenti 
Galeano e Bonzo, per altre degne cause da lui alligate, di- 
cendo anzi che non intendeva entrassero altri che quelli 
della prima classe; impedire con straordinari raccorsi che 
non si pubblichi la sentenza già subudorata, da quello che 
scopriamo dagli uni e dagli altri, per la mala conseguenza 
che ne sarebbe per seguire con notabile danno al pubblico, 
e pre^iudicio grande alla reputazione del Senato. Perciò 
supplichiamo V. A. che in conformità della giustissima sua 
mente da noi esperimentata in tutte le occorrenze, permetti 
si pubblichi detta sentenza, non restando ad ogni modo 
privo il Novellino, quando pensi d'essere stato gravato di 
provvedersi per il solito rimedio di revisione, nella quale 
non mancherà il Senato di farli giustizia conforme a quello 
risulterà dagli incombenti che vorrà fare. E mentre aspet- 
tiamo che y. A. ci accenni suo buon volere, le facciamo 
humilmente riverenza e le auguriamo dal Cielo lunghi e 
felicissimi anni. » 

Al che il Duca faceva rispondere dal suo primo segre- 
tario di Stato, Pasero, il 30 dello stesso mese: 

« S. A. visto il parere di nuovo li ordiniamo che si os- 
servino le sue giussioni, et che il Senato unite ambe le 
classi con intervento di tutti i Presidenti e Senatori faccia 
procèdere a nova relatione della causa e sentiti gli avvo- 
cati diano la loro sentenza, ma prima di pubblicarla ne 
mandino la minuta a S. A. aspettapdo sovra di essa gli or- 
dini suoi. Ritenendo che questo sia senza indurre altre 
conseguenze. » 

Che, per altro, rette fossero le intenzioni del Duca, solo 
sviate, da invereconde sollecitazioni, ce lo dimostrano i 
ricordi che indirizzava al suo successore in aggiunta al 
suo testamento. 
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« Farà il mio successore amministrare retta e buona 
« giustizia a tutti indifferentemente e ugualmente, pigliando 
« in sua particolare protezione i pupilli e le vedove ; sarà 
« facile neirasooltare e lento nel credere, e intenderà le 
« cose pel minuto. Sarà padre dei poveri e gli sovverrà 
« nei loro bisogni largamente... ecc. ; e similmente sarà pio, 
« misericordioso, religioso e osservatore di sua parola... I 
« tutori e governatori di lui terranno mano che la gi\i- 
« stizia si faccia bene e compita a tutti egualmente, ret- 
« tamente e senza rispetto di persone » (1). 

A Carlo Emanuele non fecero difetto i buoni propositi , 
ma i tempi non erano preparati a serie riforme. Le molte 
leggi da lui pubblicate, savie in sé, mancavano soventi di 
esecuzione. Egli si lagnava che non solo grinterpreti del 
diritto, ma anche gli stessi magistrati fossero cosi spesso 
tra loro divisi di opinione, perfino quando ciascuno lusin- 
gavasi di seguitare la opinione più comune; e cercò più 
volte se^vi era modo di rimediare al male, e più volte 
protestò che nulla avrebbe mai risparmiato per giungere 
a quel lodevole intento (2). 

Come il padre suo amò il comandare serrato, e si astenne 
dal convocare gli Stati, ed in surrogazione adottò il sistema 
di radunare i deputati dei principali vassalli e comuni a 
luogo delle assemblee, allorché trattavasi di avere il loro 
consentimento por Taumento delle tasse ordinarie, e per 
ottenerne delle straordinarie. Poi, a pretesto di sminuire le 
npese, ordinò che ciascuna provincia nominasse un depu- 
tato, che chiamossi oratore, per esporre i reclami delle ri- 
»*petUve Provincie e patrocinarne gli interessi (3X fissando 



(1) Rtootti, Storia dèOa Monarchia FiemonUa€, voi. 4, p*g. 8«5. 
(«» Fabeo, EaiUmàlia in panéketas, nella lettera d'invio all'impe- 
ratore Rodolfo n. 
(3) Patenti 15 novembre 1619. 

10 
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loro lo stipendio di 500 ducati annui, che pose a carico 
delle Provincie, ma poi pagò con denari dello Stato per 
averli ligi. E nel 1620 nominava due capi degli oratori che 
attendessero alle incumbenze relative, e tenessero in loro 
casa adunanze periodiche. Ma dopo quattro anni, anche 
questo simulacro di rappresentanza cessò ad instanza delle 
stesse Provincie (I). 

Nel lungo suo regno fu in continua guerra. Acquistato 
il marchesato di Saluzzo, mirò alla Lombardia signoreg- 
giata dagli Spagnuoli, ed al Monferrato, or collegandosi con 
Francia, or colla Spagna, ma sempre senza risultato. Fu 
il primo che proclamasse Tindipendenza d*ltalia, e questo 
è titolo di gloria per lui. Ammalatosi in Savigliano fini di 
vivere il 26 luglio 1630, due mesi circa dopo Toccupazione 
della Savoia ordinata da Luigi XIII (2) per Talleanza con- 
tratta dal Duca colla Gasa Austro-Spagnuola, di cui dap- 
prima era implacabile nemico, abbandonando l'amicizia di 
Francia, per desiderio di migliori conquiste. Lasciava il 
regno al primogenito Vittorio Amedeo che s*era impalmato 
con' Cristina di Francia figlia di Enrico IV. Altri suoi figli 
furono Maurizio cardinale, e Tommaso progenitore della 
augusta Dinastia regnante. 



(i) Ordine 19 settembre 1683. 

{t) Uno dei primi atti di Lnigi Xin ftt la soppressione del Senato 
e della Camera di Savoia, e la ìstitozione di nn Consìglio sovrano 
composto del presidente, di otto consiglieri e del procuratore gene- 
rale, coU'incarico di conoscere di tntte le cause civili e criminali, 
coll^amministrazione deUa polizia ed il controUo delle finanze. L^oc- 
cnpaaione durò sino a loglio 1631, e non potendosi tosto ristabilire il 
Senato e la Camera, ftt nominato provvisoriamente nn Consiglio di 
Stato misto per amministrare la giustizia civile e criminale, regolare 
le questioni di finanze, ed occuparsi di tatto che riguardasse la sanità 
e la polizia. Sedè dal 16 laglio 1631 al 3 aprUe 1632: in seguito di 
nuovo funzionarono il Senato e la Camera. 
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Xj*interinasioQe delle leggi e resorlttl sovrani. 



SOMEARIO. 

Omnottie degli Stati assoluti — In Piemonte non si d mai Teriilcata 
la liiaanlde » Ufficio politico dei magistrati — L'interinadone 
. In che GonaisteTa anticamente — Vantaggi della interinasione 

— DlTcrsi esempi di rifiuto ad interinare leggi e rescritti delle 
Camere dei conti e Senato di Piemonte — Senati di SaToia e Niaia 

— Disposto dalle R. Costituiioni — Sistema adottato da Carb 
Emanuele m — Codice Albertino — Cessa colla pubblicaaione delb 
Statuto — Altre facoltà legislatiTe ai magistrati — Le decisioni 
del «Mgistrati ayerano fona di legge ^ Attribuiioni agli stessi 
demandate — Deposito dei testamenti 



Negli Stati retti dai principi assoluti, la sola efficace ga- 
ranzia di cui possano godere gli individui e gli enti, sta 
nella magistratura, senza la quale facilmente il Goyemo 
trasmoda e degenera in dispotismo e tirannide. 

In Piemonte non si verificò mai codesto fatto, lamentato 
nelle storie di altre contrade, che il Governo abbia traviato, 
appunto per Tingerenza esercitata dai magistrati nella cosa 
pubblica, per la rettitudine e fermezza da essi ognor spie- 
gata neiradempimento dei loro doveri, e per la bontà dei 
Principi, che si mostrarono d'ordinario ossequenti ai loro 
consigli. E ben potrebbesi dire che i Principi sabaudi divi- 
dessero Tautorità colla legge, e riconoscessero la superiorità 
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di questa, per cui il popolo piemontese non scese mai al 
grado di aTyilimento del restante d*Italia. 

La resistenza che ognora incontrava il Governo ad ap- 
provare ciò che sapesse di arbitrario e di ingiusto, ser- 
viva di ritegno ai consiglieri del Principe nel proporgli 
provvidenze che si dipartissero dai dettami del retto e del 
giusto. Dal che ne derivò, che il r^;gimento pubblico sia 
stato sempre temperato ed abbastanza progressivo, tenuto 
conto dei tempi che correvano. 

L*ufflcio politico che esercitavano i magistrati piemon- 
tesi fu di due specie: il primo di interinare ossia regi- 
strare le leggi ed i rescritti che emanavano dal Sovrano, 
comprese le lettere di grazia. 

Il secondo di vegliare che Tautorità ecclesiastica non 
commettesse usurpazioni a pregiudizio della giurisdizione 
secolare, della quale parleremo in un successivo capitolo. 

L*interinazione consisteva nella disamina che i magistrati 
facevano degli editti e patenti, pria di registrarli e renderli 
esecutivi. Se rinvenivano in essi alcunché di men giusto e 
pregiudicevole airinteresse pubblico, ne facevano rappre- 
sentanza al Principe, il quale o aderiva alle mutazioni che 
proponevano, oppure ordinava che senz'altro si eseguissero. 
Iterata cognitio è Tetimologia della parola. 

I magistrati nelFopporsi alla registrazione delle leggi 
obbedivano alla presunta volontà del Principe, il quale 
nec voluisse credendum est quod juste voluisse non p<h 
iuit; ed ottemperavano alle stesse disposizioni legislative, 
le quali espressamente prescrivevano al cancelliere di cor- 
reggere ciò che riconoscevasi ingiusto nei rescritti; ed ai 
magistrati, di non dar corso a quelli che fossero contrari 
al ben pubblico. 

II Sola, nei commentari dei decreti antichi e nuovi, cosi 
discorre deirinterinazione e registrazione; 

Interinatio est approbaiio ejus quod princeps disposuit 
in vim legis aut gratice — Est insinuatio in qua causm 
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cognitio ejoigitur, si preces ventate nitantur, si cantra 
Jus vel utilitatem publicaniy commissa non ob atiam 
causamj nisi ne impressiants, aut ir^fttsti quicquam sub 
rescripH prcetextu interveniate Nam posse malum fa- 
cere potestas non dicitur sed inftmUtas,.^. inest enim pie- 
nitudo potestalis in dispositione bonitatis non autem pror 
vitatis.,... Intendit etiam princeps omnem suum actum 
esse ab ore mi malitia ac diminutione alienum..., nec cUittd 
praesumitur velie nisi qtcod jura volunt (1). 

L*interinazione delle leggi in origine consisteva solo nella 
concessione di testimoniali dei magistrati della trasmis- 
sione che veniva loro fatta dal Sovrano delle leggi per la 
pubblicazione nell'auditorio, colla dichiarazione di esser* 
▼anza(2). 

n primo esempio di siffatte comunicazioni si riscontra 
nella lettera del Consiglio Ducale datata da Rivoli il 3 
novembre 1475 per Tosservanza del decreto sopra Taliena- 
done dei feudi, emanato da Violante di Francia, tutrice 
di Filiberto I il 3 luglio dello stesso anno. Ivi si legge: 

Visis dominicalibus literis etc. Ad instantiam proci/ir 
rataris /iscalis coram nobis et in nostro catisarum at^ 
dilorio prò Tribunali sedentibus, lectis et publicatis par- 
ratum otferimus illis posse tenus ut . tenemur obedire et 
ea« observare. Formola che vedesi successivamente esser- 



ci) De InUrinaiione Giotto, i. 

(S) Oltre la pabblic&sione che ti faceva alla pubblica odienia da 
tttlti I gioidioenti, ti pabblicafano all'albo pretorio, ooma apparitoe 
U decreto infra citato nel tetto della dvchetta Violante: • Et ^ 
otMìÒMt imioteteat voce proeeonis ìoeU €i fikorilms asmtHii si expe^ 
dieril faeiant pMiean. 

la Torino, le pnbbltcasioni ti facevano all'albo pretorio etittente 
^Ua piatta del Palazso Civico, ed ai quattro cantoni della città, cioè 
^^ Corona, Ancita, del Senato e dei Getniti, dai trombetta ordina- 
lo della città. 
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vaia negli Statuti di Filiberto I del l» dicembre 1503 e di 
Carlo ni del 14 luglio 1517. 

Nei casi gravi, pria che si pubblicassero leggi, si consul- 
tavano i magistrati, come appare dagli Statuti riformati 
dalla predetta Violante e dal figlio Filiberto dell*8 feb- 
braio 1477 e 17 agosto 1480, e da quelli di Filippo II e di 
Carlo in. Ed ai medesimi era pur stata attribuita da 
Carlo ni Tispezione delle lettere di grazia per impedire 
gli abusi di orrezioue e surrezione, confermata dai succes» 
sori (1). Ma l'esame delle leggi e rescritti sovrani in via 
di regola ordinaria pria della loro pubblicazione col diritto 
di rappresentanza non risale a tempo anteriore al regno 
di Emanuele Filiberto, il quale non volendo ostacoli alia 
esecuzione delle sue riforme, nel sopprimere di fatto le 
adunanze degli Stati, con politico accorgimento surrogò 
un simulacro di controllo nella interinazione col diritto di 
rappresentanza accordata ai magistrati, quando Tìnteresse 
della nazione o del Principe sembrasse di richiederlo; se- 
guendo in ciò il sistema adottato presso i Parlamenti fran- 
cesi ai quali era stata demandata l'approvazione delle l^gi. 
Egli stimava, che il Principe stesso parlasse per la bocca 



(1) Che gravi fossero gli abusi che ognora si mani^tavaiio, si 
pad desumere dal capo 99 delle Coetitiuioiii del Senato di Piemonte 
dell'8 gennaio 1669 cosi concepito: • Per togliere l'abnso sin qui se- 
gnito attorno le provvisioni le qnali si ottengono da S. A. R., si di- 
chiara che grimpetranti, in conformità degli ordini già pubblicati, 
saranno tenuti per quelli i quali sono contoarìanti alle leggi, decreti 
costitutione, o altrimenti ritardano il corso della giustisia, e spe- 
ditione delle cause, di rapportarle per patenti spedite in buona forma, 
non dovendo quanto a queste restar sufficienti li biglietti, o decretL » 

Accenneremo pure al biglietto del 18 gennaio 1672 indirìnato dal 
Duca alla Camera di non obbedire ai suoi biglietti particolari e ai 
decreti dei referendari, salvo fossero spediti per patenti passate al gran 
sigillo. 
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dei magistrati; e questa finzione legale gli consentiva di 
subire un controllo efficace in tutto ciò che toccava l'in- 
teresse dello Stato senza menomare la sua suprema auto- 
rità. Un siflatto mandato risulta dalle istruzioni particolari 
indirizzate da Emanuele Filiberto al Senato di Savoia il 13 
febbraio 1560, stato confermato ed esteso dal figlio Carlo 
Emanuele colle patenti 12 novembre 1583 al Senato di Pie- 
monte; coireditto sull'autorità della Camera di Savoia del 
6 ottobre 1560, e col regolamento delle Camere di Savoia 
e Piemonte del 6 dicembre 1579. 

L'interinazione che si richiedeva ai magistrati, se non 
poteva impedire che fosse eseguita la volontà del Sovrano, 
era però un salutare ritegno ; poiché pel Principe il per- 
!»i8tere che si eseguissero ordini suoi, che non erano rav- 
visati dai magistrati giusti e convenienti, tornava a scapito 
della sua autorità. 

Ed è gloria della patria magistratura d'essersi sempre 
valsa do* suoi diritti a difesa del pubblico vantaggio e 
(iella retta amministrazione, e di non aver ceduto che ad 
•^presAi comandi; nel qual caso, al dir del Sola, « aufer^ 
^ur attcioritas cognoscendi de veritateet inJti8tiiiacatiS€B;i^ 
né pili si trattasse di interinazione, ossia di cognizione, 
ma di esecuzione della volontà del Principe. 

Al rifiuto di registrare le leggi, il Principe rispondeva 
all'uopo con lettere di giussione, che contenevano l'ordine 
formale di obbedire ; alle quali i magistrati sovente non 
vi badavano; ma dopo il terzo ordine d'interinare in tulio 
e pei* tutto seconfio sua forma, mente e tenore senz' alcuna 
(lir/ìcoltà restriltione, d'ordinario aclnrivano (1). E fu sta- 



ci) Pria bostoTano dve giiusioni per obbedire, poi tre: più tardi 
talTolta furono fatte persino sei givssioni per obbligare airinterina- 
sione. Ogr^dl la Corte dei conti appone soltanto il vUio con riierva 
H^ì atti e decreti non conformi alle leggi e regolamenti. Arti 4 della 
Ugge 14 agosto 186S. 
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bilito dal Senato il 10 novembre 1588, che si dovessero 
usare diversi termini, cioè di approvare ed interinare con 
senza condizioni, se poteva fìirsi luogo alla interinadone; 
e nel caso di ordine espresso si omettessero le parole 
di interinazione ed approvazione. 

Peraltro il Principe di rado si ostinava a richiedere 
Tinterinazione, a cagione dello scandalo che ne nasceva; 
e ad ogni modo era principio di giurisprudenza allegato 
sovente (ma non ossemrato), che le leggi interinate per 
sola obbedienza non obbligassero i sudditi, fuorché durante 
la vita del Principe che le aveva promulgate. 

Molti esempi si potrebbero addurre di modificazioni ap- 
portate alle leggi, che si riscontrano nelle raccolte del Bo- 
relli, del Duboin e del Bailly, state accettate dal Sovrano, 
che ora non possono presentare alcun interesse. Perciò ci 
basterà riferire taluni casi di leggi e rescritti, che i ma- 
gistrati, in ispecie del Piemonte, in epoche varie, rifiutarono 
di interinare, e che il Sovrano espressamente ordinò che 
si interinassero, per dare saggio della fortezza d*animo ed 
integrità dei medesimi. Soggetti a governo assoluto e no- 
minati sinché durasse la vostra servitù ed il nostro bene* 
placito , pur non peritavano di opporsi alla volontà sovrana, 
per adempiere i loro doveri. Esempi di tempi antichi che 
in tempi nuovi, occorrendo, difQcilmente si seguirebbero. 

La Camera dei conti fu quella che più sovente diede 
Tesempio di resistere nel piegarsi ai voleri sovrani, in ciò 
che poteva ledere Tinteresse dello Stato, attese le speciali 
sue attribuzioni di sorvegliare su tutti i contratti ed alie- 
nazioni che si facevano dal Principe. 

Il primo rifiuto d*interinazione (I) fu quello dato al duca 



(I) Si cita un esempio anteriore della Camera dei conti di Savoia t 
che rifiatò la registrarìone della infendaiione fatta da Carlo in & 
Oorrevood, sire di Val d'Isère, gran mastro di sna casa. In aUors 
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Bmanaele Filiberto dalla Camera di Savoia del contratto 
inteso colla dama d*Urfè, col quale si assicurava al Duca 
il passo importantissimo di Tenda. Sdegnato il Principe 
deirinconsulto rifiuto, ordinò che si procedesse all' interi- 
nazione, soggiungendo di sua mano: « Gar faisant autre- 
ment, ferons cognoitre et a vous et a tous autres que vou- 
lons étre obey, et pouvons faire chastier ceux des non 
suddites de quelle qualité qu*ll soyent qu*oseront ou es- 
sayeront, d'y tant soit peu resister. Saichant bien ce que 
faisons » (1). 

Le formolo aspre che usavano i Duchi per ordinare la 
interìnazione delle leggi ed editti su' quali sorgeva dissenso 
furono in seguito modificate con quella: S. A. R. accetta 
Cawiso dei magistrati, ma è sua mlantà che s* interini 
^editto. 

Nello stesso anno avendo il Duca concessi diversi capi- 
toli alla Città di Vercelli, iti data 18 novembre la Camera 
M Piemonte interinava le patimti colla clausola, salve le 
^^dgioni dei terzi; ma il Duca con patenti di seconda ed 
ultima giussione del 29 novembre, ordinò alla Camera di 
inti'rinare senza riservatione né eccetioney come fece il 
3 dicembre successivo (2X 

Lo stesso Duca avendo concesso 300 scudi annui sul tasso 
<li Moncrivello alla presidentessa Porporato, governatrice 



la Camera fece rìmostranae al Dnca dei danni ohe sarebbero derivati 
^a conceaaa infeadaiione ; e volendo egli nondimeno che s'interinasse, 
i mastri uditori vi si ricnsarono, et aytnereni wiieux Hre pMies par le 
Mm/burs de Chambery, privés de Urne ùffieee et eetaie que d^y eon- 
MKlir ; ee q^e lewr redimda a grane gMre, — Cibbabio, Origini, v. 1, 
»«g. 159. 

(1) Lettera 90 mano 1575. 

(2) I due primi ri^gistri deUe interìnasioni della Camera del Pie- 
monte mancano, e nel terzo la prima interinasione ha la data del 10 
gennaio 1561. Il prìmo retristro delle interinasioni del Senato comincia 
<^ol IO (gennaio 157:1. 
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di SUO figlio^ la Camera vi si oppose e non interinò le pa- 
tenti, che per le precise e moltiplicate giussioni, et anco 
attera la precisa volontà di & A, havuta a parte. 

Nel 1612 la stessa Camera dei conti fece rifiuto di re- 
gistrare le patenti del 10 dicembre 1611, d*infeudazione del 
luogo d'Acceglio nel marchesato di Salozzo a favore del 
colonnello Fassino ; né le interinò che il 30 agosto, attese 
le moltiplicate gitissioni ed i ducali viglietti che vi pre- 
cedettero. E neiranno successivo interinava altra infeuda- 
zione a favore del conte Gerolamo Langosco della Motta, 
attesa la terza gitissione per obbedire a S. A. non incon- 
trare la stM indignazione, e non altrimenti. 

Nel 1614 rifiutò di interinare le patenti di alienazione 
del tasso pel pagamento di pensioni arretrate e di danaro 
mutuato (1). 

E non fu che dopo reitrati comandi, che sotto la data 
del 21 marzo 1625 approvò le patenti di proroga dell'ac- 
censamento della zecca di Vercelli. 

Il duca Carlo Emanuele II, avendo nel 1649 nominato 
governatore di Frossasco il marchese di Clavesana collo 
stipendio di lire 3000 ed una pensione di lire 2196, la Ca- 
mera, sul riflesso che il precessore non aveva che lire 1200 
di stipendio ed 800 lire di pensione, secondo gli antichi 
stabilimenti, si rifiutò d* interinare la patente, nonostante 
le continue istanze del marchese e sei giussioni del Duca, 
non essendo il concederle espediente all'interesse del regio 
servizio e delle finanze. 

Non volendo la Camera interinare le patenti del 3 marzo 
1650 di conferma dei privilegi concessi agli uffiziali mo- 
netari ed operai della zecca di Torino, con viglietto 8 giu- 
gno il Duca lo ordinò per la terza volta di interinarlo 
senza limitazione e restrizione. 



(!) DuBom, op. cit, ToL 20, pag. 1257. 
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Per patenti del 6 laglio 1677 Madama Reale aveva con- 
cessa una pensione annua di lire 600Q» e la donazione del 
feudo di Vinovo al conte delle Lanze. La Camera per tre 
Tolte si rifiutò di interinare le patenti. Finalmente attese 
le reiterate giussioni e mente precisa della Duchessa, e 
per obbedire, le interinò il 16 febbraio del successivo anno. 

In novembre del 1680 la stessa Duchessa avendo bisogno 
di danaro pel progettato matrimònio del figlio colla erede 
di Portogallo, ordinò l'alienazione di alcuni feudi nel Qe- 
aevese e nel Fossigni. La Camera di Savoia ricusò, sia 
per il generale divieto che vigeva, sia perchè non si trat- 
tava di soddisfare un debito, ma di spese che si potevano 
chiamare volontarie, e che in ogni caso si dovessero mo- 
derare. Al postutto poi osservava che alienando i feudi si 
alienavano sino ad un certo segno i sudditi, e fosse illau- 
devole mercato. Molte istanze fece la Duchessa, onde otte- 
nere Tinterinazione ; alfine la vinse colla maggioranza di 
un voto, ma Teditto fu interinato con diverse restrizioni. 

Nel 1700 la Camera del Piemonte si rifiutò di interinare 
la concessione del giuoco del lotto detto del seminario fatta 
a Camillo Broggio milanese, ma vi fu obbligata.' 

Della resistenza spiegata dal Senato di Piemonte note- 
^'mo ì seguenti casi: 

CollQ patenti 8 gennaio 1008 avendo il duca Carlo Ema- 
nuele I concesso ai cavalieri della religione dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro la esenzione dai dritti, gabelle e passaggi 
|>er cose necessarie all'uso delle persone loro, dai carichi 
personali, dalle guardie, dairalloggio dei soldati, il porto 
d*armi per essi ed i loro servitori, e la precedenza nei con- 
gressi ai dottori legisti ed artisti, il Senato introdusse 
restrizioni e modificazioni, nò aderì ai voleri del Duca se 
non dopo tre giussioni fattegli (I). 



(1) BoaBui, EéUUi, p. 246. 
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£ con patenti 30 ottobre 1609, essendo stato nominato 
Bernardino Saraceno dottore in leggi, ln<^tehente e con- 
servatore delle strade, il Senato non volle interinarle, ed 
il Duca glielo ordinava il 27 dicembre. 

Il Senato avendo fatto osservazioni aireditto del tabel- 
lione del 10 maggio 1610, il Duca ordinò che senz'altro si 
dovesse interinare; e cosi pure il privilegio dei bombai*- 
dieri concesso colle patenti 20 luglio 1625. 

Del pari fu ordinata la registrazione deireditto 5 settem- 
bre 1626 sul porto d*armi> non ostante le rimostranze del 
Senato sulla gravità delle pene. 

n duca Carlo Emanuele avendo concesso alla Ck>mpagnia 
dei disciplinanti di san Michele di Grescentino il privilegio 
di designare in ciascun anno, per la grazia, un bandito 
inquisito o condannato a morte o alla galera, il Senato 
fece difficoltà ad interinare le patenti, proponendo che si 
reslringesse la nomina ad una sola provincia ; ma coi bi- 
glietti 25 marzo 1627 e 17 dicembre 1628 gli fu ordinata 
rinterinazione. 

Lo stesso fece per simile caso a favore della Ck>mpagnia 
della Mi^ricordia di Garrii, ordinando con biglietto del 10 
ottobre 1628, che si interinasse il privilegio secondo sua 
forma e tenore senza modificazione né restrizione, e che 
gli servisse di prima, ultima e perentoria giussione, secondo 
il preciso voler suo. 

Altra volta avendo fatte osservazioni sulle patenti di no- 
mina del senatore Avenato a presidente dei criminali per 
esser detto uffizio nuovo e duplicazione di carica, con bi- 
glietto del 13 ottobre 1627 fu ordinata la interinazione. 
Ed essendosi fatti nuovi rilievi suiresercizio delle funzioni 
stesse, con altro ordine del 9 giugno 1628 si mandavano 
interinare. 

E sulle opposizioni del Senato a registrare le patenti 
che nominavano il segretario di Stato Binelli, senatore 
ordinario e prefetto d'Asti, Garlo Emanuele gli indiriz- 
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zara da Rivoli il 7 febbraio 1629 il seguente viglietto: 
« IH. molto magnifici e magnifici nostri carissimi, 

« Abbiamo veduto quanto ci scrivete col vostro biglietto 
delli dOdel passato attorno l'ufficio dì Senatore ordinario 
conferito al Segretario nostro di Stato Teodoro Binolli 
congiunto a quello di Prefetto d*Asti. Il detto Binelli è 
nostro servitore attuale et ha merito di lunga servitii.Le 
^rrasie et honori che dispensiamo ai nostri servitori non 
si devono abbreviare da chi che sia, né tirare in conse- 
guenza d'altri, con quali però intendiamo d'havere in questo 
aggetto il dovuto riguardo. Ma in quanto a lui non vo- 
iriiamo che vagliano, né le ragioni che ci avete scritte di 
cumulatione d'uffici incompatibili, di conseguenza et di nu- 
mero di Senatori, nò altre che si potessero addurre, sen- 
doci noi mossi per degne cause, a conferirgli detti uffici. 
Non ostante dunque detto vostro viglietto ed avviso ed ogni 
altra consideratione in contrario, interinate ed approvate 
la lettera nostra di constituzione di detti uffici et di quelli 
?li darete il possesso si et come lo daste al senatore Per- 
emo suo antecessore et con la medesima dichiarazione 
circa alle appellazioni dalle sue sentenze che come ci scri- 
vete faceste in tempo di detto Pergamo. Questa è la nostra 
intenzione, la quale dovrete eseguire senza aspettare altra 
Suasione né replica, et che le presenti vi servano d'ultima 
e perentoria. E Dio di mal vi guardi. » 

E con ordine del 15 marzo 1651 fu obbligato di interi- 
nare la legge sulla caccia. 

11 Senato avendo fatte rimostranze sull'editto delie aspet- 
tative deir8 novembre KMl, come contrarjo alla giustizia 
H al foro si interno che esterno, dichiarando per altro 
n<»l suo parere del 9 novembre, di (*sst>r disposto a sotto- 
mettersi ai prudeiìtisHìmi sensi e comandi del Duca, cui 
facevano nobilissima e profondissima riverenza; il Duca 
cosi rispondeva il 10 successivo dicembre: 
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€ S. À. R. gradisce ravviso del Senato, e ciò non ostante 
manda al Magistrato d'interinare Tordine di cui si narra, 
attese le cause in esso espresse ed altre d^nissime ri- 
guardanti il servizio suo ed interesse della Corona, e non 
admettersi dilatione nò modificazione alcuna. Dichiarando 
però espressamente in conformità di ciò che già da detta 
À. R. è stato dichiarato verbalmente, non essere stata, nep- 
pure essere mente sua che la facoltà riservatasi da essa 
di poter disporre delle cariche quando i possessori non si 
vaglino della disponibilità, non abbracci gli offici ed offi- 
ciali del corpo dei due magistrati » 

E non ostante le osservazioni fatte aireditto l^ ottobre 
1713 sul tasso, contribuzioni e redditi demaniali, il Prin- 
cipe con ordine 18 dicembre mandava interinarsi. 

Chi si mostrò piti risoluto nel respingere i rescritti con- 
trarli alla giustizia ed airinteresse pubblico, fu il Senato 
di Savoia investito di maggiori prerogative per avere sin 
dal 20 giugno 1568 ottenuta dichiarazione formale, che il 
Senato non avrebbe riguardo a lettere di Stato, se non in 
quanto fossero conformi al diritto, né a grazia condoni, 
abolizioni, quando vi fosse surrezione o si trattasse di reati 
gravi. 

Del Senato di Nizza si ha la rappresentanza per modifi- 
cazioni aireditto che ammetteva gli ebrei in detta città con 
speciali privilegi ; ma il Duca gli rispose che dovesse pron- 
tamente passare alla libera interinazione senza dar piti 
occasione agli ebrei di nuovo ricorso: accordando per al- 
tro Tappello dalle sentenze del vice-conservatore degli 
ebrei al Senato di Nizza a vece del conservatore generale 
di Torino (1). 

Vittorio Amedeo II che non amava di essere contrariato, 



(I) Memoriale a capi 30 iriagi^o 1651, n'' 12. — DuBonr, voi. 3, 
pagina 409. 
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8i en proposto di togliere ai magistrati la facoltà deirinte* 
rinazione, a saggerìmento del gran cancelliere Bellegarde, 
come restrittiva della sua autorità. Ma per le rimostranze 
ditegli dalla Magistratura che sostenne le ragioni d'utilità 
e convenienza al cospetto delle esigenze del potere asso- 
luto, nel che ebbe principal merito il presidente Zoppi, con«* 
fermò la prerogativa, in modo però assai limitato, come 
apparisce dal tenore reciso delle relative disposizioni ri- 
ferite nelle regie Costituzioni del 1723. 

« Presentandosi, ivi si dice, al Senato qualche rescritto, 
concessione o grazia che si renda sospetta di sorrezione, 
dovrà sospendere di procedere, e ne informerà subito il 
<>ran Cancelliere, perchè fattane a noi la relazione riceva 
i nostri ordini. 

« Quando saranno presentate al Senato le lettere della 
Gran Cancelleria per interinarle o per registratale in fatto 
<ii persone e di cose attenenti alla sua giurisdizione, potrà 
fare a noi sopra di esse le rappresentazioni che crederà 
necessarie per il servizio nostro, ed attenderà le nostro 
determinazioni per eseguirle, senza che sia al medesimo 
permesso di nuovamente replicare, eccettuate le cause giù- 
nsdizionali riguardanti i diritti della nostra Corona, nelle 
<luali potrà fare quelle ulteriori rappresentazioni che giu- 
dicherà opportune per mantenimento dei medesimi » (1). 

Queste disposizioni nella revisione delle Costituzioni del 
1729 Airone cosi modificate, e ripetute in quelle del 1770: 

« Oli Editti Patenti e Rescritti nostri si di grazia che 
di giustizia per le materie dipendenti dalla giurisdizione 
del Senato, dovranno essere interinati o registrati da esso 
»«*con<iochè gli verrà prescritto, e quando riconoscerà, che 
siano sospetti di orrezione o surrezione, o contengano cose 
contrarie al nostro servizio o al pubblico bene, ne sospen* 



(1) Lib. % cap. 1, § U e 14. 
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derà l'interinaàone o registrazione, e ee ne tsrk le oppor- 
tone rappresentazioni. > 

Rigoardo alla Camera, le suddette r^e Gostitazìoni le 
davano autorità di interinare gli editti e gli altri ordini 
di materie economiche; le alienazioni, infeudazioni delle 
cose spettanti al demanio e patrimonio, le lettere di am- 
mortizzazione, naturalizzazione, legittimazione, concessione 
dei titoli, o d*altri privilegi, che potessero interessare le 
finanze dello Stato (1). 

Ed al cancelliere prescrivevano di esaminare attentamente» 
e visitare le patenti, sentenze e provisioni sovrane, e si- 
gillare quelle che conosceva doversi sigillare, cancellan- 
dole in quelle parti che credeva doversi cancellare; ed 
avere l'attenzione di ricevere il preciso sentimento del Re 
sopra le patenti e gli editti, per sapere se nel vUto do- 
vesse ordinare ai magistrati d'esaminarli, o di semplice- 
mente registrarli. 

Sigillate e registrate le leggi dal gran cancelliere e dal 
controllore, si rimettevano^ trattandosi di affari politici o 
giuridici, all'avvocato generale, e se di affari economici e 
materie camerali al procuratore generale, onde facessero 
le rappresentanze ai magistrati per la interinazione 

Carlo Emanuele II peraltro, per evitare possibili oppo- 
sizioni, pensò di adottare lo spediente, che diventò r^ola 
comune, di consultare, prima di promulgare le leggi e gli 
editti, il gran cancelliere ed il presidente del Senato di To- 
rino, e talvolta anche quello di Ciamberi, procurandosi in 
tal modo il preventivo avviso dei magistrati che dovevano 
interinarle. 

Da questo punto mancano gli esempi di quella nobile e 
coraggiosa resistenza che aveva reso tanto chiara e sti- 
mata la magistratura dello Stato. E solo possiamo citare 



(1) Lib. 6, tit. 1. cap. 1, § 3. 
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negli ultimi tempi il rifiato d«to ad una legge di Carlo 
Peliee^ che stabiliva un appannaggio per una principessa, 
siccome improvvida ed onerosa airerario. Alla ripulsa se- 
gai Tordine del Re: i Senati interinarono, registrando il 
fatto della regia coazione. 

Lo Stato essendo regolato da leggi diverse, secondo le 
diverse parti in cui erasi lasciato diviso, la interinazione 
era richiesta e riservata al Senato del distretto cui si ri- 
ferivano le leggi e rescritti. 

Colla ristorazione del 1814 essendosi adottata la massima 
di applicare le leggi che si pubblicavano a tutto lo Stato, ne 
venne che tutti i Senati e la Camera interinavano le leggi. 
Il diritto di interinazione fu esteso al Senato di Genova 
col regolamento del 1815 (IX e confermato ai Senati coirar- 
ticolo 23 deireditto giudiziario del 1822, e successivamente 
dal Codice civile Albertino colla seguente disposizione: 

|i e le lettere patenti saranno prima della pub- 
inati registrati dai Senati e dalla R. Ca- 
secondo la natura delle provvisioni che 
me verrà loro prescritto, ed ove i detti 
scorgano alcuna cosa che loro parrà meno 
io servizio, al pubblico bene od alle regole 
e sospenderanno Tinterinazione o la registrar 
uno al Re le opportune rappresentanze. > 
blicazione dello Statuto cessò quel simulacro di 
itico-amministrativa dei magistrati, che giada 
èva piii ragic^e di essere, non consentendo 
affari giudiziari, la diversità degli studi 
nte bisogno di regolare ì rami delle 
n nuove leggi secondo le esigenze ed il 
progr<»«so dei tempi, che piii oltre i magistrati se ne oc- 
cupassero. 




inger 
tempo 
la mol 
ed il sem 
amroinistr 



(I) Lib. 1, tit. 3, cap. 1, § IO. 
11 
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I Senati esercitavano anche una parte del potere legi- 
slativo nella facoltà ad essi accordata da Carlo Emanuele I 
di dare provvedimenti intorno alla processura delle cause 
tanto civili che criminali, che chiamavansi Ordini, li quali 
non avevano forza oltre la giurisdizione territoriale del 
magistrato, e supplivano al difetto di codici regolari di 
procedura. Fra i molti emanati dal Senato di Piemonte ci- 
teremo quelli del 7 dicembre 1577 ; del 1621 di 31 artìcoli; 
6 gennaio 1626; 8 gennaio 1641 di 28; 3 gennaio 1653 
di 41; 8 gennaio 1661 di 83; gli editti 23 dicembre 1662, 4 
febbraio 1667, 8 gennaio 1669 (1) e 3 marzo 1671 ; le co- 
stituzioni criminali del 1^ gennaio 1677; l'ordine 9 luglio 
1689 (2). Di questa facoltà furono poi privatì, o solo in de- 
terminati casi attribuita, di cui si ha esempio nell'editto 
20 maggio 1814, ed in quello delli 19 settembre 1837, per 
la cui esecuzione fu mandato ai Senati di fare il regola- 
mento che ha la data 17 aprile 1838. 

Nelle questioni gravi di Stato si consultavano i magi- 
strati, per avere il loro avviso. Citeremo il parere dato dal 
Senato di Piemonte il 4 luglio 1670, col quale opinò che 
il Duca non fosse obbligato di osservare il trattato di San 
Giuliano del 21 luglio 1603 con Ginevra, attesa la non 
piena esecuzione e le contravvenzioni ad esso; quello del 
24 agosto 1691, che gli ecclesiastici fossero sottoposti ai 
carichi a prò rata dei beni; e del 16 luglio 1695 sul fatto 
di Casale. E per la Camera dei conti citeremo, fra i molti, 
il parere del 14 febbraio 1636 sull'immunità ecclesiastica. 

Le decisioni dei supremi magistrati, nei casi non pre- 



Ci) DiTBoni, Tol. 5, pag. 851. 

(2) Qaesto naoyo Ordine si compone di 106 ardcoli, e son relativi 
ai procnratorì — attuari — uscieri — posizioni — capitoli — oblasioni 
di giuramento — distribuzione dei processi — disposiaioni diverse — 
reTisioni. Torino, 1704, presso Yaletta. 
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visti dalle leggi e dagli Statuti, avevano forza di legge; e 
cosi pure, quando nelle R. Costituzioni non si trovava im- 
posta una pena particolare per i delitti, dovevano punirsi 
a forma dei giudicati profferiti in simili casi dai Senati. Ed 
era ad essi soli fatta facoltà di aggiungere alla pena le 
esemplarità nei delitti gravi. 

I Senati e la Camera avevano pur altre speciali attri- 
buzioni. Spettava ai Senati di concedere il placet o par 
ceatis per la consegna dì qualche delinquente ai governi 
stranieri, previi gli ordini sovrani (1); per Tesecuzione 
nello Stato delle provvisioni procedenti da Stati esteri, 
previo ravviso del ministero pubblico e le opportune re- 
quisitorie : nel che si praticava verso gli stranieri lo stesso 
trattamento che essi usavano verso i regnicoli. 

Colle regie patenti 16 luglio 1782 fu attribuita al Senato 
di Torino la facoltà di dare gli opportuni economici prov- 
vedimenti per impedire i matrimoni disonoranti ed igno- 
miniosi, e gli inconsiderati capricciosi inconvenienti per- 
turbativi della pace delle famiglie, con autorità di punire 
i trasgressori anche con pene arbitrarie ed economiche, 
giusta le circostanze e la qualità delle persone. 

Allo stesso spettava di ren<ler note con manifesti le con- 
venzioni colle potenze estere per Tabolizione dei diritti 
d*ubena e di albinaggio; per Tarresto e reciproca consegna 



(1) I Prìncipi di Sa?oia si moitrarono ognor solleciti nel domandare 
ai sverni stranieri la consegna dei loro radditi colpeToli di gra?i 
mirfatti per la dovuta pnnifiione. Il primo trattato, in cai si stipalo 
Festradimone, é quello colla Francia del 1355. In maggio 1450 si con* 
Tenne di nuoro eoi Delfinato, e sette anni dopo con Milano e con Aiti 
tenuto allora dal duca d'Orleans. Carlo III concbiuse simili accordi, o 
temporanei, o perpetui coi marchesi di Saluiso e di Monferrato, e con 
Lodovico di Francia duca di Milano. Altri successiramente ed in tempi 
diversi, si stipularono con qua^i tutte le potente d'Europa. Questi trat* 
tati di estradisione venivano pubblieati dal Senato. 
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dei disertori; rimmimità e i premi ohe si acoordavaiio 
per lo scoprimento di aatori e complici di reati (1); le 
lettere di salvagaardia che si concedevano dal Sovrano (2\ 
ed altri ordini che gli erano mandati per pubblicare. 

Provvedeva all'esecazione e adempimento delle pie dispo- 
sizioni dei testatori a favore di opere pie laicali; appro- 
vava i regolamenti delle opere pie, ed i bandi campestri dei 
Comuni; provvedeva per lo stabilimento dei cimiteri (3X 
per il trasporto dei cadaveri, ed il loro seppellimento nelle 
chiese e cappelle; approvava i proclami di proibizione 
della caccia e pesca che pria della soppressione dei feudi 
si promulgavano dai vassalli, con imposizioni di pene; 
vegliava airosservanza delle feste (4); permetteva ai Co- 
muni le congreghe generali dei capi di casa per la no- 
mina dei parroci spettante al popolo o per altri atti ap- 
partenenti direttamente ai particolari, non al corpo della 
comunità (5). 

Il Senato di Savoia pubblicava pure i manifesti per og- 
getti speciali .al ducato, anche di competenza della Camera, 
come ad esempio per l'esportazione dei cereali» legumi 
secchi, patate, ecc. 

n Senato di Qenova concedeva VExequatur alle patenti 
di nomina dei Consoli (6). 



(1) B. Costituzioni, lib. 4, tit. 34, cap. 9, § 34. 

(8) Le lettere di salTagaardia consistevano nella speciale protesione 
che a taluno si concedeTa, colla proibizione a chicchessia di tnrì»arlo 
od impedirlo sotto determinata pena. Essa si concedeva per le case 
e beni ed anche per le persone, ma ordinariamente si accordava solo 
per i lati-fondi. Vedi Pratica ìegaìe, tom. 9, pag. 692. 

(3) Colle regie patenti 25 novembre 1777 fti proibito il seppelii* 
mento dei cadaveri in chiesa; ed in proposito il Senato pubblicò nn 
manifesto l'I! dicembre deUo stesso anno. 

(4) Manifesti 29 luglio 1786 e 28 maggio 1822. 

(5) R. biglietto 18 giugno 1748. 

(6) Editto 30 dicembre 1814, art 15. 
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La Camera dei conti prorredeva con manifesti allo sta- 
bilimento dei pedaggi, alle concessioni di fiere, mercati, 
alle poste, alla pesca, alla permissione o divieto di colti- 
vare il riso (1). 

Essendosi fatto lecito i magistrati di far rilasciare dalle 
carceri, in occasione delle feste pasquali e natalizie, dite- 
nuti senza esserne prima autorizzati dal Sovrano, con vi- 
glietto del 23 aprile 1713 furono proibiti in modo assoluto: 
« atteso che tal liberatione dev'essere un efiTetto solo della 
nostra sovrana clemenza. » 

Goireditto del duca Carlo Emanuele I, 20 ottobre 1582, 
i Senati furono incaricati di ricevere in deposito i testa- 
menti, che loro fossero presentati ; facoltà confermata dalle 
RR. ce. e riprodotta nel Codice Albertino, che l'estese 
pure ai Tribunali (2). Questa facoltà cessò col 1^ gen- 
naio 1866. 

Carlo Emanuele I faceva presentare al Senato il suo 
testamento il 29 maggio 1598 per mezzo del conte Carlo 
di Luserna e del presidente Provana (3). E fu pur depo* 
sitato in Senato il testamento di Carlo Felice» ultimo re 
del ramo primogenito di Casa Savoia, stato pubblicato il 27 
aprile 1831. 

In caso di malattìa debitamente constatata si delegava 
un senatore per recarsi dal testatore a ricevere il testa- 
mento (4). 



(I) VlgUetto dncale Ì0 aprile 1616. 

(8) Art. 758 a 774. 

(I) VigUetto ducale del 17 maggio 1598. Dopo la presentasione al 
Sanato fu fatto depositare nell'archivio della Camera, tn, le cote più 
presiose. DuBonr, t. 3, p. 550. 

(4) Editto S aprile 1680, fi qnale ammise pure sotto determinate 
cautele la coniegna del testamento ai Senato per meno di procu- 
ratore. 
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Cosi estese attribuzioni cessarono in forza di speciali de- 
roghe, e colla promulgazione dello Statuto; ed or la Corte 
non esercita altre funzioni» fuor delle giudiziarie, che per 
la nomina dei conciliatori ed uscieri; le proposte di no- 
mina e trasferimento dei notai, e per Tautorizzazione alle 
conflratemite, le fabbricerie di vendere e permutare beni, 
atterrare piante in essi e contrarre mutui. 



CAPITOLO DL 



Le Reggenze. 



SOHHABIO : 

n Senato e la Camera abbandonano Torino per la peste — Proceeai 
e condanne singolari — Fine delle gnerre col Ooniaga — Costi- 
tnsione di nnoTe provinde — H Consiglio di Stato sedente in 
Ciamberi — Le Costitoaioni — Riordinamento della Camera dei 
conti e deirAnditorato di guerra — Nuove ginrisdisioni speciali 
— Il Dnca Tende le cariche della magistratura — Muore in Ver- 
celli — La reggente Maria Cristina — Giuramento — Dissidi coi 
cognati — La Reggente ricupera Torino — > Misure di rigore ^ 
Accordi coi cognati — Ultimi atti della Reggente — Carlo Ema- 
nuele n — Suoi prorredimenti legislatiri e giudidari — Vende le 
cariche dei magistrati — Muore— Nuora Reggenaa — Costitusioni 
criminali ed altre leggi importanti — Raccolte di antiche leggi 
^ Oiurisdisioni speciali — Ammessi i mercanti a decidere delle 
cause di commercio — Vittorio Amedeo II assume il goTcmo 
dello Stato — Torbidi nella proTincia di Mondori — Consiglio se- 
greto di Stato — Vende le cariche della magistratura — Sospende 
lo stipendio ai magistrati — Altre alienaaioni d'ufllci e tasse — 
Riacquista Pinerolo — Consiglio di Pinerolo stato conserrato, indi 
soppresso — Riforma del Consolato e soppressione delle giurisdi- 
zioni speciali — Altre se ne stabiliscono in seguito, poi soppresse. 



Aveva 46 anni Vittorio Amedeo I quando ascose al trono. 
Il paes') era devastato dalla guerra e desolato dalla peste, 
che nel V\30 mietei tante vittime neiritalia superiore. Al- 
lorché la peste cominciò ad infierire in Torino, il Duca 
!«crisse da Pancalieri al Municipio di Savigliano, che colà 
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sarebbesi trasferito il Senato, e che apprestasse i locali (1); 
e giunto, fu allogato nelle case Ferrerò e Biancotti, e tenne 
la sua prima seduta il 18 di giugno. Ma poco vi rimase per 
comparsa del morbo, e si trasferi in Gherasco, ove sedè 
nei palazzi dei conti Mantica e Ferraris ; poi per la stessa 
causa in Bene, in Moncalieri ed in Santhià (2). 

La Camera de* conti colle patenti 26 maggio 1630 fu divisa 
in tre parti, coU'autorità a ciascuna di tutto il magistrato, 
che furono destinate in Asti, Ivrea e Savigliano. La sezione 
che si recò in Asti presieduta dalFArgentero, ivi sedè per 
la prima volta 1*8 giugno 1630, nella casa di Nicolao Cane, 
e sovraggiunta la peste in detta città si trasportò a Villa- 
nova d'Asti, ove rimase dall'ultimo di settembre al 24 gen- 
naio 1631. Quella di Savigliano presieduta dal Morozzo si 
trasferi in Cherasco; vi restò dal 28 gennaio 1631 al 20 
febbraio 1632; e sedè nella casa di P. Fumo. 

Per le calamità dei tempi il Senato di Nizza cessò dal 
1630 al 1633 dall'esercizio delle sue funzioni (3). 

La città di Torino, per morte ed abbandono della città, 
si era fatta deserta, ridotta a dodicimila abitanti. Il sindaco 
Bellezia, solo, impavido tenne in mano il governo della cosa 
pubblica e provvide alla salute ed alla sussistenza dei 
cittadini, e ne fu rimeritato con impieghi onoriQci, e per- 
venne all'alto posto di primo presidente del Senato. 

Le epidemie che a quei tempi si riproducevano e deso- 
lavano l'Italia avevano fatto nascere nel popolo la credenza 



(1) Lettera del 12 giugno. 

(2) Risulta dai registri delle sentense, che in SayìgUano se ne pio* 
nunciarono dal 21 giugno al 16 luglio I6é0; in Bene dal 31 mano 
al 3 luglio 1631, ed m Moncalieri dal 29 luglio al 22 settembre dello 
stesso anno. Il Dnrandi asserisce che si trasferì il Senato in Santàii, 
e vi restò sin verso il fine del 1631. DeWanHea condizione del «er- 
cdUm, pag. 152. 

(3) Memoriale 31 maggio 1633. 
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che derivassero dalla tristizia di individui che invasi dal 
demonio, muniti di droghe che si procuravano eolla magia, 
corrompessero l'aria, avvelenassero l'acqua e viziassero 
ogni cosa necessaria alla vita ; d'onde i noti processi degli 
untori, che in tutta Italia e specialmente in Lombardia si 
istituirono, colle conseguenti crudeli condanne. E di que- 
sta generale credenza ne furono fatalmente partecipi anche 
i magistrati del Piemonte in quell'era di generale spa- 
vento^ e molte condanne furono pronunciate contro i sup- 
posti propagatori delle pestilenze 

Narra in proposito il Fiocchetto (1), che « nella peste 
del 1509, mentre governavano nel Magistrato della Sanità 
i senatori Gio. Battista Umolio, Manfredo Goveano, Alessan- 
di*o Guerillo, Annibale Guerra ed Evangelista Appiano, con 
altri del Senato e Camera ducale, cospirarono a gran danno 
del popolo diciotto o venti avvelenatori savoiardi, piemon- 
tesi, napolitani ed altri tra uomini e donne, che in diversi 
modi, questi ungendo le porte, quelli, cioè alcuni barbieri 
cava sangue, applicando ventose, e facendo altre operazioni 
con loro istromenti venati d'infezione pestifera. Altri, prin- 
cipalmente le donne, vendendo Tacquavita con bicchieri 
infetti ; altri, come il capitano Giovanni Marchetti napoli- 
tano, al quale si dava gran credito per la servitù fatta a 
S. A. in guerra, uccidendo gli ammalati con empiastri ap- 
pestati, i quali rimetteva a domestico col pretesto che non 
poteva ritornare per uno o due giorni, acciò applicassero 
i medicamenti co' quali infettava tutta la famiglia. 

€ Scopertosi il veneflzio, tutti fìirono presi e condannati 
a morte; le donne tanagliate e strangolate ad un palo sopra 
un palco di piazza Castello; gli uomini finalmente, come le 
donne, tanagliati sopra un carro dalle carceri senatorie 
sino alla detta piazza, dove sopra (come si dice) la croce di 

(1) Tramato détta peiU, Torino, 17i0, presso Zappata, a pag. tt. 
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sant'Andrea posti rivi, se gli ruppero le gambe, ooscie, 
braccia e coste, indi ancor vivi si posero sopra la ruota. 
Finalmente se gli tagliò la gola; il capitano Marchetti in- 
fermo di gotta, e perchè gli fìi dato il fuoco ai piedi, non 
potendosi sostenere fu portato in sedia fuori della città 
per porta Palazzo, dove fu impiccato, poscia levatogli il 
capo dal busto, quello fu fitto sopra Tistessa forca, dove è 
stato molti anni, ed il busto abbruciato. Questo meritato 
fine dal giusto giudizio di quei misericordiosi giudici, eb- 
bero tutti quei venefici, coi quali per grazia di Dio cessò 
anche il male. 

« Nella peste del IddO furono parimenti scoperti certi av- 
velenatori per mezzo di una figliuola semplice o semifatua, 
di nome Margarita Toselina, pagata da qualche ribaldo, 
acciò ungesse la porta, la quale accusò un soldato della 
guardia alla porta del principe di Piemonte Vittorio Ame- 
deo per nome Francesco Giugulari, che fu archibugiato ed 
abbruciato in piazza Castello, sebbene fosse appestato per 
il mal pestifero vicino a morte, per sentenza del Magistrato 
presieduto dal giusto e pietoso primo presidente del Se- 
nato Bellone (1). 

« La Toselina accusò pur sua madre Catterina, che mori 
di peste nelle carceri ; accusò parecchi altri, che nel con- 
fronto non seppe conoscere; accusò il padre suo Giovanni 
Antonio, che sottoposto a tortura sostenne i piii crudeli 
tormenti, per cui fu liberato dalla morte. 

« La figliuola, per esser giudicata semi-imbecille, fu con- 
dannata ad essere fustigata due volte ogni otto giorni, con 
dichiarazione che non la si condannava alla pena che me- 
ritava per la sua semi-fatuità; poi che fosse posta in luogo 
chiuso onde non potesse adoperare simili venefizi che 



(!) Dimessosi il Bellone fu sarrogato dal Goveano grand*ospitaliere 
e gran croce della Religione manriziana. 
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aveva adoperati, ungendo certe porte di chiesa e case par- 
ticolari» ed in altro tempo chiusa nel lazzaretto degli in- 
fetti per sicurezza unse nella stessa casa i mobili, le porte 
colle stanghe e persino i luoghi privati. Tanto può il diar 
volo in slmili casi, che trova uomini e donne, che non la 
perdonano anco ai già propri infetti. Questi sono i mezzi, 
coi quali Dio si compiace gastigar nostri peccati. » 

A parte la causa, errore dei tempi, la condanna su de- 
nuncia di una scimunita, è tale enormità, di cui la suprema 
Magistratura di quell'epoca non può aver scusa. 

Vittorio Amedeo dopo d*avere per alcun tempo continuata 
la guerra intrapresa dal padre per la conquista del Mon- 
ferrato contro il principe Gonzaga, a mediazione del Papa 
la sospese, e coi trattati di Gherasco e Miraflori (31 marzo 
e 19 ottobre 1631) acquistò Trino, Alba, Nizza della Paglia 
e 74 terre minori dell'alto Monferrato: ma dovè acconsen- 
tire che Pinerolo e Porosa fossero occupati dai francesi, 
li quali per tal modo ripresero piede in Italia da cui erano 
stati allontanati pel trattato di Lione del 1601. Al Gonzaga 
furono assicurati Mantova ed i restanti possedimenti del 
Monferrato: Vittorio Amedeo assumeva il titolo di Re di 
Cipro col trattamento di Altezza Reale, e nel 1634 acqui- 
stava dall'imperatore Ferdinando i feudi imperiali di No- 
vello, Monforte, Sinio, Monchiero e Castelletto (1). 

Per l'ingrandimento ottenuto, furono create le nuove 
provinole di Alba e Trino; e separato dalla provincia di 
Mondovi il marchesato di Cova, tìx pur costituito provincia. 

Stabili per la Savoia un Consiglio di Stato con sede in 
Ciamberl, composto di alti funzionari ivi residenti per prov- 



(1) n Honfèirato, ali» coi toTimiiità pretendevano i Duchi di Savoia 
per diritto di luocetsione per la morte del marchete Bonifacio, fa og^ 
getto di eontinni dissidi e guerre per dne secoli Ano al oompiato sao 
neqnisto col IratUto di Torino del 1703. 



172 CAPITOLO m 



vedere sulla sauità, sulla polizia, sorveglianza dei paesi e 
confini, estrazione delle biade ed altre incombenze rela- 
tive al governo del Ducato (1). 

Esso esercitava pure talune funzioni minori della Grande 
Cancelleria rispetto al Ducato di Savoia; ed il primo pre- 
sidente del Senato che era pur del consiglio, lo presiedeva 
e lo convocava in assenza del luogotenente generale o co- 
mandante del Ducato, compiendo le funzioni di Guardasi- 
gilli nella piccola cancelleria (2). Confermato da Maria Gio- 
vanna Battista negli ultimi giorni della sua reggenza (3), 
cessò il detto Consiglio col regolamento particolare della 
Savoia nel 1730. 

Pubblicò alcune leggi generali, in data 23 dicembre 1032 
che si compongono di 42 capi. Le disposizioni relative alla 
procedura non sono che la rinnovazione di precedenti che 
piti non si osservavano. 

Nelle altre si riscontrano pene che or paiono severissime 
e sproporzionate, ma universali a quel tempo. 1 reati di 
furto puniti la prima volta colla fustigazione, la seconda 
colla galera, la terza colla morte ; e se il furto fosse di morte, 
pregio valore, anche la prima volta era punito colla 

Non era ammessa la cattura se non precedevano infor- 
mazioni, salvo il caso di flagrante reato o timore di Alga. 
I fiscali non potevano far arrestare alcuno senza licenza in 
iscritto del Senato o d'uno dei presidenti, senatori o giudici. 

Fissato il termine al più tardi di due giorni per comin- 
ciare il processo e fira sessanta compierlo, salvo causa le- 
gittima. Obbligo ai giudici di mandar la nota delle cause 
alli prefetti e fiscali della provincia. Li vassalli, giudici ed 
altri officiali che non cominciavano o finivano nei termini 



(1) Editto 6 settembre 1631 

(2) Yedaasi le attribuzioni competenti alla piccola oanoeUeria di Sa- 
voia nel BuBRUB, op. cit, t. i, p. 359. 

(3) Editto 8 maggio 1680. 
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prescritti dai decreti, multati di duecento scudi d'oro, con 
deToluzioiie della causa al Senato, e privati li vassalli dalle 
pene pecuniarie o confische dipendenti. 

Proibito ai fiscali di procedere alle informazioni senza 
la presenza del giudice, solo delegato airistruzione delle 
cause penali, a pena di falso 

E per ovviare à molte oppressioni, che si commettevano 
talvolta da giudici mediati o immediati o da feudatari, 
che per odio od altra causa processavano ed ordinavano 
la tortura, fu prescritto che si potesse sempre appellare 
dairordine suddetto. 

I beni dei condannati si confiscavano, e passato un anno 
8i vendevano all'incanto. 

I rei contumaci dovevano condannarsi ne' delitti meno 
gravi alla galera a tempo, alla frusta, alla berlina, a tratte 
di corda da darsegli in pubblico ; avuto riguardo alla grar 
vita del fatto, delle persone ed altre circostanze. Passato 
Tanno non si ammetteva il contumace a costituirsi che 
avanti il Senato. 

I condannati in contumacia si descrivevano nel catalogo 
dei banditi, e gli ordinari e fiscali de' luoghi dovevano 
mandar la nota al Senato onde fossero nel catalogo de- 
scritti, che dividevasi in primo e secondo catalogo. Nel 
primo si compendiavano i condannati a morte; nel secondo 
i condannati alle altre pene, coi connotati dei delinquenti, 
la qualità del delitto commesso e la condanna. Si pubbli- 
cava stampato alla porta del Senato, e nei luoghi che si 
solevano fare e affiggere le gride. 

Ognuno era obbligato, sapendo esservi banditi nello Stato, 
di denunciarli: severamente puniti i ricettatori (1). I Co- 
muni dovevano dar campana a martello, ed adoperarsi a farli 



(1) Con raccésiiTo editto S5 noTembre 1693 stabili, che chiunque li 
aceompagnane eon banditi condannati alla mort« gli fosse inflitta la 
siesta pena. 
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prigioni se esistevano nei loro territori, a pena dei dannL 
Chi presentava un bandito vivo o morto aveva diritto di 
liberare da pena altro bandito e liberare anche se stesso, 
dopo però spirati sei mesi dal giorno del commesso delitto. 
Si concedevano pure privilegi a confraternite ed opere pie 
di liberare banditi del luogo di esse, per delitti non eccet- 
tuati nei generali indulti. 

n diritto di grazia si esercitava dal Duca e parzialmente 
anche dai giudici, mediante composizioni in danaro, della 
metà della pena, trattandosi delle terre immediate, e del 
terzo se mediate ; ma le composizioni erano vietate prima della 
sentenza sotto gravi pene. Le grazie sovrane dovevano fra 
un mese essere interinate dai Senati. Chi non era detenuto 
doveva costituirsi, né prima poteva essere interinata là 
lettera di grazia, non ostante qualunque clausola o srtatuto. 

A tutti i giudici^ podestà, castellani e giusdicenti, tanto 
immediati che mediati, si di prima che di seconda cogni- 
zione fu espressamente proibito di esercitare gli uffici loro 
conferiti senza Tapprovazione del Senato; ed obbligati a 
rendere al fine d'ogni anno il sindacato con farne fede fra 
un mese dal cessato ufficio, per impedire che si deputas- 
sero soggetti inabili; e provvide alla conservazione delle 
sentenze del Senato. 

Riordinò la Camera dei conti, prescrivendo che sedes- 
sero in essa tre presidenti, un cavaliere, quattro senatori 
applicati che si chiamavano senatori camerlenghi, sedici 
auditori, due avvocati e quattro procuratori patrimoniali 
con un segretario; e ne formò due classi, destinando alla 
prima i tre presidenti, il cavaliere i quattro senatori, quattro 
auditori per turno, con gli avvocati e procuratori, per 
provvedere nel contenzioso: ed alla seconda dodici audi- 
tori per l'esame dei conti (1). 



(1) VigUetto 26 aprile 1632. 
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Deputò altro Magistrato, col grado di presidente, coU'au- 
torità di quello già costituito per le proviocie poste al di 
là della Dora, per sovrintendere alle cose di giustizia nelle 
Provincie d*Asti, Alba e Chieri. 

Istituì una delegazione, poi un consiglio sopra le fab- 
briche e fortificazioni militari, riformato dai successori, 
per conoscere e decidere sui fatti dipendenti dalle mede- 
sime (1). Altra delegazione coir autorità di definire le 
controversie degli impresari per le provvisti^ delle mac- 
chine e cordaggi (2). Ed estese la competenza deirauditore 
generale di guerra alle cause criminali dipendenti dall'uf 
flcio generale del soldo, senz'appello od approvazione del 
Senato. 

Costretto dall'esigenza del pubblico erario, seguì il mal- 
vezzo paterno di vendere le cariche della magistratura; e 
siccome il cattivo esempio vien seguito ognora in peggio, 
accordò colla vendita la sopravvivenza agli stessi uffizi. 
Ma di ciò fu causa Testrema necessità di far danaro, poi- 
ché, appena cessata, diminuì il numero degli uffiziali che 
componevano il Senato, riducendolo a quattro presidenti, 
al cavaliere e a diciassette senatori, compreso il capitano 
generale, oltre i due primi lettori dell'univei'sità che do- 
vevano essere sovranumerari. Inoltre prescrisse che nomi- 
nandosi senatori nel Senato di Piemonte, prima di assu- 
merne l'ufficio dovessero servire per tre anni in quello di 
Nizza; prescrizione derogata nel 1082. 

Talvolta commise soprusi avocando a sé processi per 
risolverli come meglio gli sembrasse; vietando al Senato 
d'ingerirsi in certe cause; sostituendo ai tribunali ordinari 
straordinarie delegazioni, e deputando speciali delegati 



(\) Patenti 17 e iO agosto 16S5. 
(S) Ordine 17 febbraio 16S8. 
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per procedere in pari tempo ne* gravi reati, fuori delle 
regole comuni (1). Dispensò persino dal pagare i debiti, e 
trovò docili 1 magistrati, che ne interinarono le patenti (2). 

Ma in fondo dimostrò d*amare la giustizia, ed intervenne 
talora incognito alle sedute del Senato per vegliare le de- 
cisoni, e punì di carcere un suo fratello naturale reo di 
avere percosso un magistrato. 

Mal fermo di salute, in continue dissidenze verso i suoi 
fratelli che parteggiavano per la Spagna, contro i quali 
pronunciò decreti di bando e di confisca, finiva di vivere 
in Vercelli il 7 ottobre 1637, lasciando il paese oppresso 
da nuova guerra per Talleanza contratta colla Francia che 
contrastava il dominio della Spagna in Italia. 

Assunta la reggenza del giovanetto primogenito Fran- 
cesco Giacinto dalla vedova Madama Cristina di Francia (dX 
richiese costei che i Corpi dello Stato gli prestassero giu- 
ramento di fedeltà, che segui il 9 ottobre in presenza del 
figlio, del cognato cardinale Maurizio e di altri dignitari 

Primo a prestar giuramento fu il gran cancelliere Pi- 
scina, il quale, interrogato ^alla Duchessa se già fosse stato 
creato cavaliere ed avendo risposto negativamente, il Duca 
lo creò tale, toccandogli tre volte Tornerò sinistro con una 
spada e pronunciando le parole : vi fcLccio cavaliere, cui 
aggiunse la Duchessa, iier 5. Giorgio^ perchè questo santo 
era considerato il protettore della cavalleria (4). Alcuni 
giorni dopo giurarono gli inviati dei Senati di Savoia e 



(1) Bigotti, op. oit, voi, 5, pag. 108, e € p. 26t 

(2) 80 maggio 1624, interinate il 2 settembre raccessivo, cbe di- 
spensò il fideiossore del daca di Nemonra di pagare i di lai debiti. 

(3) Viglietto 10 ottobre 1637. 

(4) Tale era l'antico cerimoniale neUa nomina di caralieri: la spada 
che si osava era stata donata da Gregorio XIII ad Emannele Fili- 
berto. Il verbale della cerimonia d riferito nel Galli, BraHea le^., 
parte 8% tom. 9, pag. 768. 
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Ni22a, ed il 22 dicembre nella chiesa metropolitana lo 
prestarono i deputati delle terre e del clero. 

Morto dopo un anno Francesco Giacinto, gli succedo il 
fratello Carlo Emanuele II, per la cui minorità continuò 
la reggenza della madre, la quale per essere d'origine stra- 
niera non trovò favore nel popolo. I cognati cercarono di 
toglierle la reggenza, od almeno di farne parte. Dal che 
ne sorse la guerra civile, che desolò il paese, appoggian- 
dosi la Duchessa a Francia, ed 1 Principi alla Spagna. 

I francesi occuparono la città di Torino (1), e col pretesto 
di non poter fare assegnamento sulle truppe della Duchessa, 
posero presidio in Carmagnola, Savigliano e Cherasco. Il 
principe Tommaso, dopo aver ridotto a sua devozione Chi- 
vasso. Biella, Ivrea ed Aosta, assecondato dal popolo, s'im- 
possessò di Torino il 27 agosto 16d9, pose in fìiga la Du- 
chessa col figlio che si ritirarono in Savoia, e strinse 
d'assedio la cittadella, alla cui difesa vegliavano i flrancesi ; 
e col fratello cardinale Maurizio si costituì tutore del mi- 
norenne Duca, n Consiglio ordinario della Duchessa si ritirò 
a Savigliano. 

Nella qualità di tutore il principe Tommaso ordinò che 
tutti i partigiani della reggente cessassero dai loro uffici; 
riformò il Senato, eleggendo a membri i suoi aderenti ; e 
fece procedere all'arresto di molti. Ara cui del presidente 
del Senato Fauasone, dell'avvocato generale Pastoris e del 
consigliere di stato Binelli. Le case dei marchesi Bobba, 
Lullin e del presidente della Camera, Lelio Cauda, furono 
intieramente saccheggiate; e quella del presidente Amedeo 
Benso fu salva mediante il pagamento di 300 doppie d'oro (2). 



(1) Si fte !■ questa occttpastoae che i francesi, nella notte del tt 
aprile ÌU$, con cannonate atterrirono l'altero toro di bromo, inaegna 
della città, U qnale era coUocato iopra Talta tom quadrata del Co- 
nraue. In oggi par distrutta. 

(i) I Principi concedevano al commendatore Oiovaani ToonMso Pa- 
li 
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I membri del Senato di Piemonte riconobbero nei Principi 
la qualità di tutori, interinando le patenti il 27 di agosto. 

Narra il Castiglione (IX che € dovendosi procedere alla 
deliberasdone» il primo presidente Bellone dopo alcune ne- 
gative chiamò testimoniali di trepidazione al procuratore 
Frichignono, il quale, col sottrarsene, testificò la devozione 
sua invariabile al partito della reggente. Senonchè, temendo 
il Senato, che gli spagnuoli, superiori di forza in Torino, 
assumessero Tautoritàdi tutori, onde conservare lo Stato alla 
Casa di Savoia e di avere piuttosto i Principi per padroni 
che gli austriaci, condiscese a decretare il diploma per la 
loro tutela senza però nominare Madama od escluderla ; in 
conformità del che Tavvocato generale Giuliano non con- 
cluse, ma disse che, comandando i Principi, non si poteva 
non eseguire i decreti cesarei. » 

La Camera dei conti segui Tesempio del Senato nel di 
29 dello stesso mese, col mandare, per quanto ad essa 
spettasse, di riconoscere i Principi; e si recò a Corte a 
prestar giuramento ai tutori (2). Saputo poi che il cardi- 
nale Maurizio aveva indotto airubbidienza la città e con- 
tado di Nizza co* suoi forti, e che si disponeva a recarsi 
in Torino, gli inviava il 21 ottobre indirizzo di congratu- 
lazione. Anche il Senato di Nizza riconobbe i Principi 
tutori. 

n principe Tommaso aveva ingiunto al Consiglio di Stato 
ed alla Camera dei conti di recarsi a sedere nella città 



aero conte di Cervere i beni del presidente Amedeo Ben8o col fèado di 
Berneno ed i laoghi di Caraglio e Cajola. 

(1) L'abate Vaìerìano Castiglione, gentilaomo milanese, era istorìo- 
grafo della Gasa ducale; la sna storia manoscritta esiste negli Ai- 
pbivi generali del regno. 

(2) Vedansl i documenti relativi alle interinazioni succitate nel 
Galli, op. cit t. 3, indice, pag. 54 e seguenti. 
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d'AstU ma ne rivocò poi rordine, e continuarono la loro 
residenza in Torino (1). I quattro senatori applicati alla 
Camera nella riforma del 16^3 furono nel ld39 mandati a 
sedere in Senato. 

Mentre la Duchessa trovayasi in Savoia, moriya il primo 
presidente della Camera Duchi, cui essa surrogava Gian 
Giacomo Ferraris (2). Ma i Principi non lo vollero rico- 
noscere, ed elessero in sua vece Decio Leone conte di Ostana 
e Beinasco» cui affidarono pure la carica di cancelliere 
provvisionale (3). Senonchè questi presentendo prossimo 
il ritorno della Duchessa per le trattative iniziate di 
resa della cittadella di Torino ai francesi, nel giorno 18 
di settembre 1640, finita la sessione della Camera, che aveva 
presieduto, informò il magistrato che trovandosi egli iscritto 
sulla nota dei sospetti, era disposto, obbedendo alla reg- 
gente, di partire e recarsi in sito creduto opportuno, per 
fermarsi sino a tanto che la Duchessa si disponesse ad 
udirlo nelle sue difese per cancellare le calunnie e bugie 
inventate contro di lui; ed instò presso il magistrato, che 
si volesse rendere interprete della condotta da lui tenuta 
e deirintegrità nel servizio, nel cui interesse aveva cre- 
duto di agire, regolandosi in quel modo (4). Il magistrato 
vi aderiva ; perchè infatti esso non s'ebbe a macchiare di 
servilità, avendo saputo far rimostranze ai Principi, e op- 
porsi per quanto gli fu dato ai desideri! ed anche agli or- 
dini, allorché l'interesse dello Stato lo richiedeva. 

Ricuperata di nuovo Torino dai flrancesi i cui capitoli 
di rosa furono sottoscritti il 19 settembre, la Duchessa fece 
ritorno a Torino, ed ordinò che fossero sospesi i magist rati 



(1) Ordini 7 giugno • i5 settembre 1639. 
(i) Fetenti 85 ottobre 163 9. 

(3) Fetenti tO dicembre. 

(4) Il suo discorso trovasi riferito nelle Sessioni Camerali. 
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li quali ciò non ostante si aSV^ettarono d'inviare deputati 
a renderle omaggio della loro devozione e fedeltà» e ri- 
trattare i decreti coi quali avevano riconosciuto i Principi 
per tutori; ed incaricò il primo presidente della Camera 
Ferraris, che stava a Savigliano col Ck)nsiglio, di riordi- 
nare i magistrati. 

n Senato tutta riversò la colpa sul primo presidente Bel- 
lone, che avesse abusato della sua autorità. Il Bellone col 
Vignale abbandonarono Torino e si rifuggirono col principe 
Tommaso in Ivrea. Ma poco dopo pentitosi il Bellone del 
suo atto a lui insolito di costanza, chiese ne*piii bassi ter- 
mini ed impetrò la grazia di ritornare a Torino, e nel pri- 
mitivo grado, disdicendo quanto aveva detto e fatto, e pro- 
vando falsi i decreti imperiali da lui già pubblicati. Ma la 
morte lo colse ben tosto, e salvoUo dalla nuova vergogpia 
senza salvarlo dalla conseguenza della confisca dei beni (IX 
U presidente della Camera, Leone, offeriva di restituire la 
mazza, dichiarandosi disposto di giustificare il proprio ope- 
rato nella speranza di essere reintegrato neiralto suo uf- 
ficio; e si ritirò in Asti col consigliere di stato Binelli, 
protestando di non voler seguire la fortuna dei Principi, 
e di voler rimanere negli Stati soggetti alla reggenza di 
Maria Cristina. 

Sequestrati i beni e le sostanze dei compromessi, furono 
distribuiti ai partigiani della reggente, in compenso dei 
danni sofiferti. Quelli del primo presidente Bellone furono 
cosi distribuiti : la casa da lui abitata posta in Torino nella 
parrocchia di san Giovanni Ai concessa all'aiutante di Ca- 
mera, Luigi Parisot; una cascina oltre Stura al cavaliere 
gerosolimitano Francesco di Cherriors de la Changerie; 
la vigna colla casa, giardino e beni che possedeva sui colli 
nella regione San Martino al signor di San Tommaso, consi- 



(1) BioMTiy op. eil., ToL S, p. 3lt. 
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gUere di stato ; altra vigna ooi libri a Francesoo Oha- 
mousaet consigliere di Stato; una cascina di cento gior- 
nate detta la Vierna presso il borgo della Crocetta, al conte 
PUippo d*Agliè. 

Al primo presidented ella Camera Ferraris, cui era stata 
saccheggiata la casa in Torino, in occasione dell'entrate 
dogli spagnuoli, per cui fu privato de* suoi mobili di e- 
gregio valore, della libreria e delle argenterie e vettova- 
glie, gli fu dato il godimento di tutti i beni di Giovanni 
Domenico Trotto, consistenti in una vigna e cascina sulle 
fini di Torino ed in una casa in via Doragrossa (1). 

Alla moglie del presidente Benso fu dato TusuArutto di 
una casa in Torino di spettenza del conte Mazzetti consi- 
gliere di steto e voadore generale (2). 

Al capiteno Baldassarre Mentono di Cherasoo fu concessa 
la casa ed i beni stebili e mobili del senatore e referen- 
dario Giovanni Francesco Cauda esistenti in Torino ed in 
altre località, finché non gli fossero restituiti i suoi prò* 
prìi tenuti dal Chavigny. 

Dati questi primitivi provvedimenti, la reggente per tratto 
di clemenza propria e per le umilissime istanze dei pre- 
sidenti, senatori e auditori di Camera che si dichiararono 
pronti di annullare quanto avevano decreteto, rivocò la 
sospensione per quelli che erano rimasti in Torino (3). 

Quest'ondeggiare dei magistrati secondo le diverse con- 
tingenze, come giustamente osserva il Ricotti, offuscò il 
loro prestigio, e sovente le loro sentenze, anche nelle ma- 
terie esclusivamente giuridiche, furono^sospettate di par- 
zialità, di debolezza e di interesse. Ed il Principe che tal- 



(1) In occasione del matriinoiiio della figlia del Ferraris con Ca* 
stellano Alfieri, il Manseipio dì Torino Totava il donatiTO di L. 100. 

(S) Archivi camerali. 

(3) Oidina 16 noTembre lfi40« V. Clabitta, Siaria éUUa M$§gema 
di ModowM 
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Yolta obbligava i magistrati a registrare i suoi decreti» non 
sapeva o voleva distinguere la loro autorità politica con- 
sistente nella registrazione delle leggi, da quella pretta- 
mente giudiziale, per cui non peritavasi di penetrare nel 
santuario della giustizia e librare la bilancia (1). 

Gol sopravvento delle armi francesi che favorivano la 
reggente, non cessarono le discordie che continuarono an- 
cora per circa tre anni. Alfine poco soddisfatti i Principi 
della condotta degli spagnuoli loro protettori, che tratta- 
vano da conquistatori i paesi da essi occupati, vennero a 
patti colla Duchessa il 14 giugno 1642. Il trattato fu sotto- 
scritto dal signor D*Aiguelome per la Duchessa, e da Decio 
Leone, Lodovico Gromo conte di Mussano e Marc* Antonio 
Monetti pei Principi; e per esso furono ammessi a parte 
della reggenza. 

Da quel punto si unirono alle armi francesi, e tolsero 
agli spagnuoli Crescentino, Nizza di Monferrato, Acqui, 
Tortona e Saluzzo, e più tardi Asti, Villanova, Trino eVerrua. 

Col detto trattato di conciliazione fu stabilito fra le altre 
cose, che il presidente Carlo Ferrerò, i consiglieri Binelli 
e Pellegrino, il cavaliere del Senato Giovanni Buschetti, i 
senatori Verceliis, Costanza, Sillano, Leotardi ; gli auditori 
Solare, Deoresti e Gambarana, ed i segretari Solare, Pio- 
chet, Barozzi, Nicolis, Marocchino, Alisio e Bianco restas- 
sero in carica; e si riservò di debitamente provvedere pel 
barone Pietro Filiberto Roncas (2). 

La reggenza cessò nel 1648, avendo Cristina dichiarato 
maggiore Carlo Emanuele II ; ma finché visse volle immi- 
schiarsi negli affari dello Stato esercitando una pregiudi- 
cievole influenza per il dominio che esercitavano su di 



(1) Op. cit., V. 6, p*g. 862. 

(2) Colle patenti 16 ottobre 1644 fa nominato soTrìntendente ge- 
nerale delie flnanse; mori nello stesso anno. 
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lei il conte Filippo d*Agliò ed il padre gesuita Pietro Me- 
nod (1), della quale il primo ne signoreggiava il cuore e 
il secondo la coscienza ; ed entrambi pretendevano di reg- 
gerne la politica. 

Tra gli ultimi atti della reggenza è da annoverarsi quello 
di aver proibito sotto severe pene a chicchessia di man- 
dare alle stampe scritture e libri di qualunque sorta senza 
aver ottenuto espressa licenza dal gran cancelliere e dal- 
Tautorità ecclesiastica rappresentata dai padri inquisitori. 
Solo erano esenti le scritture spettanti alla cognizione dei 
magistrati supremi (2). Questa preventiva censura, confer- 
mata da* successori, fu estesa ai libri che si introducevano 
nello Stato da paesi stranieri (3). 

Carlo Emanuele II sali al trono colle finanze esauste, e 
si lasciò governare dal Truchi, che dagli infimi gradi sali 
ai piii alti onori. Ei fu onnipotente, e niun afiare impor- 
tante si spediva senza di lui. Più ricco d'espedienti che 
di scienza economica, trasse denaro ove potè, e come ogni 
sollecito ministro delle finanze fu cordialmente odiato (4X 
Per provvedere alle finanze, seguendo Tesempio di altri 
Stati, fu istituito un Monte di fede, che in sostanza era 
una specie di Regia cointeressata sui redditi della do- 
^na (5); con un conservatore per le controvei^sie. 

La circoscrizione del Piemonte fa modificata colla for- 



(1) Cftdiito il Meuod in disgrasia, ta rinehioso nel forte di Hioluis, 
ove mori, il SO mano 1644. 

(S) Editto 9 gennaio 1648, oonferaato dal figlio colle patenti 14 otto- 
bre 1649. 

(S) Patenti 14 ottobre 1649. Ordini 16 dicembre 1661 e 10 febbraio 
1667. 

(4) n |«laiso fatto costmrre dal Tmchi nel 1679 per raa abitadone 
é quello d'angolo delle vìe Alfieri e Prowidenta, ebe il popolo diitin- 
gneva col nome di pàUuMO dèi itaeolo. 

(5) Patenti 3 febbraio 1653; sopprewo nel 1529. 
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mAzioae di tre uuove proTincie, che ne accrebbe il numero 
a diciotto (1); in ciascuna delle quali si prepose un pre- 
fetto per la giustizia, ed anche per la politica nelle città 
in cui non tì era il governatore; con un referendario per 
le cose di finanza e di amministrazione. Occupato essendo 
Pinerolo dai francesi, il prefetto della provincia risiedeva 
a Luserna. 

Cercò di togliere i privilegi concessi a molti Comuni 
della rosa o torna dei giudici dei luoghi (2), stati poi de- 
finitivamente aboliti da Vittorio Ame<leo n, in un coUe se- 
conde appellazioni, che erano stato concesse ai feudatari 
nelle investiture dei feudi. 

Regolò la giurisdizione del Senato e Camera del Pie- 
monte (dX e ridusse al numero di primitiva istituzione i 
membri del Senato di Nizza (4). Accordò agli ebrei della 
stessa città, fra altri prìvil^i, un vice-conservatore per 
la decisione delle loro cause con appello al Senato ; e sta- 
bili giudici conservatori per le università dei calzolari, 
minusieri e ferrai (5). 

Per reprimere i duelli che andavano sempreppiii molti- 



(1) Le naove ptovincie forono Fossano, S*TÌgliano e Cherasco, di 
naoTO soppresse nel 1724 con Ceva e Trino; e con nuoya drcoscri- 
sione si stabilirono le seguenti dì Torino, Asti, Biella, Cnneo, Ivrea, 
Hondovi, Pinerolo, Salnzao, Snsa, Vercelli, Casale, Acini, Alessandria, 
Lomellina, Aosta e Valsesia; poi si agginnsero quelle di Alba, No- 
vara, Ossola, Pallanza, Tortona e Voghera ; e detta circoscrizione dora 
tuttora col nome di circondari, fidenti parte di cinque grandi Provincie. 

Per Teconomico ftirouo deputati da Vittorio Amedeo n direttori 
delle Provincie, che si chiamarono in seguito intendenti; soppresso 
nel 1713 Fnfficio di Referendario. 

(S) 23 ottobre 1661 

(3) Dichiarazione 30 agosto 1S61. 

(4) Patenti 18 settembre 1666. 

(5) 12 febbraio e 30 settembre 1654, e 28 agosto 1657. 
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plicandosi, raffermò con leggi severe le proibuìoni di Carlo 
Emanuele I, Vittorio Amedeo I e Maria Cristina, e creò un 
Consiglio cavalleresco e militare composto di personaggi 
distinti, scelti fra i più cospicui impieghi militari e giudi- 
ziari con autorità suprema senza appello pei delitti di sfida 
e duello sino airestremo supplizio (1). Questo Consiglio (te 
confermato da Madama Giovanna Battista colle patenti 10 
giugno 1677. 

Istituì una delegazione speciale composta di parecchi ma- 
gistrati per il buon governo delle comunità, affidando ad 
essa la decisione di tutte le cause pendenti nauti il Senato 
e la Camera e qualsiasi altro giudice o delegato (2). E ri- 
costituì l'Auditore di guerra, sopprimendo il Consiglio sovra 
gli occorrenti di guerra che risiedeva in Torino, Asti e 
Vercelli ; ordinando che le cose di giustizia spettassero in 
avvenire al Senato ed alla Camera (3). 

Cedendo alle necessità urgenti dello Stato, diede forma 
stabile alla vendita delle cariche dei magistrati supremi, 
da cui ne ricavava da 25 a 30 mila lire annue. Per lo 
stesso scopo ne moltiplicò il numero, ed ammise la soprav- 
vivenza; si che nella sua relazione fatta al Senato nel 1870 
Tambasciatore veneto Michiel, dopo aver annoverato tutte 
le cariche del Senato e della Camera dei conti, conchiu- 
deva che esse non servivano a rimarco dei meritevoli, ma a 
vantaggio degli opulenti (4). E come mezzo di lucro conti- 
nuavano le composizioni che paralizzavano le pene. Il pre- 
sidente Blancardi, che nel 1(373 fece Tinquisizione contro 
Catalano Alfieri in modo appassionato e riprovevole, per 
cui fu poi egli stesso processato, si vantava d'avere colle 



(I) Ordine V Mttambre 1667. 

(3) Patenti S9 settembre 1661 : cessò coirordine 6 dicembre 1668. 

(3) Bigrlietto il febbraio 1652. 

(4) SéUuiom degli amba$€iaU>ri wneMiani^ serie 3% v. t, 
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sue cure raccolte tante prove da motivare la condanna e 
procacciare con essa un lucro di cento cinquanta mila du- 
cati all'erario. 

Mòri Carlo Emanuele II di soli 43 anni il 12 giugno 
1675. Sentendo approssimarsi il suo fine, volle che si spa- 
lancassero le porte delle sue stanze, perchè venisse am- 
messo il popolo che vi si era affollato, onde T infimo dei 
suoi sudditi vedesse come passava di vita il suo Principe, 
ed egli avesse il conforto di morire tra* suoi (1). Ed al suo 
figlio Amedeo n diceva : « Addio, mio figliuolo, eccomi al- 
Tultimo dei miei giorni, vi raccomando il timor di Dio, la 
giustizia e l'obbedienza a vostra madre. » 

Avendo soltanto nove anni, ebbe per tutrice la madre 
Maria Giovanna Battista, ultima erede del ramo di Savoia- 
Nemours, la quale recò in dote il Genovese ed il Fossignì 
che ritornarono alla Corona sabauda. 

A quattordici anni doveva cessare la sua minorità, ma, 
giunto a quell'età, pregò la madre a continuare la reg- 
genza. 

Pubblicò le Costituzioni criminali (2), che si compongono 
di 43 articoli, colle quali, fra altro, rinnovò ed ampliò le 
prescrizioni andate in disuso, già contenute nelle Costitu- 
zioni di Vittorio Amedeo I, che alle informazioni ed altri atti 
criminali dovessero sempre assistere tre persone, cioè il 
giudice, il segretario ed il procuratore fiscale, ad eccezione 
dei luoghi in cui il Senato dispensasse per giusti motivi ; 
che il solo giudice dovesse dettare le informazioni, ed il 
fiscale potesse soltanto suggerire ; che non si praticassero 
le composizioni ; che i giudici potessero assumere informa- 
zioni fuori del proprio territorio senza ricorrere al Senato, 
avvertendone però il giusdicente; che i giudici ed altri 



(1) Muratori, .limoli, 1675. 

(2) 1« gennaio 1677. 
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ufficiali di ginstiiia inferiori al Senato ed alla Camera non 
eseguissero o facessaro eseguire alcuna ordinanza di rilascio 
o sentenza definitiya d'assolutoria o di condanna per de- 
litto punibile con pena di sangue, senza la conferma del 
Senato. 

E cogli Editti o Costituzioni civili del 3 aprile 1080 di- 
visi in dieci capi provvide su diverse materie relative alla 
reciprocità tra gli stati, cause dei poveri, nobiltà, feudi, 
testamenti, giuramento decisivo, inventario legale, trebeK 
lianica, legittima e primogeniture. 

Essa ha il merito di aver fatto raccogliere le leggi nei 
diversi tompi pubblicato in Savoia ed in Piemonto (IX 

Per la Savoia incaricò Gaspare Baily, avvocato di Ciam- 
beri, il cui lavoro porta il tìtolo: Recueil des édits et rè- 
gles de Savoie depuis le dtu: Emantiel Philibert jusqu^a 
madame Rayale Jeanne Baptiste de Savoie et Seìnours (2). 

Più tardi furono raccolto le leggi finanziarie dairavvo- 



(1) Baceolte precedenti lon quelle dei Sola, Deereia anUqua H nopa 
ed il Smmmarium deereiarwm SabauèUn di GioTanni Nivisiaho da 
Atti, Taurini 1S86 e Lagdnni 1591 II Nevisiano ta dotto terittore 
di enee legali, Talente professore nell* UniTersità torinese e patrocina- 
tore. Scrisse Fopera intitolata: Sylva miptkdié^ in coi trattò ampia- 
veste del matrimonio e delle questioni che ad esso si riferiscono. Nar* 
rasi che per le invereconde punture iri soagliate alle donne, codeste 
li inilammarono talmente contro all'autore, che ta da esse cacciato 
a sassata fkiori di Torino, ed allora solo gU fti ooncesso di tornare in 
città quando si dispose a domandar loro mercé ginocchione per terra 
e portando attaccati alla fronte, in segno di pentimento, qoesti dne 



Bià$tieu$ €$t vere pU iMrpia dieU de muiiere, 
Nam seiMiis... vere quod owmee eumui de muKere, 

Questo fatto serri di argomento al Vallauri per una noTcUa inti- 
tolaU: Una vmèdeUa dette donne Ummei. Torino, 1875, tipi Pararia. 
(i) Cbambéry, chea Rionde t, 1679. 
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cato Alessandro Joly di Giamberi, consigliere di stato, 
uditore della Camera dei conti di Savoia (1). 

Per il Piemonte attese alla pubblicazione il senatore 
Borelli, col titolo : Editti antichi e nuovi dei Sovrani 
principi della Beai Casa di Savoia^ delle loro tutrici e 
dei Magistrati di qua dei Monti (2) ; stati poi continuati 
nel corrente secolo dairaTvocato Amato Duboin e da altri 
sullo stesso metodo del Borelli, divisi per materie, per 
cui non senza inconvenienti le leggi restano frazionate. 

Quasiché non bastassero i molteplici tribunali istituiti 
dai precedenti duchi, essa stabiliva due consigli presidiali 
per l'appannaggio suo proprio e per quello del principe 
di Carignano; permettendo che i presidenti e senatori 
che intervenivano in detti consigli potessero votare nelle 
stesse cause si civili che criminali portate in appello nauti 
il Senato, escluso soltanto il relatore. 

Attribuiva la cognizione dei reati per porto d'armi com- 
messi in Torino all'auditore della Corte per gli ufficiali 
di corte, ed all'auditore di guerra per i militari; e negli 
altri luoghi ai prefetti. 

Instituiva in Torino TufScio di sovrintendente generale 
di politica e polizia della città, limitando al vicario ricosti- 
tuito da Emanuele Filiberto la cognizione in grado di ap- 
pello delle cause civili e criminali della città e territorio, 
compresi Beinasco e G^rugliasco, relative alla conserva- 
azione dei bandi campestri, ed ai redditi e gabelle e con- 
travvenzioni alle medesime. 

Il sovrintendente era assistito da quattro assessori, ed 
a lui spettava di sopravvedere la vendita dei comme- 



(1) Farono pubblicate in Oiamberi nel 1679 col titolo : CompiUaUm 
d€9 amcUna édits dea prineu de Savoie regardant Vadmmis&atian 
finandère, 2 voi. in>foL, chez Etienne Biondet. 

(S) Torino, 1681, per Bartolomeo Zappata, voi. in-foL dipag. 1S87. 
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stf bili, i mercati, i molini, la polizia dell'abitato e punire 
le contravvenzioiìi. La carica del sovrintendente era trien- 
nale, e la nomina si feceva dal Sovrano su proposta del 
€k>mune di tre candidati, e sedeva nel consiglio (I). Cote- 
sto ufflcio durò sino al 1847. 

Ristabiliva il Consiglio presidiale di Annecy soppresso 
nel 1050 per la morte dell'ultimo duca del Genovese, cogli 
antichi privilegi e statuti (2) ; e riordinava la giurisdizione 
della Camera dei conti della Savoia (3). Confermava il 
Consiglio cavalleresco e militare sui duelli istituito dieci 
anni prima da Carlo Emanuele I. Nominava auditori e 
giudici pelle cause dell'Accademia e del Collegio dei nobili 
e dei curiali; ed un giudice e conservatore generale del 
giuoco dell'archibugio. 

E per conoscere delle cause commerciali istituiva un 
nuovo magistrato, in cui ammise i commercianti a giu- 
dicare. 

In Torino, Ivrea, Asti e Vercelli (4) erano già stati 
creati giudici legali chiamati coMervatori, per giudicare 
delle cause dei mercanti e di quelle degli artigiani, che si 
eleggevano dal Duca sopra terne presentate dai mercanti 
dei rispettivi luoghi; ed in Nizza funzionava il Consolato. 

Sull'istanza dei negozianti di Torino, che ad esempio di 
altre nazioni chiesero di prender parte alle decisioni 
nelle controversie fra negozianti per cause di cambi e 
dipendenze, la Reggente concedeva loro che un togato, 
due banchieri, un mercante da panno, uno di seta e due 



(I) Uitlo 15 dicembre 1679. 
(i) Editto IO dieembfe 1675, 

(3) BdiClo 7 agoeto 1679. 

(4) In Vercelli editerà on Gindloe spedale per deddere delle 
troverde Bercantili mm dal tenpo ia eii d reggeva e Conne, ed 
ftTevft pere il Cbdcs Merealomei, che aadò perdalo. 
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droghieri giudicassero in tutte le cause mercantili che ap- 
partenevano alla cognizione del conservatore generale dei 
mercanti, conche però in parità di voti prevalesse quello 
del togato; e che in caso d'assenza o d'impedimento di ta- 
luno dei giudici commercianti potesse l'università dei mer- 
canti sostituirne altri dello stesso ordine e condizione. Che 
le sentenze fossero inappellabili sino a cento scudi, e sino 
a mille fossero esecutorie non ostante appello, mediante 
cauzione. E per ogni maggior somma era rimesso all'arbi- 
trio dei giudici di appellazione di obbligare il condannato 
a prestare sicurtà per la somma portata dalla sentenza o 
di far procedere a sequestro per l'ammontare della somma 
sovra ì beni ed effetti del condannato. E per conoscere del- 
l'appello dalle cause di maggior somma stabiliva una spe- 
ciale delegazione composta dei due primi presidenti del 
Senato e della Camera e di un senatore (1). 

Il nuovo magistrato fu chiamato Consolato, ed i suoi 
giudici, consoli, ad esempio dei Romani che davano siffatto 
nome ai loro primi magistrati ; avvegnaché la parola 
console traendo la sua etimologia da consulere, che vuoi 
dire vegliare; nello stesso modo che gli antichi consoli 
vegliavano al governo della repubblica, cosi i consoli ve- 
gliavano al buon ordine del commercio rendendo giustizia. 

La giurisdizione del Consolato, dapprima ristretta al 
territorio in cui l'esercitava il conservatore dei mercanti 
di Torino, fu estesa a tutte le provincie del Piemonte, 
compresi i paesi posti al di là della Dora, pei quali eravi 
in Vercelli una speciale delegazione, che si accennerà in 
seguito (2). 



(1) Hemoriale a capi coUe concessioai in data 15 novembre 1676 e 
patenti del 25 novembre successivo. Dionibotti, La Mayistraitwra 
etmsólare di Jhrino, 1864, tipi dell'Unione Tipografica. 

(2) Ordine 20 giugno 1677 e Patenti 23 ottobre 1688. 
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E dopo aver confermati, riordinati e istituiti i sovra- 
dotti tribunali speciali (IX ooireditto 18 gennaio 1673, ri- 
conoscendo che colle delegazioni si distraevano i litiganti 
dai tribunali ordinari, cagionando loro maggiori spese, 
perdita di tempo ed incomodità, sopprimeva quelle create 
dai suoi precessori per la retrattazione ossia tariffazione 
dei contratti e regolamento dei corsi ed interessi, e sul 
buon governo delle comunità e conservazione e riunione 
del registro. 

Le vendite degli uffizi giudiziari furono autorizzate una 
sol volta dalla Reggente; ma coll'ord inamento del notariato 
in Piemonte e Nizza stabili la perpetua alienazione delle 
piazze, e 1641 se ne costituirono (2). 

I torbidi Interni che si manifestarono nella provincia di 
Mondovi per la gabella del sale avevano determinato 
Vittorio Amedeo a prendere le redini del governo in 
marzo 1684. La rivolta fu repressa con le armi, colle 
condanne e coir esilio, ed una speciale delegazione fu 
istituita per giudicarli (3). 

La resistenza dei Mondovlti per la suddetta gabella già 
era secolare, nò cessarono le turbolenze colle nuove mi- 
sure di rigore. Imperocché nel 1697 trovandosi infestata da 
squadre di malandrini, il Duca bandiva la pena di morte 
a chi portasse armi senza licenza speciale, e fu inesorabile 
nel farla applicare. E nel 1697 mandava il governatore di 
Vercelli Des Hayes per domarli. Egli mise a sacco i luo- 
ghi di Vico, Briaglia, Frabosa, Sottana e Monastero, e di- 



(1) Dairanno 1630 al 1675 se ne ereavauo oppare rianovavano il. 

(2) Editto 9 agosto 1679. 

(3) Fa composta del marchese Pallavicini, secondo presidente della 
Camera e anditore sT^nerale d! guerra, dei senatori Italherba, conte 
Salmatoris e Benzio. e del prefetto e giudica di Mondovi Patenti 
18 loglio 1681. 
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strusse la maggior parte di Montaldo, prineipal eentro della 
soUeyazione. Quattrocentocinqnanta famiglie abitatrici di 
quelle balze yennero trasportate nel Vercellese. Otto anni 
dopo il Duca graziavale dando facoltà agli esiliati di ritor- 
narsene: molti accettarono, altri rimasero. 

Gli antichi Principi di Savoia, come già fu notato, tene* 
vano presso di so un'eletta di ragguardevoli personaggi 
che formavano il Consiglio di Stato e lo seguitavano ovun- 
que si recassero. Emanuele Filiberto ne aveva stabiliti due, 
l'uno per gli affari di giustiàa, che era presieduto dal gran 
canc^liere, assai numeroso, ma d'apparenza; l'altro ri- 
stretto o segreto di cinque o sei piti fidi e riputati ; ma di 
essi non se ne valse il figlio, e di fatto cessarono. Eravi 
un Consiglio speciale per la Savoia, ma di secondaria im- 
portanza, salvi straordinari casi di peste e guerra, in cui 
assumeva autorità quasi sovrana; ed altro in Nizza. 

Uno dei primi atti di Vittorio Amedeo fu la creazione 
del Consiglio segreto di Stato per riferire e discutere de- 
gli affari ecclesiastici politici e militari, tanto interni che 
stranieri; « non vi essendo, come si esprimeva nel proe- 
mio, mezzo alcuno che potesse con utilità maggiore subor- 
dinarsi al desiderato fine d'un ottimo Governo che quello 
del Consiglio » (1). Ma di esso poi non si valse nei negozi 
politici, e ie sue attribuzioni versarono sempre intorno aUe 
faccende di grazia e giustizia, su cui informavano i re- 
ferendari. 

Per provvedere alle gravissime spese del suo matrimonio 
inteso dalla madre coll'Infante di Portogallo Isabella di lei 
nipote, tostochè avesse raggiunto l'età di 16 anni, coll'ob- 
bligo di dimorar in Lisbona, sinché la sposa non avesse 
dato al Portogallo un erede, Vittorio Amedeo si valse del 



(!) Ordine 15 maggio 1681. 
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riprovevole sistema» già praticato dai suoi precessori, di 
vendere gli uffici della magistratura. 

Ai membri del Senato e della Camera, ad eccezione dei 
primi presidenti, fece facoltà di disporre per una sol volta 
delle loro cariche, accrescendone in pari tempo il numero, 
col rendere effettive le cariche in soprannumero. L'alie- 
nazione fti estesa anche alle cariche dei prefetti. Non si 
potevano per altro alienare salvo con pagamento della fi- 
nanza, ed a favore di persone capaci e benevise al Prin- 
cipe. Se gli eredi dei senatori erano riconosciuti incapaci 
d*esercitarne le funzioni, essi non si ammettevano che con 
riserva, ma frattanto godevano dello stipendio. L'aliena- 
zione cessò cogli editti 26 ottobre e 8 novembre 1682 per 
non aver avuto effetto il matrimonio stato sventato dalla 
nobiltà piemontese ; e fu buona fortuna, poiché poco dopo 
morta la regina, D. Fedro passò a seconde nozze ed ebbe 
prole mascolina. 

Ma le strettezze dell'erario l'obbligarono a ritornare 
all'alienazione delle cariche della magistratura (1) ed a so- 
spendere ben anche gli stipendi ai membri del Senato e 
della Camera (2), che in data 6 ottobre 1606 indirizzarono 
al Principe la seguente rappresentanza: 

« Altezza Reale, 

« Dopo di avere inutilmente con replicate instanze solle- 
citato il generale delle finanza per conseguire il pagamento 



(1) Ordini 7 ottobre 1690, 21 mano 1 «91, 8 luglio 1699, 19 maggio 
1693, 14 aprile e 94 giogno 1694 e 18 mano 1695. 

(9) Anche in Savoia, ohe era occnpata dai francesi, il Senato per 
più anni non ricevette stipendi. Talano dei membri che non poesedeTa 
fortiroa particolare viveva del eoceorto dei oollegU, allorché non ri 
pagavano. Oi4 sotto Emanuele Filiberto lo stesso Senato dovè limitarri 
a vivere eolle sportnle. 

19 
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dei nostri stipendi dovutici da un anno circa, ricorriamo 
finalmente alla sorgente delle grazie, con quella più rispet- 
tosa fiducia che vien suggerita dalla somma benignità dì 
y. A. R. per ottenere un favorevole rescritto alle nostre 
giuste e riverenti domande. 

« È noto a y. A. R. che quasi tutte le nostre cariche sono 
state acquistate con considerabili finanze, che molti degli 
ufficiali affidati dagli editti vi hanno consumato chi tutto 
e chi la maggior parte del suo patrimonio, che alcuni di 
essi non hanno altro reddito da sostentarsi che questo ùnitto 
del loro denaro, che a pena tien luogo delllnteresse d'un 
censo vitalizio a proporzione del capitale corrisposto alle fi- 
nanze, e che privi d*un si necessario soccorso per alimen- 
tarsi son ridotti a strettezze grandi e più d*uno eziandio a 
estremità compassionevole. Che tutti poi indistintamente 
con ordine avvalorato dalla sacra parola di y. A. R. e per 
cagione di ben pubblico invitati dalli editti nella contin- 
genza della guerra hanno pagata la quota con specifica 
promessa di conseguire regolarmente i loro stipendi. Onde 
confidiamo che y. A., mossa da considerazioni atte ad ec- 
citare la sua giustizia e la sua generosità a favore d*uffi- 
ciali, che non ostante Tinterruzioiie dei pagamenti loro 
dovuti, hanno tuttavia continuato a servire nei loro im- 
pieghi col zelo e coll'esattezza di prima, si degni di rimi- 
rare con occhio favorevole questi due magistrati, a quali 
avendo confidato Timportante deposito della giustizia e fede 
pubblica, dà luogo di persuadersi che per accreditarle sem- 
pre più vorrà che da essi se ne provino i dovuti efletti, con 
ordinare al generale delle finanze di fare pagare presen- 
temente i decorsi, e a soliti tempi i decorrendi. Il che aspet- 
tando con ogni rispetto dalla somma equità di y. A R. ci 
rimettiamo a quel di più che Le verrà humilmente espresso 
con la viva voce dall'avvocato, generale, e tacciamo pro- 
fondissima riverenza. » 

Alienò pure le piazze degli uffici di notai rendendole per- 



LB RBOOBNZB l^ì 



petae ed alienabili (IX e cosi quelle di insinuatore; gli uf- 
fizi di tesoriere delle Città e Comuni, poi quelli delle Pro- 
vincie» rendendoli perpetui, ereditari ed alienabili (3); e 
richiamate a so le nomine dei sindaci che spettavano ai 
Comuni le alienò per mezzo della Camera dei conti, con- 
cedendo ai Comuni stessi la preferenza neiracquisto (4X 
privilegiandole di grado di nobiltà e d*altre prerogative; 
alienazione che fu poi riscattata da Carlo Emanuele III 
nel 1733; e stabili piazze alienabili per farmacisti, dro- 
ghieri e geometri. Pece distratto del tasso dei Monti di 
credito, creati dal governo per necessità finanziarie; ed 
invitò i cittadini a portare alla zecca ori ed argenti. 

La guerra intrapresa contro la Francia, coiraiuto del- 
rimperatore e della Spagna, dapprima gli fti fatale: per- 
dette Savoia e Nizza e fu battuto da Gatinat a Staffarda 
ed a Marsaglia; ma per essersi staccato da suoi alleati, 
col trattato di Torino del 19 agosto 1098, Luigi XIV gli 
restituiva non solo le provincie che aveva occupate (5), 
ma benanco Pinerolo colla vallata di Porosa da 06 anni per 
la seconda volta staccati dal Piemonte ; col patto espresso 
che in essi luoghi si sarebbero mantenute in osservanza 
le libertà gallicane. 

Luigi XIII aveva stabilito in Pinerolo sin dai primordi! 
della seconda occupazione un magistrato superiore per am- 
ministrarvi giustizia, incaricando Tintendente delle finanze 



(I) Bditto 9 agosto 1679. 
(S) Edillo t9 setteabra ](8t. 
(S) Bditto S7 genaaio ISSI. 

(4) Editto 11 giugno 1704. 

(5) Vittorio Amedeo cie^ U i8 ottobre 1698 la Cisaberi nna Corte 
provvisoria per giadicare gli vlieiali del Inogo, i siadsoi ed i castel- 
lani ed altre persone, che durante Tinvasione dello Stato avcTano 
preso parte agli affui. L'ultima sns centensa ha la dau del 90 a- 
prUe 1699. 
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della presidenza, con autorizzazione di eleggere un deter- 
minato numero di assessori che abitassero la città od il 
territorio. Poi per le istanze della città di Pinerolo con 
editto 31 agosto 1643 prometteva di stabilirvi un Consiglio 
superiore, cbe con altro editto datato da Parigi in novem- 
bre dello stesso anno fu composto di un presidente, di 
quattro consiglieri e di un procuratore generale. Il pre- 
sidente esercitava pure le funzioni di guardasigilli. Al 
Consiglio fu conferita l'autorità sovrana di giudicare senza 
appello tutte le cause civili e criminali di qualunque 
specie, e le cause ecclesiastiche e beneficiarie secondo le 
ordinanze, l'uso e costume generale del regno. Poi colle 
patenti del 1 5 febbraio 1644 concedeva che si dovesse nella 
decisione delle cause osservare l'antico stile del paese, 
anziché quello di Francia. E successivamente per assecon- 
dare il desiderio della Santa Sede espressogli dal nunzio 
cardinale Grimaldi, con editto 18 marzo ordinò che le 
cause ecclesiastiche e benficiarie dovessero decidersi con- 
formemente alle dichiarazioni del clero gallicano state 
pubblicate in marzo 1682, che si mantennero costantemente 
in osservanza. 

Prescrisse pure che tutti gli atti dovessero scriversi in 
lingua francese, a pena di nullità e dell'ammenda di 15 
lire, e che nella stessa lingua si dovesse disputare (1). 
L'uso della lingua francese fu pur esteso alle scuole e 
chiese della città e mandamento, ed in Val Porosa. 

In agosto 1684 il Consiglio superiore fu ridotto a più 
semplici forme, nella condizione di un consiglio presidiale 
con appello al Parlamento dì Grenoble ; ma in marzo 1694 
fu da Luigi XIV come prima ristabilito, composto di otto 
consiglieri, di due consiglieri sostituiti e del procuratore 



(1) Ordine 15 ottobre 1682. 



LB RBOOBNZB 107 



generale, con tutti gli onori, poteri ed autorità di cui go- 
devano le altre Corti superiori della Francia (1). 

Vittorio Amedeo riacquistando Pinerolo conservava il 
Consiglio superiore, ordinando colle patenti 28 maggio 1700» 
che esercitasse in di lui nome la giurisdizione, e giudi- 
casse in ultimo grado senz'appello, salvo il ricorso al So- 
vrano per revisione, come si praticava per i Senati ; con- 
fermava ai membri tutti i privilegi, con facoltà di disporre 
delle loro cariche ed ufBci, mediante il pagamento di un 
diritto di patente; stabiliva Tufflcio dell'avvocato dei po- 
veri, e richiamava l'uso della lingua italiana (2). 



(1) Coir editto S6 giugno 1656 fa prescritto, che nelle pubbliche 

fànsioni 11 gorenuttore precedesse il eonsiglio. Il Consigiio superiore 

sveTa la sua lede nella essa poeta dirimpetto alla chiesa di san Donato, 
(t) I presidenti del Consiglio superiore di Pinerolo ftirono i seguenti: 

16fS — D'Expilly Claudio, signore de la PoSpe, poi pre- 

sidente del Senato di Ciamberi. 

1610 — Serment Tremond, consigliere del re, ambascia- 

tore presso 8. A. R. il duca di 8aToia. 

165S — Sanrel Katteo, già oonsigliere, presidente e 

goarda-sigilli. / 

1665 ~ Senrient Abele. 

1675 — * De Chaponaj Brmemondo. 

1684 » D*A]baret, presideute del Consiglio presidiale, 

16911 7 agosto ~ Ponte 8tetkno, di Pinerolo, dglio di Gioyanni, gli 

consigliere, presidente e guardasigilli ; passò 
poi primo presidente nel Consiglio sovrano di 
Perpignano e guardasigilli nella prorinda di 
Rossiglione. 

1696 n febbraio » Oand Antonio, poi primo presidente del Senato 

di Saroia. 

E dopo la riunione al Piemonte. 

1761 I settembre ~ Castelli Giuseppe Antonio, poi preddente del 

Consiglio di Stato. 

ITU t Bovembie — Borda Michele Antonio, poi presidente della Ca- 
mera dei Conti. 
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Qaesto Consiglio superiore» che s'intitolaya nei suoi ma- 
nifesti anche Senato^ esercitava la sua giurisdizione nelle 
terre e valli di Luserna, Porosa, S. Martino» S. Bartoiomeo» 
Prarostino, Roccapiatta, S. Secondo, Bricherasio, Frossasco, 
Garzigliana, Bibiana, Gampiglione, Fenile, Osasco, Macello, 
Buriasco inferiore e loro dipendenze. Staccati gli ultimi 
sette luoghi ed aggregati alla giurisdizione del Senato di 
Torino, furono sostituiti colla valle d*Oulx e colle terre di 
Bardonecchia, Gesana e Pragelato (1), e durò la suddetta 
circoscrizione sino alla soppressione del Consiglio. 

Avendo fatto cattiva prova la riforma del Consolato di 
Torino di un togato con giudici mercanti, fu ricomposto 
di giudici legali, cioè di tre dottori, di un avvocato, di un 
procuratore patrimoniale generale (2), con un segretario; 
colla cognizione delle cause commerciali in materia con- 
tenziosa, senz'appello nelle cause di valore non superiore 
a duecento scudi d*oro. La giurisdizione fu estesa a qual- 
siasi persona che attendesse al commercio, benché rivestita 
d'uffizio o dignità cospicua. Trattandosi però di pronun- 
ciare sopra sequestro del soldo dei militari, il magistrato 
doveva limitarsi alla sola declaratoria del credito (3). Sì 



(1) Patenti M aettembre 1713. 

(8) L'avrocato patrìmonialey pare che non sia stato nominato. Nelle 
patenti di nomina degli officiali componenti il Consolato, si accenna 
a qnello che sarebbesi eletto cceorrtmdo. A procnratore patrimoniale 
fa nominato il patrimoniale generale Commotti. 

(3) Editto 24 luglio 1687, Ordine dichiaratiyo del 4 gennaio 1687, 
e e^tto 28 aprile 1702, che contiene nn nnoyo regolamento. 

Con precedente editto del 1648 erasi stabUito che davanti al Conso- 
lato dovessero le parti contendenti comparire personalmente, od in 
caso di bisogno flursi rappresentare da procnratore coUegiato ; col nnovo 
editto per trarre danaro, stabili che i procuratori dovessero essere mu- 
niti di pìaaEsa delle finanxe per avvocare nel Consolato, e fissò il loro 
numero sd otto, oltre il procuratore dei poveri. 
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•ggianae la eognizioae delle contravrenzioni e delitti che 
si eommettessero in firode e contro la disposizione delle 
regole particolari pei fatti mercantili e pei reati di di- 
sprezzo deiraatorità, commessi da mercanti ed operai, o 
da altro qualunque privilegiato; riservato soltanto al Se- 
nato di rivedere in appello le sentenze del Consolato che 
portavano pena corporale. 

Vittorio Amedeo non fu diverso dai suoi predecessori nei 
primi anni del suo regno, nel creare speciali delegazioni 
per la cognizione delle cause, distraendole dalla giurisdi- 
zione ordinaria. 

Con patenti 20 ottobre 1687 per alleviare la città di Ver- 
celli dalle deplorevoli condizioni in cui era stata tratta dalla 
occupazione spagnuola, ristabiliva in quella città pei luoghi 
posti a sinistra della Dora Baltea una delegazione generale 
per conoscere, provvedere e decidere in tutte le cause salvo 
quelle di competenza del Consolato, coll'autorità del Senato, 
della Camera, dell'auditore generale di guerra, e di qua- 
lunque delegato 

Le controversie fra privati e Tufficio del soldo che Vit- 
torio Amedeo I deferiva all'auditore generale di guerra 
furono sottoposte ad una speciale delegazione composta 
dello stesso auditore, di un collaterale della Camera dei 
conti e del contadore generale, senza appello. Nelle cause 
non eccedenti 25 scudi d*oro pronunziava sommariamente 
lo stesso contadore generale, per cui era giudice e parte ; 
ma era ammesso Tappello all'auditore generale di guerra 
assistito da due collaterali della Camera. 

Una delegazione sopra l'annona (1), altra per la revisione 
delle sentenze del Senato e della Camera. Una delegazione 
per gli affari economici dipendenti dall'azienda deirartiglie- 
ria, fabbriche e fortificazioni, ed altra per i delitti commessi 



(1) Biglietto SO aprile ]«95. 
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da borghesi a pregiudizio delle stesse fabbriche e fortifica- 
zioni; le quali delegazioai si compoaevano dell'auditore di 
guerra, dell* intendente generale e di un collaterale (1). 
Infine un conserratore delle gabelle. 

Ma coU'editto 14 gennaio 1701, riconoscendo gli incon- 
yenienti gravi delle giurisdizioni speciali, abolì tutte le 
delegazioni, tre sole eccettuandone; cioè le conservatorie 
delle gabelle, e degli ebrei, e la delegazione per la revisione 
delle sentenze senatorie e camerali. 

Successivamente altre due ne stabiliva per conoscere e 
giudicare dei delitti di concussione e malversazione com- 
messi nella leva della milizia (2); e delle cause interessanti 
le R. Finanze per annue prestazioni ed alienazioni (3). Poi 
di nuovo rivocò senza eccezione tutte le delegazioni, com- 
mettendo alla giurisdizione ordinaria la cognizione delle 
cause che innanzi ad esse pendevano (4); e fu uno dei 
molti segnalati benefizi della vasta ed ordinatrice mente di 
Vittorio Amedeo. 

Delle moltissime giurisdizioni speciali, che abbiamo a 
più riprese accennato, in parte avevano cessato, per pri- 
vilegi non confermati, per oggetto o causa mancati, e per 
abolizioni: ma ne restava ancor buon numero, come ve- 
drassi al capitolo xm. 



(I) Editto 3 loglio 1750. 
(t) Patenti 3 agosto 1705. 

(3) Patenti 12 ottobre 1718. 

(4) Editto U novembre 17S3. 
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Ija Siollia e la Sardegna. 



SOMMABIO. 

Vittorio Amedeo strìnge alleanza coli' Austria — I francesi occnpano 
Sayoia, Nisia e parte dei Piemonte — Parte del Senato e della 
Camera lasciano Torino — Trattato d'Utrecht — Prorincie aeqni- 
state — Origine del Senato di Gasale — Statuti eonsenrati nei 
paesi di nnovo acquisto » Cessa roccnpasione della Sayoia ed é 
ristabilito il Senato — Il Re ya in Sicilia e cinge la corona di 
Be — Ordinamento gindixiario dell'Isola — Scambio della Sicilia 
colla Sardegna ^ Ordinamento gindiiiario delia Sardegna — 
Leggi Sarde. 



Il secolo xvni fu per la Casa di Savoia il secolo di lun- 
ghe guerre e di cospicui acquisti* che accrebbero la sua 
forza e Tiinportanza politica. 

Accesasi la guerra por la successione di Carlo II di 
Spagna, Vittorio Amedeo II lusingato dalla profferta del- 
TAustria di cedergli il resto del Monferrato colle provincie 
di Alessandria, Valenza, Vigevano, Valsesia e tutte lo terre 
situate fra il Po ed il Tanaro, abbandonata la Francia, 
strinse alleanza coirimperatore austriaco. Luigi XIV vistosi 
deluso, ordinò ai suoi generali in Italia di arrestare le 
truppe di Vittorio e farle prigioniere di guerra. Occupate 
Savoia e Nizza, e gran parte del Piemonte, e smantellate 
le piazze forti, i francesi posero Tassedio a Torino. 
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Per questi imminenti pericoli si trasportarono nel 1705 le 
carte più gelose deirarchìvio della Camera dei conti a Cuneo. 

Il Senato e la Camera per sicurezza sedettero il 12 giu- 
gno 1706 nelle abitazioni, Tuno del primo presidente Leone 
e Taltra del primo presidente di Casellette. E nel giorno 
successivo il Duca, divisi il Senato e la Camera in due 
corpi, ordinava che una parte restasse a Torino, e Taltra 
si trasferisse in Cherasco, od in quell'altro sito che sarebbe 
sembrato più opportuno, attribuendo a ciascun corpo la 
stessa autorità, dignità e giurisdizione del corpo unito. 

La famiglia del Duca partiva il 16 giugno per Mondovi. 
Le due sezioni del Senato e della Camera presiedute dai 
primi presidenti si portarono in Cherasco (1) e vi rima- 
sero dal 3 agosto all'I 1 settembre. La Camera si radunava 
nella casa dello speziale Gallo ove abitava il primo presi- 
dente. La sezione del Senato restata in Torino prese stanza 
nel palazzo Carignano, ma dal 20 giugno al 19 novembre 
non pronunciò alcuna sentenza. 

L*eroismo del biellese Micca, e la battaglia vinta dai pie- 
montesi il 7 settembre 1706, costrinsero i francesi a lasciar 
libero il Piemonte, il quale per il trattato d'Utrecht deiril 
aprile 1713 (2) fu ingrandito del basso Monferrato con Ca- 



(1) n Senato teneva le udienze nel palano del conte Ferraris, ed a 
memoria fVi poeta in una sala a piano terreno la seguente iscrizioae: 

Jk hoc urbe m hoc ade et hoc loco, Pedewumtio us^puqmoque M- 
lorum fiammie aeeetuo^ ipaamei Taurinorum Augueta, perUnad ébei- 
dUme vexala, tuprema Owria^ eaneedHj et eamite Guliduio Leone m- 
tegerrimo tHÈdiee^ primariam in farenei baeiUea exederam oeeupamiey 
hie Jue emtm uniemqite dietmm, iam insiffnie in urbem omamenii, im 
adem glatÙR peretmem wiemoriam hoc epigrafe paeieriUUi wkmdahat 
P. V. F.ùu. d 1706. 

(S) Uno dei diplomatioi più influenti che presero parte al congresso 
d'Utrecht fu rinviato di Vittorio Amedeo, Pietro HeUarede savoiardOf 
che pria d'esaere ministro coprì alte cariche nella magistratnra. 
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sale raa capitale, del Vigevanasco, della Lomellina, dell'Ales- 
sandrino, della valle di Sesia, delle Langhe e delle valli 
di Gesana, Oolx, Bardonecchia, Penestrelle e Gasteldel- 
fino (IX più risola di Sicilia, che attribuì a Vittorio Amedeo 
il titolo di Re. 

Nella città di Casale capitale del Monferrato funzionava 
un Senato, nn Magistrato della Camera, il Consolato ed il 
Magistrato di sanità. 

I Marchesi di Monferrato avevano dapprincipio un Con- 
siglio di cavalieri e di togati ai quali davasi il nome di 
pari della Curia, presieduto da un giudice maggiore detto 
poi vicario generale, al quale si appellava dalle sentenze dei 
giudici ordinari delle città e terre tanto immediate che me- 
diate. Antichissimo era questo Consiglio, eh» esercitava 
cumulativamente funzioni politico-amministrative e giudi- 
ziarie. Da una investitura del 5 agosto 121)5 data nel ca- 
stello di Chivasso si ricava, che fu creato dairimperatore 
Rodolfo, e che era anche designato col nome di Senato (2). 
Ricostituito sotto il dominio del marchese Guglielmo Vili 
verso il 1500, fu composto di un presidente e di quattro 
senatori stati poi accresciuti indi ridotti nella riforma del 
9 aprile 1688 e nel 1706; e negli ultimi tempi oravi pure 
un vice-presidente. Uno dei senatori risiedt^va in Acqui in 
qualità di vice-gerente, che si mutava ad ogni biennio. Al 
Senato si attribuiva Tepiteto di reverendo. L*abito che ve- 



ci) Sotto la dominmiiona franeeae ersavi giudici Bagliori per la 
Talli di Pragellato a CMtaldaliliio a par Bardonecchia e Ceaana. 

(S) Ili li legge : e Pnesentibns nobililnu et spectabilllnu virie Joaane 
de Vallarjt de Tridlno, Ambrosio de Alba, Alberto de Tturellis de 
Blaasate legiUD doctoribns et ex ordine MarehionaUe Senatm, aneto- 
ritate et sanctione jam invietitsioii Bodnlphi Bomamm semper aa* 
gusti constltati, ac nna eom DI.** D.D. Harchìone ipso ita exigente 
statuto Onbemaatis. MtmùHa àéWJM m ^d mU ^emeraU dd Mtmferraio 
StipéUmi intt'off^fM dal AmIo di OsmIs, coUa daU 4 agosto 17S1 
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stivano i senatori all'udienza era la toga faldata e talare 
con le maniche larghe e lunghe e sulle spalle crespata: 
di panno nero per TinTerno; di seta o lana nella state. 
Nelle solennità la toga d'inverno era di velluto di color 
nero, e d'estate di damasco. I membri del Senato presta- 
rono giuramento al Re il 21 agosto nelle mani del dele- 
gato marchese Guido di S. Giorgio. 

I detti magistrati furono provvisoriamente conservati da 
Vittorio Amedeo colle esenzioni, prerogative, privilegi, 
preminenze, diritti e stipendi che godevano, e furono la- 
sciati in vigore le leggi, usi, regole, stili, statuti e consue- 
tudini del Monferrato fino allora praticati (1). 

A presiedere il Senato fu mandato un membro del Senato 
di Torino, il quale fu in seguito rivestito dell'ufficio di In- 
tendente generale del Monferrato, ed era cambiato ad ogni 
triennio. 

Al. Magistrato della Camera furono aggiunti tre membri, 
cioè l'intendente prò tempore e due deputati dalla nobiltà 
della città; ma dopo quattro anni fu soppresso, attribuendo 
la cognizione delle cause alla Camera dei conti di To- 
rino (2). Nel 1730 fu pure soppresso il Senato, aggregando 
il territorio a quello di Piemonte, ed in Casale fu stabilito 
un prefetto (3). 

Nelle altre provinole acquistate di Alessandria, Vigevano 



(1) Ordine 18 agosto 1708. La cessione segni il 16 colla consegna 
delle chiaTi della città e dei trìbnnalì, che sono restati sospesi. 

Le leggi vigenti nel Konferrato Airono ristampate nel 1581 col 
titolo: Decreta eivQia et criminalia antiqua et nova wutrehiés Mim- 
tUferrati immc demto impreesa, Tridini apnd Io Frandscnm lolitom de 
Ferraris, 

Giacomo Saletta, segretario del Consiglio di Stato, ne fece una 
anova raccolta, pubblicata in Casale nel 1675, dÌTÌsa in quattro libri. 

(2) Viglietti 2 e 24 settembre 1713. 

(3) Patenti 7 settembre. 
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e Lomellina furono conservati i loro statuti (1) e Tordi- 
namento giudiziario vigente ; sostituendo soltanto all'auto- 
rità del Senato di Milano» il Senato e la Camera dei conti 
di Torino. Il pretore della città di Alessandria era mag- 
gior magistrato ed intendente generale di giustizia ed 
azienda. 

n Collegio dei dottori della stessa città fu mantenuto 
nel possesso de* suoi privilegi e- statuti (2). 

Colla pace dUtrecht restò pur liberata la Savoia dal- 
l'occupazione francese, che durò dieci anni, ed il Duca ne 
riprese il possesso il 3 giugno 1713. Cessato il Parlamento 
istituito dai francesi, fu ricostituito il Senato, ed in no- 
vembre dello stesso anno fu pure soppresso il Consiglio 
presidiale che la madre sua aveva ristabilito in Annecy. 

Seguita la pace in segno della nuova èra che sorgeva, 
dopo tanti disastri fu abolita Timposta del macinato, sta- 
bilita da Carlo Emanuele I colle patenti 6 luglio 1614 ; ed 
il giuoco del lotto, che fu poscia ricostituito e dura tuttora, 
per essere produttivo, benché ne sia da tutti riconosciuta 
Timmoralità (3). 

Coiracquisto delKisola di Sicilia, che era governata dagli 
spagnuoli, Vittorio Amedeo assuase il titolo di Re dell'isola 
il 22 settembre 1713, giorno di san Maurizio, antico e per- 
petuo protettore d^lla R. Casa di Savoia, e da Nizza fece 



(1) Gli lutati di AleMdodrja fiirono stampati nel 1547. Fra le sue 
dinpoaisioni avri quella che proibiva al marito di lasciare alla moglie 
più di venti soldi, sUU derogaU colle R. Patenti 25 dioembre 1825. 

(2) Rispoeto a Memoriale a capi del 2< mano 1707. Oli statati del 
Collegio ftirono compilati nel 1459 e riformati nel 1618; si stampa- 
rono nel U98, tjpis Ioannis Baptist» TaTemm, toI. di pag. 15. Ceasò 
nel 1745. L^arrocato Cesare Nicola Oaneri scrisse ona memoria sol 
Collegio dei giareoonsalti di Alessandria, che é inedito. 

(S) n giaoeo del lotto introdotto nel 1674, soppresso nei 171S, ta 
ristabiUlo nel 1742, e si dava in appalto. 
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vela per Palermo il 3 di ottobre. Il solenne ingresso nella 
città segui il 21 dello stesso mese, e tre giorni dopo fa in* 
coronato colla consorte Anna d'Orleans. 

Prima di partire indirizzava al Senato un sno viglietto, 
con cai ordinava che dovessero restar sospese» sino al ri- 
torno dalla Sicilia, le definizioni delle caase nelle quali 
fossero interessate le persone del suo seguito, a pena di 
nullità. 

L'ordinamento giudiziario in Sicilia era il seguente: 

Il Tribunale supremo per tutto il regno era il Tribunale 
delia Regia Oran Corte^ diviso in due sezioni. La classe 
civile conosceva di tutte le cause civili per appellazione. 
La sezione criminale amministrava la giustizia criminale 
ad instanza delle parti ricorrenti, ovvero del fisco, secondo 
le leggi e le prammatiche del regno. I litiganti potevano 
appellare dall'una all'altra sezione reciprocamente, onde 
ottenere delegazione di causa in via di revisione. 

Il Tribunale del Reale Patrimonio aveva l'autorità su- 
prema civile e criminale in tutto ciò che riguardava il 
patrimonio del regno e i diritti della Corona. 

Il Tribunale del Concistoro giudicava in via d'appello 
di tutte le cause si civili che criminali decise dal Tribu- 
nale della Monarchia, e provvedeva in via di revisione 
nelle cause già decise dal Tribunale della Regia Corte ci- 
vile e del patrimonio, e sopra quelle riguardanti i vescovi. 

Nel seno di esso vi era una Giunta che non aveva nome 
di Tribunale, ma era la suprema, composta dei tre pre- 
sidenti dei tribunali sovradetti e del consultore, che per 
ordine del Principe, ovvero sulla proposta del viceré, esa- 
minavano gli affari piii gravi ed urgenti già giudicati dai 
Tribunali, e quelli politici di controversie per giurisdizione 
o regio interesse, eccettuate le cause feudali, nelle quali 
non aveva voto decisivo. Le sentenze erano inappellabili, 
quantunque contrarie alla sentenza già emanata da altri 
Tribunali. 
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n Tribunale deUa Monarchia esereitava giurisdizioiie 
primaria sopra i feristi, abati regi ed altrL Ed in via di 
appellatone o di gravame sovra tutti gli ecclesiastici si 
secolari che regolari del regno, per cui avocava a sé tutte 
le cause ecclesiastiche, provvedeva sopra tutte le irrego- 
larità degli ecclesiastici, anche nella materia di finanza, 
quando dai vescovi se ne proteggevano le frodi; ed ese- 
guiva per ordine del Principe tutte le provvidenze che il 
Governo emanava contro gli ecclesiastici. 

Codesta giurisdizione derivò dal privilegio inerente alla di- 
gnità di legato a laterej della quale era stato insignito Rug- 
gero Normanno, fondatore di quel regno, da papa Urbano II, 
in ricompensa del valore con cui aveva aggiogati i saraceni 
deirisola; dal riconoscimento della sovranità della santa 
Sede sull'isola, e dalla concessione alla chiesa di un terzo 
dei terreni conquistati. 

U Auditorio generale di guerra, 

n Tribunale della Crociata, che aveva la giurisdizione 
ecclesiastica e temporale, in vim brachii soecularis, 

n Tribunale del Sanf Ufficio, o delVinquisizione, 

La Corte Capitaniate, ossia Pretoriana di Palermo, 

La Regia AvMenza di Messina. 

Oltre 1 ridetti Tribunali si esperiva pure la giustizia nel 
foro privilegiato àe\V Almirante delle Galere, della Reli- 
gione di Malta, della Zecca, delli Caricatori, della Dogana, 
e della Tavola di Palenno (I). 

Ritornato il Re nel successivo anno in Piemonte, colle 
patenti 17 marzo 1717 istituiva in Torino il supremo Con- 



m 

(1) Vedasi la BaeoolU delle leggi pubblicate in Sicilia fiktta d'or* 
dlae di Vittorio Emanoele II dall'abate commendatore flteUardi, col ti* 
tolo: il fgm di ViHorio Amtdeo U di Amoìo ndtisota di BieiUa, 
Torino, eredi BotU 1862, voi. S, in-4^ 
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siglio per gli affari della Sicilia (1) clie componeva di 
un presidente, di tre reggenti e di un avvocato fiscale (2). 

Ma non andò guari che nuovi ed inaspettati eventi sor- 
sero per la stipulazione della quadruplice alleanza stretta 
in Londra il 2 agosto 1718, per la quale il Re fu privato 
della Sicilia, e dovè accontentarsi in cambio della Sardegna, 
che nel 1703 aveva sdegnosamente rifiutata; dalla quale 
scambiò pure il titolo di Re. E dovè pur rinunciare a Vi- 
gevano ed ai feudi delle Langhe, che piii tardi ritornarono 
sotto il dominio Sabaudo. 

L*amministrazione dell'isola di Sardegna da secoli sog- 
getta alla dominazione spagnuola, aveva per capo un Viceré 
con amplissime facoltà politiche, militari ed anche giudi- 
ziarie. Un Consiglio supremo per gli affari dell'isola sedeva 
in Madrid. La reale Udienza attendeva specialmente agli 
affari giudiziari. 

Vittorio Amedeo ne prese il possesso per mezzo del ba- 
rone Pallavicino di S. Remy che fu il primo viceré ; conser- 



(1) Questo sapremo Consiglio già esisteva in Sicilia, ed il Re aveva 
dichiarato di volerlo trasferire a Torino, neUe patenti di nomina del 
Reggente nella persona di D. Vincenzo Ugo, presidente della Gran 
Corte, delli 25 agosto 1714. Essendosi dimesso attesa la sua grave 
età fh sarrogato da Nicolò Pensabene (24 gingno 1716), che veanto 
in Piemonte col Be fta nominato conservatore deU' Università, poi mi- 
nistro di Stato. Kori il 3 febbraio 1730 di 70 anni, e sta sepolto nella 
chiesa deUa Madonna degli Angeli con iscriiione. 

(2) Forono nominati (18 marzo 1717), presidente, Isnardi de CasteUo 
Angelo Carlo marchese di Caraglio, cavaliere deU* ordine dell' An- 
nanziata, generale d'artiglieria e governatore deUa dttà, e provincia 
di Torino; reggenti, Borda Michele Antonio, già consaltore del Yi- 
cerò Graneri Maorizio e Riccardi Spirito Ginseppe conte di Chiavassa; 
sarrogato poi il primo da Giovanni Cristoforo 2k)ppi, por consaltore; 
ed avvocato fiscale Francesco d'Agairre siciliano, che il 12 maggio 1717 
passò avvocato fiscale neUa R. Universitè, a coi recò grandi vantaggi, 
e fu Catto eonte. Nel 1728 disgustato abbandonò il Piemonte, e ritornò 
in patria. 
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yando lo stesso sistema d*ammimstrazioiie, modificato soltanto 
colla nomina di un intendente generale a Cagliari, special- 
mente incaricato del reggimento economico. E come aveva 
fatto per la Sicilia, stabili in Torino un supremo Consiglio 
del regno, composto di un presidente, di due reggenti, di 
un consigliere e di un avvocato del fisco; personale che 
(ti in seguito accresciuto. 

Spettava al supremo Consiglio di dare il suo parere su 
tutte le provvisioni riflettenti l'amministrazione della giu- 
stizia, grazia ed impieghi di privativa degli isolani; spie- 
gava il suo avviso sulle leggi od altri provvedimenti che 
riguardavano il ben pubblico, lo Statuto della Sardegna od 
il governo politico. Se le regie provvisioni concernenti tali 
materie non erano sottoscrìtte dai membri del Consiglio, 
il viceré ed i magistrati, non dovevano darvi corso. 

n Consiglio supremo spiegava soltanto la sua autorità 
allorché il Re era nel continente. Recandosi nell'isola ne 
esercitava le funzioni la regia Udienza, col qual nome ve- 
niva chiamato il magistrato supremo dell'isola, presieduto 
dal reggente la reale cancelleria, il quale dopo il viceré era 
la primaria persona del regno ed il di lui consigliere intimo. 

Esercitava pure la giurisdizione civile e criminale nei casi 
e modi dalle leggi determinati. L'avvocato fiscale generale 
interveniva a difendere il suo voto consultivo in tutte le 
cause riguardanti l'interesse del reale patrimonio. Dal su- 
premo Consiglio si giudicava sui processi conchiusi dal vi- 
sitatore, cui fosse stato commesso di esaminare la condotta 
dei ministri reali e degli altri magistrati del regno. 

La reale Udienza si componeva di due sole sezioni, una 
civile, l'altra criminale, e questa chiamavasi pure reale 
Consiglio o sala di Governo (IX di cui era capo il viceré, 



(1) r. 1 R. biglietto 85 giugno 1791, a seguito dei moti di Cagliari 
fti stabilita una tersa sala nella reale Udieiua, a eni ftirono devoluti 
i doveri e le ragioni del Consiglio di Stato richiesto dagli Stamenti. 

14 
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il quale ìntervenendorì, poterà dar voto nelle cause cri- 
minali ; e Ini assente prevaleva Tantorità del reggente la 
reale cancelleria, ed in sua mancanza il presidente o giu- 
dice anziano. Era in facoltà del reggente di presiedere 
quella delle sale che meglio stimasse, secondo Timportanza 
degli affari, ma specialmente gli era raccomandata la pre- 
sidenza della sala criminale. 

Q reggente prima di assumere le sue funzioni prestava 
nella chiesa primaria di Cagliari pubblico giuramento, e 
se non era nobile gli si dava il titolo di Conte reggente. 

Apparteneva al reggente la distribuzione delle cause ai 
giudici civili e criminali. Alla relazione delle cause era 
ammesso il pubblico. 

Uh avvocato fiscale promuoveva il corso della giustizia, 
procurava le prove e l'arresto dei delinquenti, e sorve- 
gliava la condotta dei giudici locali. Pel patrocinio delle 
cause dei poveri, tanto civili che criminali, oravi un av- 
vocato e procuratore. 

Dalle sentenze penali si poteva supplicai^ ossia appellare 
dalla sala criminale alla stessa sala od alla civile ; ed in 
tal materia la sua autorità era sconfinata. Nelle cause ci- 
vili dalla sala civile ad entrambe le sale civili, se il valore 
superava le lire 500 sarde ; e se maggiore di lire 1500 po- 
tevaai appellare al Consiglio supremo. Ma se la reale XJ- 
dienza aveva deciso in grado di supplicazione o di revi- 
sione, il Consiglio supremo non poteva correggere il suo 
giudicio, e sol potevasi chiedere nelle cause civili la deci- 
sione della reale Udienza coi voti del Consiglio supremo. 

La reale Udienza aveva inoltre, in concorso col viceré» 
molte attribuzioni politico-economiche nel governo del- 
Tisola. Proponeva per terna al governo le nomine alla ma- 
gistratura, ai vescovadi ed alle altre dignità ecclesiastiche, 
nonchò agli impieghi riservati ai regnicoli; respingeva gli 
ordini realf non conformi alle leggi e ai privilegi del regno, 
ricusandone la registrazione; riceveva cogli Stamenti il giù- 
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ramento d'ogni nuovo sovrano. Neirintervallo della vacansa 
dello Curie di diocesi, assumeva il governo dell'isola, eser- 
citando la suprema autorità civile, politica e militare. 

I giudici acquistavano, col fatto della nomina, la perso- 
nale nobiltà spagnuola, a cui partecipavano pure le mogli; 
e se per tre generazioni successive avesse in una famiglia 
durato Tufflcio, venivagli di diritto la nobiltà progressiva. 
Colla loro presenza facevano cessare 1* ufficio dei giudici 
minori. Uscendo il giudice da Cagliari per ufficio era a^ 
temos del viceré, ed in tale qualità comandava alle milizie 
regolari e nazionali. Sulla sua parola un giudice deUa reale 
udienza faceva incarcerare chiunque gli avesse perduto il 
rispetto. 

Alla carica di reggente fli sempre elevato un magistrato 
della terraferma, ad eccezione di Gavino Cocco nel secolo 
scorso: in ciascuna delle tre classi sedeva un personaggio 
continentale, e dal 1826 si affidò pure ad uno della temr 
ferma Tufflcio deirawocato fiscale generale. 

Si richiedeva in quell'alta magistratura la perfezione 
corporale, né si ammetteva chi fosse storpio o deforme. 

OH altri Tribunali sedenti in Cagliari erano i seguenti : 

La Giunta del RagUmaie, che vigilava sui conti del 
patrimonio reale. 

D OUuiice del Contenssioso, cioò un tribunale composto 
di un ecclesiastico nominato dal re ed assistito da due mi- 
nistri delia reale Udienza, il quale sentenziava sopra le 
materie di giurisdizione Ara l'autorità civile e l'ecclesiastica, 

II Triimnale del Vignerò, che giudicava sommariamente 
sopra le cause del minuto popolo e non aveva giurisdizione 
sopra la nobiltà. 

D Triln$nale economico del reggente la Grande Can- 
celleria. D reggente teneva udienza due volte per settimana 
in sua casa per decidere sommariamente le cause verbali che 
non eccedevano gli scudi 40 per affitti, salari, medici. 

n Trttmnale Apostolico : Tribunale supremo ecclesiastico 
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per le appellazioni dalle sentenze emanate dalle onrie 
civescoTili e vesooTili. Si provvedOTa al suo personale con 
breve pontificio in ogni quinquennio. 

Eranvi poi altri tribunali eccezionali pei militari, ministri, 
nobili e cavalieri dello Stamento. 

A Sassari oravi il Tribunale chiamato la Beale Governar- 
zione del LogodurOj che aveva pure il doppio carattere 
di corpo politico e di magistrato per le provincie del Lo- 
goduro (IX ed aveva per capo il gov^natore, il quale po- 
teva intervenire alle sessioni, ogni volta che lo credesse 
opportuno, per affari di governo, e per assistere alla deci- 
sione di qualunque causa civile o criminale. 

Dalle deliberazioni della R. Gtovernazione in materie 
gravi di governo e giurisdizionali si informava il vicario 
coiresibizione dei consulti ed informative. Dalle sentenze 
criminali si appellava al Consiglio supremo, e dalle civili 
alla reale Udienza di Cagliari. 

In Sassari oravi altresì il Trilmnale delVinquisizione^ 
nominato dal Re per conoscere delle eresie» con autorità 
di nominare i cosi detti famigliari del Santo Uffizio. Questo 
Tribunale era stato ridotto in mano dei vescovi senza di- 
pendenza nò da Roma nò da Spagna. 

Nella città d*Iglesias amministrava la giustizia un cosi 
detto capitano, eletto fra i consiglieri comunali, il quale 
molte volte non era persona nò pratica nò legale. 

Nelle altre città e nelle ville stavano giudici eletti dai 
feudatari. 

Presso la massima parte dei suddetti magistrati le cause 
civili procedevano con somma lentezza. Non godendo suf- 



(J) n Logodnro o gindicato di Torre, era ano dei quattro regni o 
promcie antiche della Sardegna, che si distingacTano in Cagliaritana, 
Arborea, Torre e Gallura. La provincia del Logodnro confinava a giorno 
con l'Arborea, a sera e a notte col mare, a mattino col regno di 
GhkUnra, e dividevasi in 17 cantoni o cnratorie. 
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flciente stipendio, esìgevano le sportole dai litiganti. Pre- 
valendo in alcuni Taso che le sportale si pagassero anti- 
cipatamente, ne avveniva che 1 giadici non avessero neppure 
lo stimolo deirinteresse per adempiere sollecitamente al 
loro ufficio, per cui i litiganti ne andavano doppiamente 
lesi nei loro averi. 

La giustizia punitiva poi era per lo più inefficace, per- 
ché contro il reo, potente per ricchezze o aderenze, i giu- 
dici non osavano sentenziare temendo la vendetta dei con- 
giunti del reo. 

Nelle ville baronali l'amministrazione della giustizia era 
più che mai bistrattata. Il barone che vi esercitava giu- 
risdizione, il reggidore che ne esercitava le veci, con- 
feriva gli impieghi di ufficiali di giustizia ad ogni sorta di 
persone, e molte volte a coloro stessi che nelle case del 
feudatario erano vissuti in qualità di servitori, o, come 
colà si diceva, di creadi. 

Costoro a mala pena sapevano leggere e scrivere, dove- 
vano pagare ogni anno una specie di affitto o di canone, 
e cosi pure i loro segretari e scrivani, che erano gente 
dello stesso stampo; e vivendo perciò in uno stato mise- 
rabile commettevano concussioni e malversazioni d'ogni 
specie. 

I magistrati erano soggetti al sindacato. Nei primi tempi 
vi erano pur soggetti i ministri maggiori del Re, ma poi 
si ridusse ai minori. Ad ogni triennio i magistrati della 
reale Udienza o Governazione deputavano uno o più giu- 
dici, i quali con l'avvocato o proawocato fiscale regio, tra»- 
ferivansi nelle città e luoghi di residenza dei giusdicenti 
per sentire gli aggravi (1). 



(I) Secondo le antiche naanse i msgiitrati e curiali comparivano in 
pubblico colle insegne delia dignità e della profenione, od almeno con 
vn gonnellino di drappo nero. Qnest'nio andò perdendoti per le esor- 
Iasioni del mareàeae di Bivarolo. 
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Le ÌBggì osservate in Sardegna erano il diritto comune, 
cioè il diritto romano e le leggi sarde» e queste erano: 

1. La Carta de Loffth ossia legge territoriale; (Todice 
divìso in 108 capitoli in antico dialetto sardo che fu pro- 
mulgato nel giorno di Pasqua del 19d5 da Eleonora di Ar- 
borea, figlia di Mariano IV, che regnò nella provincia 
d'Arborea in Sardegna. Investita Eleonora del titolo ere- 
ditario di giudicessa compiè in modo commendevolissimo 
Topera della legislazione incominciata dal padre. Questa 
l6gg©. P^r l'eccellenza de' suoi provvedimenti, fu confer- 
mata dagli Stamenti celebrati nel 1421 in presenza del re 
Alfonso d'Aragona, e ne fu estesa la osservanza a tutti i 
villaggi e luoghi della Sardegna, eccettuate le città di Ca- 
gliari, Sassari, Alghero, Bosa ed Iglesias, le quali, a teaore 
dei loro privilegi, si reggevano coi proprii statuti. Essa fu 
commentata da Gerolamo Olives e tradotta e dottamente 
illustrata da D. Giovanni Mameli de Mamelli (1); 

2. Le Reaii prammatiche, corpo di leggi in lingua spa- 
gnuola, diviso in 51 capitoli, che fu compilato e commen- 
tato da D. Francesco Vico» reggente nel supremo Consiglio 
d'Aragona, e promulgato da Filippo IV nel 1633. 

3. I capitoli di Corte, che sono suppliche rassegnate 
ai Sovrani dai tre Stamenti del regno, coi relativi decreti 
stati compilati da D. Giovanni Descart. 

La Sardegna aveva il suo Parlamento introdotto dal re 
Alfonso V, sul principio del secolo xv. A formarlo con- 
correvano tre ordini di persone che con vocabolo casti- 
gliano chiamaronsi Stamenti; l'ecclesiastico composto di 
prelati e canonici; il militare che comprendeva tutti i si- 
gnori di feudi, rappresentanti anche i Comuni da loro di- 
pendenti, insieme co' nobili e cavalieri del regno ; il reale 
in cui convenivano i deputati delle diverse città. Esso non 



(1) Boma, 1805. 
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difTeriva dagli antichi Stati esistenti in Piemonte, e si con- 
vocavano per ottenere il donativo e per sentire le do- 
glianze e le suppliche degli isolani, ai quali si provvedeva 
dal re come credeva meglio. Gessarono di radunarsi gli 
Stamenti dopo il 1806 (1). 



(1) MAimo GrosippB, Storia dàla Sardegna; SioTTO-PnrroB, Storia 
doiìe dei Popoli eardi; Ajigias, articolo Sardegna nel Dieionario 
geografico del Casalib. 

Gli atti de^li Stamenti saranno fra brere pubblicati per cura del 
QOflimendatore Felice Cornino nella raccolta MomtwL hitt, patr. 
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Le Regie Oostitiigioni, 



SOMMARIO. 

fiichÌAmo di fèndi al Demanio — RìcostitiLEione della R. Camera di 
Torino e soppressione di quella di SaToia — nniyer8it& di To- 
rino — Nnoye leg^ — Lavori preparatori! — Pubblicazione delle 
regie Costitozioni — Riordinamento del Senato e deUe Prefettue 
del Piemonte — Imperfezione delle nnoye leggi — Revisione 
delle regie Costituzioni — Materie contennte in esse — Abdica- 
zione di Vittorio Amedeo — Giuramento di fedeltà richiesto dal 
figlio — Soppresnone delle franchigie d'Aosta — Vittorio Amedeo 
tenta di riprendere il trono — Soa morte — Nuove provìncie acqui- 
state — Si rivedono nuovamente le leggi e costituzioni — Loro 
pubblicazione •— Restrizioni concesse alla loro generale osservanza 
— Altre leggi pubblicate — Giurisdizioni speciali. 

Vittorio Amedeo dopo aver esteso i suoi dominii colla 
guerra» si valso della susseguita pace per riordinare Tin- 
terno dello Stato nei diversi rami più importanti del pub- 
blico servizio, e raffermare la sovrana autorità. 

Richiamò al demanio tutti i feudi e beni, che non pote- 
vano^ provarsi essere stati acquistati a titolo oneroso, in 
isfregio all'editto del duca Lodovico del 22 aprile 1445. 
Ottocento feudatari furono citati a dar conto del modo con 
cui erano venuti in possesso dei loro beni, esigendone, sia 
la restituzione, sia la ricompra. E per raggiungere il suo 
scopo senz'ostacoli, s'appigliò allo spediente di commettere 
la cognizione delle molte cause che erano insorte contro 
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le pretese del Demanio ad un magistrato straordinario, che 
il popolo chiamò Camera ardente. Poi con biglietto 28 
dicembre 1719 fece cessare dalle sue funzioni la Camera 
dei conti del Piemonte (1), la quale riunitasi il giorno suc- 
cessivo per la lettura del decreto, si dichiarò pronta alla 
obbedienza ; ed una nuova ne costituiva per tutto il regno 
sopprimendo quella di Savoia (2); ed al giudizio del rico- 



(1) Nel proemio del R. biglietto si diceva: 

• L'esperienza ci ha dimostrato qaa&to sia decadata l'osserranca 
degli ordini e regole sotto le quali é stata istituita codesta Camera 
dei conti ; qnant'abbino cooperato alla inosseryansa, la variasione dei 
tempi, la malisia dei contabili e la negligenza degli officiali ; e quali 
e quanti siano stati grli abusi introdotti, ed i pregiudicii che ne ha 
riportato il nostro patrimonio, dalla cui conservazione dipende il bene 
pubblico, ed il risparmio di far nuove imposizioni, quando per altro 
dalla mancansa di esatta attensione nel conservarlo, nasce T esigenza 
di farle maggiori; ci obbliga di fare nuove leggi e stabilimenti, quali 
mediante resti assicurata in ayyenire la più spedita condotta di detto 
Kagistrato neir amministrazione della giustizia e nella più celere e 
meno dispendiosa decisione delle liti. » 

(S) Come si accennò nella prefazione, la Camera dei conti di Sa* 
vola ebbe il suo storico in Francesco de Capro signore di Mégeve. 
Figlio di Pietro commissario generale dell'armata, fece i suoi studi a 
Parigi, e fu consigliere segretario di Stato e mastro auditore nella 
Camera. Kadama reale si valse della sua perizia diplomatica nel viag- 
gio che fece a Grenoble per trattare di importanti negozi col Re suo 
ftiitello ed il cardinale di Richelien. Mori presidente della Camera 
nel 1705. 

Amante degli studi storici, sono frutto deUe sue ricerche le seguenti 
opere: 

1* CaUùogué da Chevàlier$ de VOrért dm OoQier et de VAsman- 
ciade, Turin, 1651, in-fbl. 

t* T^aiié hieiorique de la Chamifre dee eempUe de Savoie, in-4^ 
Lyon, 1661 

n suo Aglio Giacinto fta mastro auditore nella stessa Camera, e nei 
1709 itt inviato a Parigi per le negoziazioni che precedettero la pace 
di Utrecht, e tu nel 1713 insignito del titolo comitale, e Catto cavaliere 
del Senato eoa voce deliberativa. Ebbe fama di kum letterato e poeta. 



/ 
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stitaito magistrato sottopose le suddette contese feudali (IX 
I feudi rimasti vacanti per sentenza della R. Camera 
furono messi air asta, e scarsi essendo gli acquisitori, av- 
Tisò di annettere a quei beni titoli di nobiltà, e pareg- 
giare in tal modo gli uomini di basso stato coirantica ari- 
stocrazia. Parte delFodierna nobiltà piemontese data da quel 
tempo, e per molti anni additavasi per dileggio : nobiUà 
del 1722 (2). 

Riformò TUniTersità, alla quale diede nobile sede in vìa 
di Po sui disegni del genovese Vico, e la riaprì nel 1720 
con eletti insegnanti ; e nell'atrio inferiore fece racco^iere 
le iscrizioni ed i bassorilievi romani sparsi altrove. Fondò 
il Collegio delle Provincie, in cui dovevano essere mante- 
nuti gratuitamente negli studi universitari cento giovani 
scelti da diverse parti del regno, previo esame di concorso. 
Coll'aiuto di Caissotti diede leggi alla pubblica istruzione, 
svincolandola da ogni avanzo di sistemi e di dipendenze 
ecclesiastiche. Nelle provincie apri 32 collegi togliendo ai 
regolari le scuole, per escludere Tinsegnamento dei gesuiti. 
£ siccome lo Stato poteva considerarsi quale una confe- 
derazione di diverse provincie rette da leggi particolari, 
pensò di provvedere alla sua unificazione, e vi die prin- 



(1) Biglietti 7 e 27 gennaio 1720. H Magistrato fa coDiposto di nn 
primo presidente, di un secondo presidente, di un cayaliere, del con- 
trollore generale delle finanjEO, di quattro collaterali fissi ed otto mastri 
aaditori, del procuratore generale e di quattro sostituiti graduati. 

Colla soppressione della Camera di Savoia ramminidtrasione econo- 
mica che le competeva fu attribuita aU'Intendenza generale di Ciam- 
beri ed alle intendence del ducato (Editto 29 dicembre 1720). I regi- 
stri deUa Camera di Sayoia furono trasportati nel 1723 in Piemonte, 
e sono nell'archivio di Stato. 

(2) Dal 1722 al 1723 furono venduti 172 fendi passati da 151 lami- 
glie diverse, ooll'incasso di L. 2,682,250. Vedi XAinro Automio, nota 7 
alla BéUuiatte dd PiematiU di SainU'Cnnx. 
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cipio colla riforma delle leggi generali, ma non potò poi 
eompiere il suo troppo ampio e radicale disegno. 

Erano trascorsi quasi tre secoli dacché Amedeo Vili 
aveva pubblicata una prima raccolta di leggi generali. Gli 
statuti e le costituzioni dei successori non furono che prov- 
vedimenti speciali per richiamare in vigore i precedenti 
caduti in disuso, e comprendevano soltanto le norme regola- 
trici della procedura. Le leggi romane formavano il testo 
della ragione comune negli affari privati e nelle inquisi- 
zioni criminali, allorché i particolari statuti altrimenti non 
ordinavano. L'influenza della Chiesa nel governo politico e 
civile degli stati aveva pur fatto prevalere in diverse ma- 
terie l'osservanza del diritto canonico costituito per opera 
specialmente di Alessandro III, Innocenzo III e Innocenzo IV. 
Nelle materie matrimoniali e beneficiarie 1^ sue prescrizioni 
servivano di regola; ed alcuni contratti, come i censi, erano 
regolati dalla Bolla di Pio Y del 14 febbraio 1509, che se 
non introdotta per autorità propria, fu accettata dalla pra- 
tica, e rimase in vigore sino alla pubblicazione del Ck>dice 
civile albertino, e dai tribunali applicata nelle questioni 
elle ai censi si riferivano. 

I feudi si regolavano con diverse ragioni, secondochò si 
trattasse della Savoia o del Piemonte, in cui verificandosi 
talune condizioni si riputavano inalienabili, a differenza 
della Provenza e del Monferrato, ove i feudi si tenevano per 
ereditari, e si alienavano liberamente. 

La necessità di una riforma nella legislazione generale 
non poteva isfuggire alla vasta mente di Vittorio Amedeo, 
ma al suo pensiero non seppero corrispondere gli uomini 
chiamati a concretarlo. 

Invitati 1 magistrati a fare un riassunto di tutti gli sta- 
tati e regolamenti in corso nelle rispettive giurisdizioni, 
diviso per materie, che indicasse gli statuti in osservanza, 
quelli caduti in disuso e per quali motivi; dava ad essi 
istruzioni precise sul modo in cui dovesse il nuovo Codice 
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essere compilato; che cioè ben ordinata ne fosse la ma- 
teria, che le disposizioni fossero assolate, che si evitasse 
il superfluo e le ripetizioni ; che tolto fosse il più possibile 
Tarbitrio dei giudici, e si cercasse di eliminare tutto ciò 
che potesse servire agli avvocati e procuratori di appiglio 
per fare litigare oltre il bisogno i clienti. 

La sua volontà quantunque espressa in modo chiaro lìi 
fraintesa. Nei lavori preparatore i magistrati si limitarono 
ad una semplice collezione, affastellando in distinti titoli 
i vari capi staccati dai diversi ordini antichi dei principi 
sabaudi, accompagnati in fine da un'autentica dell'aggiunto, 
tolto o derogato alle disposizioni precedenti. 

L'informe lavoro non fu approvato, e nuovi ordini ed 
istruzioni si impartirono a suggerimento di chi men d'ogni 
altro parrebbe che lo potesse dare. Andrea Platzaret se- 
gretario della guerra (1), uomo di buon senso e non preoc- 
cupato delle tradizioni giudiziarie propose, che il nuovo 
corpo di leggi si componesse delle antiche leggi patrie 
che si potevano conservare e delle nuove che si potevano 
aggiungere. Accettato il suo avviso, per volere del re si 
mandò ai magistrati che erano stati incaricati della com- 
pilazione di conformarvisi ; e si ricercò l'opera di giure- 
consulti stranieri allo Stato, che furono Giambattista Ber- 
tarini toscano e Sebastiano Leggio genovese (2). 

Allorché fu compiuto il lavoro, fu sottoposto alKesame 
di una speciale Commissione composta di Mellarede, Pen- 



(1) Negli vltimi dieci anni del regno di Vittorio Amedeo II ta 
primo nffiziale del ministero dell'interno sotto Mellarede, e continnò 
anche sotto il ministro d'Ormea fino al 1738; quindi passò assistente 
al Consiglio di commercio. 

(9) n Bertarini fti poi nominato avTooato fiscale generale, di coi 
si dirà nella biografia ; il Leggio fu capo dell'affido del Vicariato di 
Giamberi, istituito colle patenti ìi maggio 1785. 
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sabene, Ricardi e dei suddetti Bertarini e Leggio. Il re vi 
fece di moto proprio taluno aggiunte, e quindi lo mandò 
il 15 luglio 1722 al Senato di Savoia per esaminarlo, e vi 
attesero il presidente de Lescheraine, il senatore Dichat 
e Tavvocato fiscale generale Deville (1). 

Dovendo essere estese le nuove leggi alla Savoia e al 
ducato d*Aosta, ne fu ordinata la traduzione in lingua 
francese, che fu affidata al consigliere Darvisins membro 
del Parlamento di Besangon, che fu largamente ricompen- 
sato dal re, ed ottenne per lui dal re di Francia il titolo 
di marchese. È traduzione precisa e corretta, ed in molti 
luoghi chiarisce Toriginale italiano. 

La raccolta fu intitolata : Leggi e Costituzioni di S. M., 
conservando la stessa denominazione delle precedenti par- 
ziali leggi di Carlo Emanuele I del 1619, di Vittorio Ame- 
deo I del 1632, e della reggente Giovanna Battista del 1677 ; 
ed in margine furono indicate le fonti delle antiche leggi 
conservate, acciocché sopravvivesse nella memoria dei 
posteri la gloria che si meritavano. Si trasmisero stampate 
con viglietto 24 giugno 1723 al Senato di Torino ed alla 
Camera, perchè procedessero senza perditempo alla lettura 
ed interinazione ; e fu ordinato al Senato di pubblicarle 



(1) Paolo de Lescheraine, marcheae di Chatelard, di illustre 
glia nvoiarda, dottissimo masrutrato, presidente di elane dal 13 ot« 
(obre 1681, lasciò i seguenti scritti : 

1* Undici lettere «opra le eoneessiani fatte dai Papi intorno ai 
b$nifiMi di A«N>ia^in-foL, 1698 ; da altri attribuite al presidente Man- 
risio Qraneri; 

S« L^t^ra $opra Q titolo di JUeMta Beale dd Duca di Savoia, 
170S, ed in francese in*18», 1703. 

Oiaseppe DeWlle e Melchiorre Dichat farono nominati presidenti di 
classe nei Senato di Savoia in data 27 novembre 1723. 



2S2 CAPITOLO XI 



con manifesto in tatti i luoghi di sua giurisdizione (IX 
eccettaata la Valsesia (2). 

Alle Costituzioni sussegui la pubblicazione della tariffo 
degli atti (3). 

Pubblicate le nuove leggi, il Re riordinava il Senato, 
costituendolo di membri nuovi, ad eccezione dei senatori 
Avenati e Richelmi e deirawocato dei poveri de Morra. 

L*insediamento segui il 25 novembre 1723, alle ore 21. 
U primo presidente fece un breve ed elegante discorso in 
idioma italiano^ col quale, dopo avere compendiosamente 
esaltato le gloriose eroiche azioni di S. M. e specialmente 
quelle della compilazione delle nuove leggi, e commendato 
il merito degli uffiziali stati scelti dal Re per comporre il 
Senato, li pregò di volerlo aiutare a sostenere il peso della 
sua importante carica, invitandoli ed ammonendoli ad 



(1) La data del manifesto senatorio ò del 30 stesso mese. 

Deresi però notare che sulla rappresentania della città d'Alessan- 
dria, in deroga alle Regie Costitiudonì, colle patenti 11 dicembre 171) 
i^ concesso al prefètto di quella città di esercitare nella provìneìm, 
esolosa Alessandria, la giurisdizione criminale del maggior magistrato, 
come avevala sino allora esercitata il pretore ; che il giudice di prima 
cognizione per la città tanto pel civile che pel criminale si eleggesse 
fra i dottori del collegio di Alessandria sopra teme da presentarsi ad 
ogni biennio a datare dal 1724 ; e che la città continuasse a nomi- 
nare 11 capitano deUe fiere colla precedente giurisdizione, iialvo ap- 
pello al Senato ed al Consolato. H maggior magistrato di Alessandria 
e quello della Lomellina, stato pur conservato, furono soppressi col 
B. biglietto 29 aprile 1770. 

(2) Si era divisato di pubblicare speciali leggi per la Valsesia. H 
progetto che si conserTa nell'archivio di Stato d diviso in sei libri e 
questi in titoli, ma poi si abbandonò il pensiero. I^a Valsesia aveva 
speciali statuti, di Varallo e di Valduggia, che sono a- stampa. Cu* 
riose sono le disposizioni contenute negli statuti di quest'ultimo luogo, 
che vieta alle donne di filare avanti il podestà (cap. 73); e le daoie 
nelle chiese (cap. 163). 

(3) Editto 21 settembre 1723. 
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esercitare il loro zelo per conservare il decoro del magi- 
strato od i diritti della sovranità, e cooperare alla retta 
amministrazione della giustizia ed all'esatta osservanza 
delle regie Costituzioni. Al qual discorso fece risposta il 
presidente Cotti. 

Alle prefetture colle patenti 15 dicembre 1724 furono 
unite le giudicature ordinarie degli stessi luoghi. E col sud- 
detto ordinamento cessarono i privilegi che erano stati 
concessi ai collegi dei giudici di Vercelli e Biella. L'ufficio 
del Vicariato di Torino fu unito alla Prefettura (1). 

Con tutto il buon volere del Re il nuovo Codice di leggi 
riesci molto imperfetto. Il diritto civile e penale erano 
rappresentati da poche disposizioni; il diritto romano, il 
diritto canonico e gli statuti restavano come fonti regola- 
mentari del diritto: molte leggi appartenenti ali* ammini- 
strazione, tali quelle suirautorità degl'intendenti, sui notai 
ed insinuatori tenevano un posto che non conveniva in 
una raccolta di leggi civili. Vittorio Amedeo perseverante 
sempre ne' suoi propositi, ritentò l'opera da cui credeva 
poter acquistare lode presso le nazioni europee e gloria 
presso i posteri, col compiere pel primo in Italia (2) un 



(1) Editto 11 febbraio 1781. L'nfllelo del Vicario fti rìcoftitnito col- 
l'editto 4 maggio 1735 dal sao saccessorey e restitaita alla città di 
Torino la prerogativa di formare la rosa per la ina elesione. Un re* 
golamento pel vicariato fti pubblicato il 12 novembre 1791. Il Vicario 
aTeva on luogotenente e due aisesaori. 

(2) L'opera legislativa di Vittorio Amedeo ta d'incentivo agli altri 
Stati italiani di riformare le loro leggi. Carlo di Borbone nel 1741 
incaricò nna Commiisione per ridurre in un corpo regolare le antiche 
leggi dello itato. Cori Francesco di Lorena per la Toscana nel 1745, 
e dopo di lai il granduca Leopoldo nel 1787, ma non compirono il 
loro disegno. Francesco m duca di Modena pubblicata il M aprile 
1771 un codice di leggi e oostitusioni per gli Stati estensi, che rie- 
edroao migliori delle piemontesi, e rimasero in vigore sino alla pub- 
blieaiione del Codiee citile di Francesco V del 1851. 
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Codice di generali leggi consone al progresso dei tempi e 
che corrispondesse alle necessità de* suoi popolL Volle se- 
gnitare Tesempio di Lodovico XIV, che coirordinanza ci- 
vile del 1667 e criminale del 1670, e colle ordinanze del 
1673 e 1681 sulle cose di commercio terrestre e di mare, 
lasciò un monumento di sapienza del suo governo. 

Preso il partito della revisione consultò giureconsulti va- 
lenti si italiani che di esteri stati. L'Olivazzi» reggente del 
Senato di Milano; monsignor Fiorelli, Tabate Giacomelli e 
l'avvocato Gocordo di Roma ; i dottori di Padova, i dottori 
Galli, Grimani, Marescotti di Bologna; il dottor Le Roy di 
Parigi ; i dottori Vitriarius e Noodt di Leyden ; il marchese 
Auxauges senatore al Parlamento di Besanzone. Fece esa- 
minare i titoli dell* esclusione delle femmine a favore dei 
maschi, e delle rinunzie dai presidenti Pensabene e Belle- 
trutti e dair abate di Sangano, e sottopose quindi il loro 
sentimento al vescovo d'Ivrea, monsignor Nicola. Ma an- 
che colla fermezza della sua volontà e col giusto criterio, 
mancando necessariamente di cognizioni legali, per cui do- 
veva esclusivamente affidarsi all'opera altrui, non potè 
imprimere alla nuova revisione la scintilla del suo genio 
che si trasfuse in tutte le altre sue riforme; e le seconde 
non riescirono gran fatto migliori delle prime Costituzioni 

Alla revisione attesero d'Ormea generale delle finanze» 
Zoppis, Belletrutti, Sclarandi, Sicardi, Gissotti, Bertarini, 
Mellarede e Ricardi; e nella definitiva approvazione prese 
pur parte notevole lo stesso Re. 

Nel nuovo Codice del 1729 figura l'aggiunta di un sesto 
libro in cui si trasportò quanto rifletteva il magistrato 
della Camera e gli intendenti, compresi in quelle del 1733 
nel libro secondo, e vi si aggiunsero altre materie che sa- 
ranno in seguito indicate. Furono ommesse le disposizioni 
relative all'Università degli studi, composte di 103 para- 
grafi, per avere formato oggetto speciale di leggi per rUoi- 
versità, ripubblicate nel 1729; e cosi pure il titolo del 
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€k)n8iglio di commercio, che fta poi regolato colle patenti e 
biglietto del 15 gennaio 1729. 

Il primo libro si compone di otto titoli, ed il primo di 
essi contiene una professione di fede del Duca come ave- 
rala fatta Amedeo Vili ne* suoi statuti del 1430; poi suc^ 
cedono 1 titoli deirosservanza delle feste ; del rispetto alla 
Ghiesa; deirosservanza della quaresima con pene agli osti 
di dar carni od altri cibi proibiti senza le volute permis- 
sioni, che per le carni dovevano risultare da scrìtto; l'a- 
dempimento del precetto pasquale; che il segno della Santa 
Croce non si potesse scolpire o dipingere ove potesse es- 
sere calpestato; e che nel tempo di battesimi o sposalizi 
non si commettessero insolenze né si disturbassero i divini 
afflizi. Agli ebrei furono conservato tutte le precedenti re- 
strizioni coU'aggiunta di quella di non poter acquistare beni 
stabili. E chi si recava in Torino a venerare la SS. Sindone 
in tempo della pubblica esposizione, aveva il privilegio per 
quindici giorni di non essere molestato per^ qualsivoglia 
caasa civile o criminale, dichiarando nulle le citazioni che 
nel frattempo seguissero. 

Il secondo libro diviso in diciotto titoli determina i po- 
tori del gran cancelliere; la competenza ed i doveri dei 
magistrati, cioè del Senato, cogli uffizi dipendenti dell'av- 
vocato generale, delFavvocato fiscale generale, dell'avvo- 
cato e dei procuratori dei poveri; dei prefetti delle Pro- 
vincie, dei giudici e dei castellani; e la giurisdizione del 
Magistrato di sanità e della Camera. 

Al gran cancelliere fu conservata la grande autorità di 
cui già pria era stato rivestito. Era la prima di tutto le 
dignità dello Stato, qualunque si fossero, o curiali, o poli- 
tiche, o militari, o giuridiche, od economiche, o di qual- 
sivoglia altra qualità; ed in tutte le funzioni sì pubbliche 
che privati», tanto di Corte che altre, il gran cancelliere 
aveva la precedenza. Portava il bastono della giustizia e 
non faceva il lutto per alcuno, salvo pei Reali di Savoia. 
15 
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Presiedeva il Consiglio di Stato e dei memoriali; consiglio 
ohe era composto d*nn primo referendario» che supplita 
airnopo il gran cancelliere, e di cinque altrL 

Le attribuzioni del gran cancelliere dapprima non avoyano 
altre norme che la pratica. Verso il fine del 156% essendo 
morto il gran cancelliere Langosco di Stroppiana, che fu 
il primo che portò il titolo di gran cancelliere, soltanto 
cancellieri chiamandosi i suoi predecessori; Emanuele Pi- 
liberto, per avere una precisa idea delle sue attribudoni, 
incaricava il Senato di Savoia di istruirlo completamente (1) 
e la relazione si crede scritta da Milliet, quegli stesso che 
fu poi gran cancelliere. Le stesse notizie furono probabil- 
mente richieste a quel di Piemonte (2). Ma da quell'epoca 
diminuì Tinfluenza del gran cancelliere, che in addietro era 
stato il vero e principal ministro del principe. Gontuttodò 
importantissime furono le funzionila lui affidate dalle regie 
Costituzioni. 

A lui 1 incarico di suggerire quanto stimasse utile e degno 
deirinteresse pubblico e del pubblico bene; di consertare 
con tutte le sue forze e difendere le prerogative ed i di- 
ritti sovrani e della Corona ; e di invigilare alla retta ed 
esatta amministrazione della giustizia, e di curare che i 
magistrati, giudici, vassalli e sudditi osservassero le leggi 
e Qostituzioni. 

Aveva la sovr*intendenza sul magistrato della sanità, sulla 
Riforma degìi studi, sulFAlbergo di virtù e sulle altre Opere 
pie; la facoltà di intervenire in tutti i magistrati, e cene 
capo di essi di occuparvi il primo posto e sostituirsi al 
capo del magistrato. 

Decideva le questioni di giurisdizione Ara i supremi ma- 
gistrati, ad eccezione di quelle dipendenti da interpreta- 



(1) n Borniar, op. oit., riferìace il docamento, ehe è il SI. 

(2) amo rifaiila le iaforaasieiii del Duboin, aia boa aeaQ a ulto a efU tii 
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liMA degli ordini! leggi e coetitiuioiii ; nel qiial oaao» Ma- 
minate le nij^reaentaB^e» e dato sopra di esse il proprio 
aTTiso, le rassegnava al Sovrano per le sue determinadoni. 

Solo per mezzo del gran caneelliere si poteva ricorrere 
al Sovrano per ottenere la revisione de* giuncati de' sn- 
premi magistrati, limitato il termine a 60 giorni dairema- 
nazione della sentenza. 

Nominava i notai, licenziava la stampa dei libri e sor- 
vegliava Tintroduzione dei medesimi dall'estero. Da Ini di- 
pendevano i referendari ed il Consiglio dei memoriali (1) 
al quale ta succesuvamente aggiunto il CSonsiglio di Stato 
senza maggiori essenziali attribuzioni (2). 

Era tenuto di dar udienza in due giorni di ciaseuaa set- 
timana per ricevere le suppliche, le quali da lui si distri- 
buivano ai referendari» ritenendo quelle che stimava egli 
stesso di riferire (3). 

Vacando per la morte dei gran cancelliere il di lui im- 
piego, flnchò non fosse nominato altro soggetto, la gran 
Cancelleria era amministrata da un ministro deputato dal 
sovrano col titolo e grado di guardasigilli, o con quello 
di semplice reggente della stessa cancelleria, con preroga- 
tive assai più ristrette di quelle che al gran cancelliere 
competevano (4). 

In caso di malattia, d'assenza o di altro legittimo impe- 
dimento del gran caaMlliere, del guardasigilli e del reg- 
gente, suppliva alle incombenze il primo referendario 
distato. 



(I) Rsgolameiiti del t agosto 1780 • IO gsaasio 174S. 
(S) Begolamsato IO aprile 17M. 

(I) Oli emolumenti dell* Cancelleria ftarono regolati da divene lenit 
cM dei 17 giugno 1430 (decreti di SaToia, lib. 4), 1* gennaio 1571, 
15 gennaio 1620, T maggio 1687, 16 maggio 1717 e 7 noTombre 1770. 

(1) L'ttltlmo gran cancelUera fb Corte di Bonvioino nello scorso 
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Il terzo libro contiene in trentaquattro titoli le regole 
di procedura civile sulle competenze, citazioni e sol modo 
di procedere in contraddittorio ed in contumacia: tratta 
delle prove, delle sentenze, delle appellazioni, delia revi- 
sione delle sentenze e delle proroghe e restituzioni in tempo, 
dei sequestri, delle esecuzioni, delle cessioni dei beni da 
cui erano esenti i nobili, e dei giudizi di concorso. 

Il quarto libro comprende in trentadue titoli le regole 
di procedura penale; ed in questo libro, come nel prece- 
dente, furono inserite le disposizioni del regolamento di 
procedura per le cause civili e criminali che Vittorio 
Amedeo pubblicava coireditto 14 gennaio 170L Nei titoli 
successivi si stabiliscono le pene per i diversi reati. La 
bestemmia poteva essere punita secondo la gravità fino 
alla pena della morte ; i reati di lesa maestà, di falsa mo- 
neta, di infanticidio puniti colla morte e colla confisca. 
Ck>lle stesse pene erano puniti i duelli, le grassazioni e i 
ricatti, rinsulto con animo premeditato, i venefizi. Chi si 
suicidava era condannato ad essere appeso alla forca; e 
non potendosi avere il corpo si pendeva la di lui effigie. 
Gravi pene erano comminate pei furti. I furti domestici, 
di cose sacre od in luoghi sacri anche di cose non sacre 
ed il peculato con rottura erano puniti colla morte, n reo 
di furto semplice, recidivo per la quarta volta, era con- 
dannato alla galera in vita se la somma derubata non ec- 
cedeva le lire duecento; e se più, alla morte. 

Era pure comminata la pena di morte ai notai per la 
falsità negli atti, e di dieci anni di galera ai testimoni 
falsi coiresemplarità d^esser il reo condotto per i luoghi 
pubblici montato sopra un asino col remo in ispalla. 

I rei di libelli famosi, secondo la gravità dei casi, erano 
puniti colla morte e colla confisca dei beni. Il porto delle 
armi proibite era pur gravemente punito. 

La graduazione delle pene era la seguente: la fustiga- 
zioue, la multa, il bando per due anni, il carcere estensi- 
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bile a tutta la vita, il tratto di corda» la catena» la galera 
per cinque, dieci^ venti anni ed a vita, la morte colla pena 
accessoria del taglio della mano. Ai Magistrati supremi era 
poi fatta facoltà di aggiungere ne* delitti atroci le pene 
esemplari, che consistevano in esacerbazieni tormentose 
pel giustiziato ed in barbari sfregi sul cadavere. 

Alle condanne alla pena di morte o galera in vita an- 
dava unita la confisca. 

Le donne ed i minori erano puniti con pene diverse. I 
nobili erano esenti dalle pene infamanti, a meno che i 
delitti portassero seco infamia de Jure et de facto (1). La 
composizione tanto prima che dopo la sentenza vietata. 

n quinto libro tratta della legislazione civile relativa ai 
testamenti, alle primogeniture e sostituzioni fidecommis- 
sarie, alla legittima, alla trebellianica, alle successioni ab 
intestato dei fratelli e dei nipoti, dalle quali erano escluse 
le femmine; alle donazioni, ai minori ed alla vendita dei 
loro beni. Le ipoteche, enfiteusi, censi e pensioni, le pre- 
scrizioni, il privilegio per Tampliazione delle fabbriche e 
per il passaggio delle acque, le transazioni ed i depositi 
hanno pur sede in questo libro. Infine parlasi dei notai e 



loro obblighi e delFinsinuazione degli atti. Esso è diviso 
in ventidue titoli. 

n sesto ed ultimo libro che si compone di dodici titoli, 
contiene le disposizioni sulle attribuzioni della Camera 
de* conti e degli intendenti, con altre svariate leggi sui 
diritti del demanio, sulle feudalità, con restrizione dei fi- 
decommessi nuovi ed antichi a quattro gradi, dopo i quali si 
avesse per risoluto ogni vincolo e gravame; e che i soli 
beni stabili non più i mobili, il denaro e i censì fossero 
soggetti a sostituzione. Miglioramento a cui aveva già posto 
mente Carlo Emanuele I, e prima di lui i pontefici Cle- 



0) Ltb. IV, tlt. «9, § 4. 
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meste YIH e orbano Vin. Snaseguono le 
r immunità per il niunero di dodici figlinoli, salle miniere» 
sai fiumi e torrenti, sulle strade» boschi e selve, sui pri- 
Tilegi del fisco e sulla l^ge d^Ubena (1). 

OoU*editio 10 novembre 1729 si pubblicò una nuova tariffii 
degli emolumenti e diritti per li magistrati, tribunali ed 
uffiziali dello Stato. 

Dopo un regno agitato da molteplici eventi pel corso dì 
cinquantanni, Vittorio Amedeo pensò di finire la vita nel 
riposo, e vedovo scelse per compagna degli stanchi suoi 
giorni Anna Teresa Ganalis di Gumiana, vedova del conte 
Novarina di San Sebastiano , dama d* onore della princi- 
pessa di Piemonte, donna di 45 anni con molti resti di 
antica bellezza, la quale nella sua giovinezza aveva inte- 
ressato il re, il quale die* la mano il 12 agosto 1730. 

n proposito di abdicare fu un secreto sino alFultimo 
istante, e Tatto segui il 3 di settembre dello stesso anno 
nel castello di Rivoli; ma prima di addivenirvi volle com» 
piere rassetto dello Stato, ordinando definitivamente il 
sistema economico, che da venfanni aveva cominciato a 
riformare coi celebrati regolamenti delle aziende (2), ap- 
provati colle patenti 28 giugno 1730. E provvide alle prime 
cariche dello Stato di ottimi uffiziali, che sapessero consi- 
gliare il figlio Carlo Emanuele. 

Creava cioè gran cancelliere il conte Zoppi primo pre- 
sidente del Senato; nominava Tavvocato generale Corte 



(1) Le oostitiudoiil del 17S3 si contengono in un sol volmne in-^ 
glande di pag. 658, stampate dal tipografo Valetta; quelle del 17M 
sopra anaUziate, in dne tomi di pag. 480 e 505, stampati dal Chaìs. 
Ogni libro d diTÌ8o in titoli, in capi ed in paragrafi. 

(S) Le aziende dei diversi superiori dicasteri ristabilite nel 1817» 
colPaggimita nel 1818 di qneUa della marina, furono soppresse a pro- 
posta del deputato Valerio nel 1858. 
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primo presidente della Camera dei conti, sostitaendolo al 
nizzardo Maistre; e Tayrocato Bogino, consigliere di Stato 
e primo referendario. 

Vittorio Amedeo fu gran principe e principe riformatore. 
Come gaerriero, estese i suoi domimi, e coli' acquisto di 
Pinerolo e colla cessione fatta nel 1713 alla Francia della 
▼alle di Barcellonetta in cambio delle Talli d*Oulx, Bardo- 
necchia e Cesana, non lasciò più un palmo di terreno alla 
Francia in Italia. Diede il titolo regio alla sua Gasa col^ 
racquisto della Sardegna, ed assunse tal posto fra le po- 
tenti nazioni^ che andavano a gara per averlo alleato. E 
nonostante le lunghe e disastrose guerre combattute per 
lo più nel seno del paese, ristorò le finanze e crebbe le 
rendite dello Stato. Come riformatore die* moto e vita a 
radicali innovazioni in ogni ramo di servizio pubblico. 

Ebbe la gran qualità, in un Principe essenziale, di saper 
conoscere gli uomini, e servirsene ai suoi fini. Per altezza 
e penetrazione di mente e per grandezza di cose operate 
vinse tutti i Principi della sua età, e ne* fasti della mo- 
narchia di Savoia va congiunto con Amedeo Vili ed Ema- 
nuele Filiberto. Meglio di qualsiasi altro meriterebbe un 
monumento pubblico, cui mai si pensò; solo nell'Univer- 
sità da lui riordinata esiste una statua, insieme a quella 
del figlio, che lo ricorda. 

Ma come tutti gli uomini, cui l'ingegno li fa sortire dalle 
sfere comuni, fu di carattere dispotico, e mal soffriva che 
gli resistessero ; nò esitò di inceppare la libertà dei tribu- 
nali e di preoccupare il loro giudicio. Citeremo pochi fatti 
che riferendosi al principio ed al fine del suo regno ba- 
steranno a far conoscere le sue tendenze e la sua perse- 
veranza ad invadere il sentiero della giustizia. 

Tostochè assunse il governo dello Stato, uno dei primi 
suoi atti fu quello dì chiedere al Senato di Piemonte 
l'avviso su cause vertenti, coU'ordine che dovessero deci- 
dersi in prima classe con intervento dei senatori Mona- 
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stero e Richelmi; rimossi quelli legìttimamente sospetti (1). 

Nel 1728» il 28 gennaio, indirizzava al Senato di Piemonte 
il seguente viglietto: 

« Abbiamo avuto notizia che essendosi da codesto Senato 
data una sentenza sotto li 15 dicembre ora scorso in giu- 
dizio di revisione chiamata da ambi i litiganti Pietro Qìtk- 
corno Merlano di Alessandria ed il conte Giacomo Briccio 
di Milano, e confermata con essa la proferita dai del^ati 
nostri li 4 giugno 1723, non abbia il predetto Magistrato 
stimato di condannare a termini delle nostre Ck)stituzioiii 
nel titolo della Revisione delle sentenze § 5 e 6, gli avvocati 
dell'una e Taltra parte alla sospensione dell* esercizio del- 
Tavvocare, tuttoché dagli avvocati generale e fiscal gene- 
rale glie ne sia stata fatta Tinstanza, rappresentando che 
dovessero e gli uni e gli altri considerarsi per soccombenti. 
E però volendo noi sapere i motivi che abbia avuto il pre- 
detto Senato per non aderire alle preaccennate instanze 
vi ordiniamo di farceli al più presto pervenire per dare 
su d*esse le determinazioni che stimeremo. E senza piìi 
preghiamo il Signore che vi conservi. » 

E nell'ultimo anno del suo regno ordinava la revisione di 
una sentenza di assolutoria per porto d^armi pronunciata 
dal Senato il 26 maggio 1730 ; il quale colla successiva del 
22 giugno condannava il già assolto ad essere pubblica- 
mente appiccato per la gola» finché l'anima fosse separata 
dal corpo. Ma poi lo graziò con diminuzione di pena (2). 



(1) R. yiglietto 7 settembre 1680. 

(2) n Re esprìmeTa ai Senato le sue congratiilasìoid per la pio- 
nnnciata condaniia col viglietto 25 giugno 1730 del tegnente tenore: 

« n zelo della gìnstiEia e la fermezza che avete mostrata neUa vo- 
stra sentenza di revisione contro il Peirano del Uondovi sostenendo 
come dovuta l'osservanza deUe nostre leggi e singolarmente di quelle, 
le qjaaìì anno per base l'obbedienza dei sadditi e la qniete loro pro- 
pria che sono stati i dne oggetti dell'Editto nostro delli 14 luglio 
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È però da avvertire, ohe gli storici esagerarono di troppo 
il fatto che si riferisce al bando ordinato del presidente 
Oraneri nel 1722, come si accennerà nella sua biografia. 

U figlio Carlo Emanuele assunto il Governo dello Stato, 
con editto del 6 ottobre 1730 ordinava a tutti i vassalli e 
feudatari di qualsivoglia grado e condizione ed a tutte le 
città, terre e luoghi^ di presentarsi il 20 novembre suc- 
cessivo in persona o per mezzo di procuratore per prestare 
giuramento solenne di fedeltà. Obbligò i sudditi al giura- 
mento, ma dal suo canto credo di dispensarsi dal giurare 
gli Statuti della provincia d'Aosta, colFintendimento di 
poter pili facilmente abolire le ultime reliquie di libertà 
locale in quella valle. 

Non intralasciarono gli Stati generali nell'assemblea del 
17 dicembre di richiederlo del giuramento, ma ei faceva 
loro rispondere: 

« S. M. ordina che si osservi verso il Ducato d'Aosta 
ciò che si è finora osservato, e quanto al rimanente, il 
detto Ducato rimetterà all'avvocato generale i titoli e i 
documenti giustificativi dei privilegi per avervi a suo tempo 
quei risguardi che saranno del caso » (1). 

E più tardi, nel 1742, con lettera ministeriale diretta al 
marchese di Susa governatore e gran bailo del iDucato, 
presidente dell'assemblea, si ordinava ai tre Stati di so- 



1699, mentre per Tabiuo delle armi in quella proTlneia segniTnno 
giornalmente tanti enormi delitti, come Ti risalterà dalli rostri stessi 
registri; anno incontrato il nostro singoiar gradimento, e ci siamo 
mossi a spiegarrelo, come nello stesso tempo Togliamo ben compatire 
l'inaTTedutezsa di quelli di Toi, che per la loro deboleua, e per non 
avere i lami e il vero spirito del proprio ministero non hanno saputo 
ben pesare queste cosi necessarie riflessioni; e sono inconsideratamente 
cadati in altri sentimenti. » 

(I) Carlo Emanuele II prestò il giaramento di osservare i privilegi 
del Dooato alli IH agosto 1636; Vittorio Amedeo II il 9 giugno 1689. 
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^pendere la elezione dei memlni mancanti del Gonsigflio 
drt commessi, a pretesto di economia, per essere i com- 
messi pagati; ma in realtà per poter meglio imporre al 
' minor nnmero i divisati provvedimenti di restrizione. Duh 
rarono peraltro gli Stati generali ed il Consiglio dei com- 
messi sino airoccnpazione francese, in fin del secolo scorso» 
più di nome che di fatto, poiché col regolamento speciale 
del 1773 si stabiliva nn nuovo modo di amministrazione ; e 
coU'abolizione della carica di bailo (IX che vi esercitava nna 
estesissima giurisdizione, facevasi scomparire l'nltimo a- 
vanzo che ancor restava dell'antico ordinamento del Du- 
cato; sostituendovi un comandante militare col titolo di 
governatore, un intendente, un Consiglio di giustizia com- 
posto di tre giudici, di un avvocato fiscale e di un sostituito, 
coirappello facoltativo ai due Senati di Torino e Ciamboli, 
come portavano gli Statuti del 1586, confermato coll'editto 
29 novembre 1770. 

Vittorio Amedeo che per riposo dalle lunghe fatiche si 
era ritirato in Ciamberi, dopo pochi mesi si trovò oppresso 
dalla noia. S'aggiunse che il figlio ed il suo principal mi- 
nistro d'Ormea, dopo poco tempo lo lasciarono in disparte 
senza più comunicargli le cose più importanti, né richie- 
dergli consigli nei più gravi negozi, per cui s'indispettì ; 
ed eccitato dairambiziosa moglie ritornò in Piemonte col 
proposito di riprendere il trono. Ma il tentativo non ebbe 
effetto: arrestato in Rivoli fh separato dalla consorte, la 
quale fu rinchiusa nel castello di Ceva. Atto inumano, 
cui si riparò più tardi col renderla al re Vittorio il 12 di- 
cembre 17«S1. Quattro mesi dopo furono amendue trasferiti 



(1) Le cariche, lu tempo di molta importania, di bailo tmono abolite 
di fatto da Emanuele Filiberto, conserrato soltanto quello d'Aosta; 
e Tnltimo fti il conte Oiovanni Secondo CanalìB di Comiana, che mori 
nel 1783. Il rioe ballo esercitava le finizioni di giudice maggiore, 
preifelto» 
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al GABiaUo di MoncaliMì; ma non dnrò molto la vita del 
Re abdicatario, essendo ivi morto il di 30 ottobre 1732 
nell'età di 72 anni, e fa il primo Re sepolto nella basilica 
di Snperga, per voto da lui fatta edificare. 

Nel di successivo fa ingiunto alla di lui consorte di par- 
tire e di ritirarsi nel monastero di san Giuseppe in Cari* 
guano, e da cotesto luogo impetrò ed ottenne di essere 
condotta al monastero della Visitazione in Pinerolo, in cui 
stavano già due sue sorelle ed una sua nipote, e vi entrò 
il 24 di novembre. 

Per questo suo atto di abnegazione, il Governo le con- 
fermò il marchesato di Spìgno, conferendole ad un tempo 
il titolo di Eccellenza. Essa visse in quel chiostro per molti 
anni rassegnata al suo destino sino al 13 aprile 1769, giorno 
anniversario di sua nascita, nel novantesimo anno di sua età. 

Gli ingrandimenti dello Stato già procurati dal padre si 
accrebbero per la sorvenuta guerra dì successione di Po- 
lonia e d'Austria a cui prese parte Carlo Emanuele (1). 
Quella di Polonia ebbe termine colla pace di Vienna defi- 
nitivamente^ conchiusa col trattato dell'S novembre 1738, 
per cui furono staccate le città e provinole di Novara e 
Tortona per darle a Savoia; ed ottenne inoltre il supremo 
dominio sui feudi imperiali delle Langhe già stato promesso 
a suo padre fin dal 1703, in numero di cinquantaquattro. 

Golia pace d' Acquisgrana conchiusa il 18 ottobre 1748 
ebbe termine quella d'Austria, e la Sardegna acquistava 



(I) Negli aTvenineiiti di qaesU lunga gnem, la Saroia ta oeenpata 
sei 1748 dagli Spagunoli che ▼! restarono sino airi! maggio 1719. 
Il governo spagnnolo non fece cambiamenti nel Senato, e Carlo Bma* 
aaele eoi decreto )8 glngno 1749 oonTalidò tntti gli atti emanati da 
D. Filippo di Spagna intomo all'amministrasione della ginstisia. dome 
meno di sopperire alle gravi epese il Re fi» le altre prowidense 
•mise biglietti di credito per quattro milioni, specie di buoni del T^aero 
d'oggidL Primo esempio di emisiioBe di carta di credito. 
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Tatto Novarese, cioè la contea d*Anghiera» Arena e la Val 
d'Ossola; più Vigevano , Toltre-Po Pavese (territorio dì 
Pavia alla destra del Po), e il contado di Bobbio, colla piena 
sovranità dei feudi delle Langhe. 

Nei paesi di nuovo acquisto furono provvisoriamente 
conservati le loro leggi e statuti (IX ed i magistrati, sosti- 
taendo airautorità del Senato e dei magistrati ordinari e 
straordinari del ducato di Milano, e del Tribunale detto 
degli abati e consoli de' mercanti, quella del Senato, della 
Camera dei conti e del Consolato di Torino (2). Piii tardi pre- 
scrisse che l'esercizio delle podesterie e fiscalie nelle nuove 
Provincie fosse triennale a vece di biennale (3). In Novara 
esisteva un Collegio dei dottori, che coH'unione cessò (4). 



(1) Novara ayeTa i suoi statati stati riordinati da Francesco I Sfonda 
nel 1460 che mantennero la loro osservanza sino alla pubblicazione 
del Codice Albertino. Il valente ginreconsolto Giacomo Giovanetti, 
nell'intento che venissero derogati, pubblicava nei 18i9 un Commem- 
torio dei detti statati (Torino, tip. Cbirio e Mina, 1 voi. in-8<> di pa- 
gine 222). Come cariositA storica accenneremo la disposizione degli 
statati novaresi, che autorizzava i litiganti a dire ai giudici sul viso: 
l\t fads mihi tortum et i^justitiam. 

Gli statati pia antichi di Novara datano dal secolo xm, e furono 
pubblicati dal chiarissimo abate Giuseppe Ceruti assistente della biblio- 
teca ambrosiana di Milano, membro della deputazione di storia patria 
piemontese, nei Monum. hist, patr., Uges fnumcipales, tom. % parte 1*. 

Anche Vigevano aveva i snoi statati ed il Collegio dei dottori. 
L'oltre-Po Pavese era regolato dagli statati di Pavia. Statati proprìi 
avevano Tortona, Bobbio, Intra, Pallanza e la valle Intrasca. 

(2) Patenti 4 ottobre 1737 e 26 maggio 1710. 

(3) Patenti 19 settembre 1736, 8 agosto 1711, 13 febbraio 1742, 21 
febbraio 1744, 10 settembre 1731, 5 aprile 1761 e 12 maggio 1766. 

(4) n Collegio dei dottori di Novara secondo le indicazioni del pro- 
fessore Rasconi ebbe vita nel 1298 per concessione dell'imperatore A- 
dolfo di Nassau. Come Tribunale d'appello stava a fianco del Pretore, 
al quale più tardi fa sarrogato il Podestà col titolo di maggior 
Magistrato. 

Colle pateati 21 aprile 1592 il Collegio fi confermato da Filippo H, 
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Per l'aggregazione delle dette provinoie essendosi consi* 
derevolmente accresciuti gli affari, fu aumentato nel Se- 
nato di Torino il numero dei senatori, e fu diviso in tre 
classi, due per il civile ed una terza per il criminale. Fatta 
quindi una nuova circoscrizione di tutto lo Stato, furono 
soppresse le prefetture di Possano, Savigliano e Cherasco, 
state aggregate a Cuneo, Saluzzo e Mondovi. 

Alla guerra succede una lunga pace. Ma mentre gli altri 
Stati in cui era divisa l'Italia rifiorivano secondo i portati 
della crescente civiltà, per opera di eccellenti ministri, quali 
furono Firmian a Milano, Dutillot a Parma, Rucellai in 
Toscana e Tanucci a Napoli; Carlo Emanuele non seppe 
seguirne Tesempio. 

Essendo esaurita nel 1749 l'edizione delle Costituzioni del 
1729, si pensò se non convenisse, anziché semplicemente 
ristamparle, rivederle, coli' introdurvi quetts aggiunte e 
correzioni che sarebbersi ravvisate opportune. Prevalsa la 
revisione, fti nominato un Congresso composto del primo 
presidente Caissotti, Benso, Celebrino, Lanfranchi, Corte, 
Foncet» Bruno^ Beltramo e Maistre (1). Nove anni dopo se 



nei raoi diritti e pririlegi. Colle patenti S3 dicembre 1651 Ferdi- 
BAado ITI creò I membri conti palatini, purché fossero di casta nobile, 
e diede loro la croce aurata o gerosolomitana con molti prÌTÌlegi, fra 
coi quelli di conferire i gradi di giadice, notai, tabeUionari^ lauree, 
baccalaaree, lanree pratiche, di belle lettere, distintivi nobiliari, ecc. 

Incorporato il Novarese al Piemonte, cessò il colleg^io, ed i litiganti 
portarono al Senato di Piemonte g\ì appelli dalle sentenze del giu- 
dice prefetto subentrato al Podestà o masrgior Magistrato. 

n dottor Pietro Caire nell'erudito suo lavoro sai sigilli e medaglie 
novaresi riferisce il sig^illo che usava il Collesrio dei giureconsulti di 
Novara. — Miscellanea di Storia Patria^ voi. 18, pag. 81. 

(I) Viglietto li maf?(^io 1763. Il barone Gio. Giuseppe Foncet era 
presidente e sovrintendente «lei ret^i archivi ; degli altri, tutti rivestiti 
f]ì alte cariche nella m^^crÌRtratnra, si terrà parnla nel 1* Appendice 
hioir rafie.!. 
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ne costitaiTa un altro composto di Nomia, Poncet» Lanfran- 
chi. Mazzetti, Gallo^ Balegno» Beltramo, Brea, cui s'aggionaero 
il procuratore generale Derossi ed il presidente Amand. 

Le istruzioni, che il re impartiva al Congresso sono quelle 
stesse che Vittorio Amedeo aveva date per le precedenti 
riforme. Compilato il lavoro fu comunicato ai Senati di 
Savoia e Nizza per le loro osservazioni. Il Re prese parte 
alle definitive risoluzioni del Congresso nelle sedute 23, 24 
e 26 agosto 1700. 

Sanzionate le nuove Costituzioni dal Re, il 7 i^^rile 1770 
furono comunicate come le precedenti, già stampate, al Se- 
nato ed alla Camera di Torino il 13, onde procedessero sol- 
lecitamente alla loro lettura ed interinazione, consideran- 
à(Ae come lo stesso orginale ; e fti fissata la loro osservanza 
fra sei mesi dalla loro pubblicazione, che segui nello stesso 
anno con manifesti dei diversi Senati in tutte le provincie 
continentali del regno (IX 

Nel proemio si diceva di voler estendere le nuove leggi 
anche ai luoghi in cui non erano state prima pubblicate 
per ottenere Tuniformità delle leggi, senza però ledere i 
diritti che spettassero ai vassalli, alle Comunità ed altri 
per legittimo titolo e possesso, ai quali sarebbero stati ac- 
cordati regolamenti secondo gli usi particolari, riconosciu- 
tone il bisogno. Dal che ne avvenne che la proclamata uni- 
formità restò un desiderio per la successiva pubblicazione 
di provvedimenti speciali per la Yalsesia, Domodossola e 
valle d'Antigorio, coiraver data facoltà al Senato dì com- 
mettere ai pretori la. cognizione delle cause ad esso ri- 
servate nelle contese fra le Comunità e particolari in oc^ 
easione di escrescenze di fiumi per alluvioni, cambiamento 
d*alveo e simili. E fu proibito agli ebrei che potessero 



(1) Di Piemonte del 30 aprile, di Nina del 2 aaggio, e di Savois 
dell'll stesw mese. 



LE RBaiB 008TITUZIONI 



ibilare nella Valsasia e recarsi alle fiere e mercati che iyi 
ai tenevano (1). Cosi pure furono emanati speciali regola- 
menti per il Ducato d'Aosta in data del 13 agosto 1773 ; e 
per la Savoia, il 29 novembre successivo, non dissimile dai 
precedenti del 7 agosto 1723 e 17 agosto 1730. 

E Airone pur derogate per il cardinale delle Lanze, du- 
rante il godimento delFabbazia di san Benigno, con avergli 
concessa coireditto 14 dicembre 1770 la facoltà di nomi- 
nare oltre il giudice ordinario anche un auditore, ossia 
giudice di prima appellazione nelle cause civili e crimi- 
nali, un avvocato fiscale colla stessa autorità dei prefetti 
ed avvocati fiscali provinciali, ed un giudicatore per le 
assisie, previa approvazione del Senato. 

La seconda revisione delle Costituzioni si ridusse alle 
aggiunte e modificazioni portate dalle leggi nel frattempo 
pubblicate, le quali si distinguono coir indicazione : Rex 
Cor. Em.; e come le precedenti hanno di riscontro il testo 
flrancese (2). Nulla di essenziale fu introdotto nelle parti ci- 
vili, e molto meno nelle parti criminali, che contenevano 
tante disposizioni che risentivano della barbarie del medio- 
evo, non più consone alle idee più umane che prevalevano. 

La pena di morte applicata senza discernimento per la 
punizione del parricidio come del furto domestico ; deiravve- 



(1) Per le modifioasioni introdotte per TOssoU esiste nell'ArchlTio 
di Stato un parere del barone Foncet ; ed altro per qneUe della Val- 
sena del p. p. Brea. 

(i) Come le precedenti del 1729 si pabblicarono in due yolnmi, il 
primo di pag. 504, ed il secondo di pag. 574. Nel 182$ ne fa &tU 
n'ediaione dal Fayale in-8^ col solo testo italiano. 

Nesson argomento é sfuggito alla poesia, e cosi la legislazione ne 
fli por soggetto, che accenniamo per trattarsi di scrittor piemontese, 
il conte Carlo Luigi Bobbio di S. RaflBiiele, cbierese, che pubblicò na 
poeoMtto stampato in Torino nel 1797 nel voL zi dei FammlH «io- 
Mm», e ristampato nell'anno sacoeviTO. 
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lenatore come deiruomo imprudente che scaricasse un'arma 
a fuoco contro qualcuno senza colpirlo. Conseryata 1* ine- 
guaglianza delle pene per i nobili e i popolani : la confisca 
aggiunta ai castighi ordinari; Tincoraggiamento dato alle 
denuncio private; la facoltà ai giudici di pronunciare in 
certi casi la pena di morte o la galera; la tortura man- 
tenuta ed anche aggravata (1). Dopo il trascorso di qua- 
rantanni cogli insegnamenti di Beccaria, Verri e Filangeri 
ben avevasi ragione di attendere alcunché di meglio. Ma 
il Congresso era composto di soli e vecchi magistrati, alieni 
d'ordinario da qualsiasi novità, e schiavi deirabitudine. Ed 
è da notare, che in quel turno di tempo si aboliva in To- 
scana la pena di morte; e si aboliva pure di fatto nel 
regno di Napoli. 

Colle regie Costituzioni fu pubblicata una nuova tariffa 
dei diritti dovuti alle finanze, alla grande cancelleria, ai 
magistrati ed altri officiali, che non si scompagha mai dalla 
pubblicazione dei codici processuali (2). 

Come attinente alla materia giudiziaria accenneremo al 
riordinamento del notariato esteso a tutto il continente, 
lasciando però troppa libertà a si delicato ufficio. Esso 
venne poi riformato nel 1822, limitando il numero degli 
esercenti. 

In Sardegna, fra gli altri benefizi arrecati per opera di 
Bogino e del viceré marchese di Rivarolo, fuvvi quello 
d'essere stata migliorata l'amministrazione della giustizia 
sottoponendo a severo esame i giusdicenti delle curie su- 
balterne. In ogni villaggio furono stabiliti i luogotenenti 
giudici, autorizzati a procedere agli atti urgenti, con molti 
provvedimenti intorno alla giustizia criminale, e date re- 
gole per la maggior speditezza dei giudizi civili; fu isti- 



(1) Lib. IV. tit. 13, § 17. 

(2) Toriao, tip. Reale, di pag. 419. 
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toito Tufflcio deiravTocato e procuratore dei poveri (IX e 
oreati due consoli in Cagliari e Sassari per le controyer- 
sie commerciali (2). 

Non cosi Carlo Emanuele la migliorò in terraferma. Di- 
scostandosi dal sistema paterno che aveva fatto cessare 
tutte le delegazioni, molte ne stabili ; talune temperarle che 
cessarono col cessare degli affari che ne formavano l'og- 
getto; altre permanenti, delle quali si farà menzione in 
seguito, n vicariato di Torino, da poco soppresso, fu da 
lui ristabilito (3). 

Impastoiò la stampa con un regolamento del 1745 per 
la revisione dei libri, sottoponendoli airesame di tre cen- 
sori : la grande - cancelleria, 1* università ed il padre in- 
quisitore. Per la grande cancelleria fli incaricato nelle 
Provincie della revisione dei libri il prefetto; rappresen- 
tava runiversità il prefetto delle scuole; e per le materie 
religiose, in mancanza dei padri inquisitori, i vescovi o loro 
delegati. Fu sorvegliata Tintroduzione dei libri stampati 
airestero, e rinnovato l'antico divieto di laurearsi fuori 
Stato. 



(1) Carta Beale 24 gennaio 1770. 

(i) Carte Beali 6 giugno e 30 agosto 1770. 

(S) Editto I maggio 1735. 
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La giurisdizione sulle persone e coso ecclesiastiche fu 
in origine esercitata dai Principi cristiani in modo assai 
esteso. Tutti gli imperatori cristiani, da Costantino sino a 
Giustiniano, pubblicarono molte leggi su questa materia; 
cosi Carlomagno e Ludovico Pio, ed altri loro successori. 
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Essi nominavano i vescovi o li confermavano; convocar 
vano 1 concini ed intimavano ai vescovi di intervenirvi; 
decidevano le liti tn loro nate; prendevano cura delle 
chiese e monasteri; punivano i vescovi delinquenti e li 
rimuovevano dalla sede ; in breve, sovrintendevano a tutti 
gli uffici ecclesiastici, i quali non spettavano al foro in- 
temo della coscienza. Le lotte medioevali servirono a far 
cambiar le veci. 

Gli imperatori per tener soggetti i popoli acquistati, nel- 
rignoranza in cui questi versavano, ebbero bisogno di va- 
lersi dell'autorità dei vescovi, li quali accordando il loro 
Appoggio^ pretesero favori e privilegi in diminuzione del- 
Tautorità secolare; e di essi giovandosi accrebbero tal- 
mente la loro potenza, da costituire uno Stato nello Stato. 
È nella natura degli uomini di soverchiarsi a vicenda sol 
che il possano. Quindi non è da stupirsi, se gli ecclesia- 
stici cercassero di varcare i limiti dei privilegi loro ac- 
cordati dall'Autorità civile, per sottrarsi dalla sua dipen- 
denza ed assoggettarla ai proprii voleri (1). 

La nomina a tutte le cariche ecclesiastiche e la distribu- 
zione di tutte le prebende e beneflcii fu devoluta alla Curia 
romana ed ai vescovi ; la Chiesa si eresse a supremo giu- 
dice in tutte le questioni gravi e dubbiose. Creò in favore 
dei chierici il privilegio del fóro per tutte le cause si ci- 
vili che criminali in cui essi fossero interessati ; ed estese 
la giurisdizione anche ai laici, non solo nelle cause atti- 
nenti alle materie di fede e di disciplina ecclesiastica, ma 
in qualsiasi contestazione che avesse qualche correfazione 
a persone o cose ecclesiastiche. E cosi i vescovi senten- 
ziavano sui diritti di precedenza nelle funzioni sacre, sulle 
decime, sui benefizi, sulla validità degli sponsali e del 



(1) NiUwra «orlolfiMi aioida imperii et prtecepe ad esBplendtm 
amimi eapidimm. Sallustio, De béOo jugmiif^o. 



244 CAPITOLO xn 



matrimonio^ ed in qualunque contestazione in cui fosse 
implicato alcun chierico od avesse anche un lontano rap- 
porto colle leg^ della Chiesa; ed all'uopo le Curie yesco- 
Tili avocavano a so le cause» fonte di continui e disgustosi 
conflitti. 

Creavano i vescovi li notai apostolici, che rogavano gli 
atti non solo ecclesiastici ma ben anco civili. E non fu che 
coll*editto 28 aprile 1610, che il duca Carlo Emanuele I 
espressamente proibì a chicchessia di valersi di altri notai 
che dei ducali nella stipulazione dei contratti, sotto pena 
di nullità; secondando Tantico voto degli Stati generali, 
che l'ufficio del notariato fosse proibito al ceto ecclesiastico 
e che i sacerdoti notai potessero, sotto pena di falso, ro- 
gare soltanto i testamenti e gli atti di matrimonio in casi 
urgenti (1). 

I vescovi, per ogni loro contestazione giudiziaria, gode- 
vano del privilegio del fóro nauti il Senato. Immuni si di- 
chiaravano gli ecclesiastici dai pesi personali e reaU; e 
cosi dalle comandate, dal servizio militare (2), dagli ufflà 
pubblici e dalla tutela, dalla quale il Codice Albertino an- 
cora li esonerava. I beni, a qualunque titolo fossero detti 
ecclesiastici, non andavano soggetti a tributi (3); e men- 



ci) l» agosto 1508 e 15 settembre 1522. 

(2) Colla legge 20 mano 1851 Ai limitata la dispensa dei ohierìd, 
collo stabilire che i rescovi potessero richiamare un numero d'iscritti 
in proporzione di uno almeno sopra ana popolazione di ventimila abi- 
tanti delle rispettire loro diocesi. CoUe snccessive leggi 19 IngUo 187t 
e 7 giugno 1879 scomparvero tntte le eccezioni, per cni oggidì l'Italia 
d la sola nazione che non ammetta dispense dal servizio militare pei 
chiericL 

(3) Cessò definitivamente questo privilegio col concordato conchinso 
dal re Carlo Felice con Leone XII, salvo alcune eccezioni relative 
alle chiese, cimiteri, abitazioni dei vescovadi, seminari, parrocchie e 
case degU ordini religiosi cogli orti annessi, che erano già stati dichia- 
rati esenti coU'editto 14 dicembre 1818, in un eolla tassa 
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tre nulla si voleva pagare, pretendevano di gravare il po- 
polo colle tasse ecclesiastiche. 

L*amministrazione delle Opere pie era nelle eselusive 
loro mani; estesissima poi la loro ingerenza sull'istruzione: 
i gradi accademici in Torino erano conferiti in nome 
deirarcivoscovo come cancelliere deirUniversità, ed agli 
esami pubblici interveniva sempre il vicario generale come 
suo delegato (1). E fu persino escogitata l'immunità locale, 
cioè il diritto di asilo, per cui i luoghi sacri erano il ri- 
cetto dei ribaldi; e non solo i templi, ma anche le loro 
dipendenze e lo piazze che li circondavano, e persino estesi 
territori dichiarati feudi ecclesiastici, servivano all'impu- 
nità dei grassatori e dei contrabbandieri (2). 

Una cosi esorbitante usurpazione d'autorità doveva ne- 
cessariamente indurre la podestà civile a moderarla e 
contenerla nei giusti e ragionevoli suoi limiti: d'onde le 
secolari lotte che tutti i popoli civili a loro volta dovet- 
tero sostenere contro le romanesche pretese per rivendi- 
care i diritti stati loro usurpati. 

I Principi sabaudi sebbene siansi ognor mostrati osse- 
quenti alla religione ed osservatori delle antiche pratiche 
ed usi della Chiesa, furono non meno vigilanti nell'impe- 



e penonale pei capitoli e membri delle case religioee, ancorché non 
mendicanti Or colia leg^^e 26 gennaio 1865 le eseaiioni tono limitata 
alle chiese e cimiteri. 

(1) Darò qaesto intervento sino al 1848, in coi col decreto del 4 
ottobre fa compiata ana radicale riforma del pabblico insegnamento 
6 la più Bostanxiale Al la piena indipendensa dall' Antorìà ecclesiastica. 

(i) Anche gli Ebrei godevano l'immanità locale. Un ebreo essendo 
stato estratto dal convento dei Francescani di Cherasco ove erasi ri- 
coverato per non essere molestato dai suoi creditori, fta dietro sua !• 
•tansa restitaito. Decreto del Senato 88 novembre 1739. 

Ne' paesi del Piemonte retti dalle libertà gaUicaae non era arn* 
nsfisn l'Immunità locale. Nello Stato di Milaad vigevano osi per l'e- 
•trasione dei rifisgiati nelle chiese. 
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dire che la loro podestà fosse menomata dal potere ec- 
clesiastico a pretesto della libertà della Chiesa. 

Un primo contrasto risale al secolo xiy, rispetto appunto 
ai tribunali ecclesiastici, i quali non si limitavano a co- 
noscere delle controversie mosse contro chierici, ma per- 
mettevano che i laici potessero convenire altri laici per 
cause temporali innanzi alle curie ecclesiastiche. 

Amedeo V lo vietò sotto pena di cento soldi forti (circa 
150 lire); ma non bastò, imperciocché la contesa ardeva 
ancora vivissima sotto il regno di Amedeo Vm, il quale 
ne* suoi Statuti inseri apposito capitolo (1), e promosse la 
conclusione di un concordato coi vescovi di Savoia e di 
Aosta per fissare i limiti della giurisdizione dei tribunali 
ecclesiastici e laici, le cui basi furono preparate dal Pesti. 
Pubblicato nel castello di Thonon il 16 gennaio 1432, di- 
ventò la legge fondamentale della giurisprudenza del Du- 
cato di Savoia, per la cui esatta osservanza il duca Lodo- 
vico promulgò Teditto 16 febbraio 1462 con gravi multe 
per chi contravvenisse, ripetuto dal duca Filiberto nelle 
sue Costituzioni deirs maggio 1503. 

Eguali tentativi di usurpazione della giurisdizione civile 
si verificarono in Piemonte, pel quale non erasi col sud- 
detto concordato provveduto. Il vescovo d'Ivrea, ad esem- 
pio, avendo coll'atto 30 giugno 1430 permutato con Ame- 
deo Vili il luogo di Vische con quelli di Parella, Baio e 
Strambinello, pretendeva di essere ancora sovrano di Vi- 
sche e di potervi amministrare la giustizia, per cui nel 
1458 il Duca inibì il vicario generale d*Ivrea, di non pia 
convenire avanti di so il Comune e gli uomini di Vische. 

Contro le esorbitanze deirAutorità ecclesiastica o si prov- 
vedeva direttamente dal Sovrano, o si riprovavano col 
mezzo delle appellazioni per abuso, onde non fosse scissa 
menomata in alcuna guisa la sovranità. 



(1) Lib. % cap. 143. 
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Per i proTYisti dei benefizi maggiori fu introdotto il 
regio placet per ottenerne il possesso; e più tardi per le 
provvidenze pontificie il rifiuto àeìVexeqtuitur alla loro 
esecuzione nello Stato (1); la cui indipendenza non con- 
sente che vi siano due giurisdizioni che si contrastino. 

Per il contenzioso erasi stabilito, che niun suddito fosse 
chiamato nauti tribunali stranieri se prima non avesse ot- 
tenuta licenza dal Senato. Sopra il ricorso della parte ci- 
tata si rilasciava dal Senato lettere inibitorie di comparire ; 
ed in caso di cedoloni, monitori e censure tanto de' vescovi 
che di Roma, co' quali fossero citati sudditi a comparire in 
altri tribunali a pena di scomunica; sopra ricorso del pro- 
curatore fiscale generale si proibiva qualunque pubblicar 
zione sotto pena gravissima ; e se già erano stati pubblicati 
si ammonivano i vescovi di rivocare le provvisioni e mo- 
nitori, a pena di riduzione dei beni temporali nelle mani 
del Principe. 

Un altro rimedio ammesso più tardi col viglietto 13 
febbraio 1702 fu il diniego del braccio secolare, per ot- 
tenere il quale dovevasi ricorrere al Senato, di cui si par- 
lerà a suo luogo. 

La pratica dell'appello per abuso, introdotta in Francia 
ed applicata in Savoia al tempo dell'occupazione nel 1542 
e 1551, fu affidata ai magistrati supremi, li quali ne adem- 
pivano il mandato con scrupolosa giustizia, e con tanta 
maggiore autorità, quanto più la romana Curia ed i ve- 
scovi dello Stato mostravano di esercitare violenza nel 
contrastare i diritti del potere civile. 



(1) Sebbene le due parole di exegwOmr e jflaeet or ti adoperino pro- 
miscuamente, a rigore sono distinte, riferendosi Vexegìtahtr alle bolle 
ed ai proTvedimenti; il placet alle persone provriste di beneficio, che 
tuttora si ottiene dall'Economato generale, eecettoati i fescori, car- 
dinali e prelati che dal Be lo ottengono. 
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n TesaurOy rAbeoclesia, TOsasco accertano l'esercizio 
di sorveglianza dato ai magistrati sugli abusi del Clero. 
Ma un espresso incarico non si riscontra che nel regola^ 
mento approvato da Emanuele Filiberto pel Senato di Sa^ 
Yoia in data 3 aprile 1560. Solo nelle R. Costituzioni del 
1723 fu introdotta una speciale disposizione che attribuiva 
ai magistrati la cognizione degli affari ecclesiastici, secanr 
docile Vttso e la ragione richiedevano. Con che si volle 
indicare, che non le sole materie contenziose cadevano 
sotto Tispezione dei magistrati, ma quelle altre ancora per 
le quali, secondo gli usi antichi, i magistrati provvedevano. 

n primo appello per abuso in Piemonte data dal 1581, 
in cui l'avvocato generale del Senato di Savoia appellò con- 
tro il vescovo che aveva fatto pubblicare la Bolla in Coena 
Domini nel paese d'Aosta (1). 

A pretesto di provvedere agli interessi religiosi, ma in 
realtà per intromettersi negli affari degli Stati e vegliare 
ai terreni vantaggi, facendo servire la religione di*stru- 
mento ad accrescere la propria autorità, la Curia romana 
aveva procurato di introdurre nei diversi Stati della cri- 
stianità Legati, che Nunzi si chiamavano. 

La Nunziatura in Piemonte fu stabilita nel 1560 sotto il 
regno di Emanuele Filiberto, che vi acconsenti nello scopo 
di valersene contro le prepotenze sovrastanti della Francia 
e della Spagna (2). Ma ben presto dovè accorgersi che aveva 



(1) PrciH^pte eedésiasHque de ìa Savoie; Duboin, op. cit., toniL S, 
pag. 691 e seg. connota: Qaesta pratica fa compilata da Helchione 
Dichat e Natale Vialet, di Ciamberi, che fdrono poi presidenti di 
classe nel Senato dì Savoia (13 maggio 1749). 

(2) I Nunzi accreditati presso la Corte Piemontese furono i seguenti : 
Monsignor Bachod, vesooTo dì Ginevra nel 1560, morto a Torino il 

V* loglio 1568, di 67 anni, che d sepolto in dnomo con onorìfica iscrisione. 

Nel 1566 monsignor Giulio Ottinellì, vescovo dì Fano; nel 1569 

Gerolamo Federico Trìulào, milanese, vescovo di Lodi; nel 1577 Lo- 
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fallito nello scegliere il mezzo, poiché la Curia pontificia 
trovò modo di estendere la propria influenza coirattribuire 
alla Nunziatura una giurisdizione amplissima esclusiva- 
mente dipendente da Roma, la quale attraeva a so, a ta- 
lento, i giudizi che erano di competenza vescovile e laicale, 
e sotto il manto di religione esercitava un sindacato in- 



reoso Campeggi, yescoTo di Cervia, nniudo Bimaltaneo con monsigiior 
Vincenso Lauro, calabrese, yescovo di Mondo vi; nel 1589 Miuotto 
Alessandro, bolognese, vescovo d'Imola; nel 1592 Marcello, arcivescoTo 
d'Otranto; nel 1593 monsignor Ottavio Acqnaviva, poi arciyescoTo di 
Napoli; nel 1595 Giulio Cesare Ricardi, arcifescoTo di Bari; nel 1601 
Corrado Tartarino, patrizio Trìferentino, vescovo di Forlì, deceduto 
in Turino di 46 anni il 13 febbraio 1602 e sepolto in duomo con 
iscrizione; nel 1605 Paolo Tolosa, napoletano, vescovo di Bovino; nel 
1607 al 1619 Pier Francesco Costa di Albenga, vescovo di Savona; 
nel 1619 Lorenzo Campeggi, vescovo di Cesena; nel 1624 Gallo Lo- 
dovico di Osimo, arcivescovo di Ancona; dal 1629 al 1634 Alessandro 
Castraoane, di Fano, vescovo di Neocastro; nel 1635 monsignor Ga- 
spare Cecchinelli, vescovo di Monteftascone ; nel 1638 Fausto Cailli- 
relli, romano, arcivescovo di San Severino in Calabria; nel 1640 
monsignor Ferragalio; nel 1643 Laudi Giovanni Battista, di Velletri, 
vescovo di Fossombrone, morto in Torino il 27 aprile 1646; nel 1647 
monsignor Alessandro Crescenzio, barnabita, vesoovo di Bitonto; nel 
1650 Carlo Roberto Vittorio, romano, arcivescovo dì Tarso, poi cardi- 
nale; nel 1665 Pietro, arcivescovo di Tebe; nel 1668 Angelo, arcive- 
scovo di Dandata; nel 1670 Cesare Raspuni; nel 1672 Fabrizio, ar- 
civescovo di Patrasso; nel 1674 Pietro, arcivescovo di Nicomedia; nel 
1676 Giuseppe Muzio d'Eate, arcivescovo di Naziango; — poi i cardi- 
nali Banucci, Olderico Carpegna e Giovanni Battista Spada, patrizio 
di Lacera; —nel 1688 monsignor Musti ; nel 1691 Ferdinando 
Strozza, morto in Torino il 13 maggio 1693, stato sepolto nella chiesa 
di 8. Croce (piazza Cavour), con iscrizione; nel 1696 Alessandro Sfona, 
arciveiGovo di Neocesarea, decednto il 10 aprile 1701, di 13 anni, e 
sepolto nella predetta chiesa e Merlin! Lodovico di Forlì, arcivescovo 
di Atene, che fa Tal timo. 

La Nanziatara abitava nella via dell'Accademia Albertina al nu- 
mero attuale 
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comportabile sopra i negozi e le persone, e nelle vertenze 
Ara lo Stato e la Chiesa, causa di continue dìspute. 

Gerolamo Federico, vescoYO di Lodi, terzo Nunzio accre- 
ditato presso Emanuele Filiberto, fu il primo ad allargare 
la sua giurisdizione, assenziente lo stesso Duca. Rivestito 
della qualità di visitatore apostolico di tutte le chiese, con- 
venti, monasteri, ospedali e luoghi piì, senza riserva, e non 
ostante qualsiasi privilegio, con breve di Gregorio Xm, 
compiuta la visita, pubblicò 1*11 settembre l&T? le regole 
da osservarsi dai medesimi, munite dell'ordine ducale per 
la loro esecuzione del 13 stesso mese; per promuovere, 
come in esso si legge, il culto di Dio e dei Santi e miglio- 
rare la condotta dei chierici, li quali dovrebbero soprav- 
vanzare tutti gli altri nella cristiana pietà, e coiropera e 
la correttezza dei costumi indirizzare nella vìa del Signore 
coloro che vivessero nelle tenebre. 

I decreti promulgati dal Nunzio son divisi in quattro 
parti, ed in 71 capi, e fra le molte savie disposizioni, avvi 
quella, in osservanza del Concilio tridentino, che fossero 
obbligati gli aventi cura di anime di tenere quattro re- 
gistri per inscrivervi i battezzati, i matrimoni, li confer- 
mati e lo stato delle anime : l'anagrafe dei tempi moderni ; 
colle formolo da osservarsi nella tenuta dei detti registri (1). 
Dei defunti non si fa parola, forse perchò già vi aveva 
provvisto Emanuele Filiberto, che già si notò, fu trascurato. 

Sinché visse Emanuele Filiberto i Nunzi non s'azzarda- 
rono di troppo, ben sapendo con chi avevano da fare. Ma lui 
morto, e verso il 1590, il Nunzio, prevalendosi che il Duca 
Carlo Emanuele era occupato nelle guerre civili colla 
Fi*ancia, riesci ad introdurre in Piemonte gli spogli dei be- 



(1) È nn volume di iMig. 231. Nella forinola delle nascite, Tedesi 
esdasa rindicanone del cognome di famiglia della madre ; d'onde av- 
Tiene che in ratti 1 registri antichi battesimaH esso manca. 
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neflzì vacanti, tentando pure di far prevalere l'odiosa pre- 
tesa in Savoia, non ostante il breve di Pio VI, col quale 
aveva ceduto al Duca tutti gli spogli esistenti nello Stato 
per la morte di qualsivoglia persona ecclesiastica tanto 
secolare che regolare di qualsivoglia dignità, eziandio epi- 
scopale, arcivescovile od anche abbaziale, con tutte le rar 
gioni ed azioni competenti alla Camera apostolica, da 
impiegarsi in usi pii. Quest'usurpazione perdurò, sinché 
Vittorio Amedeo II ordinò alla Camera de' conti di eserci- 
tare il diritto di custodia, proibendo ai collettori pontifici 
di percepirne i frutti. 

Lo stesso Nunzio citò innanzi a sé con pubblico monitorio 
il presidente Baratta a pena di scomunica, perchè eserci- 
tava atti jn nome del Duca nei feudi ecclesiastici dell'Asti- 
giano ; ma la Camera dei conti riconobbe abusivo il moni- 
torio e lo dichiarò nullo. 

Nel 1504 monsignor Vizia, vescovo di Vercelli, reo di 
alto tradimento contro Carlo Emanuele I, e di meno casti- 
gati costumi, fu dal Nunzio Ottavio Acquaviva, arcivescovo 
di Napoli, sottratto ai tribunali ordinari e mandato a Roma; 
e ben ebbe a destreggiarsi il Duca per ottenere che fosse 
processato e giudicato, come segui nel 1598 colla deposi- 
zione dal vescovado, e con bando dagli Stati (1). 



(1) Mori in Torino veno il 16SS, e sta sepolto nella chiesa di Santa 
Maria di Piana. V. Boooio, Xa Chieèa s Io £too, voi. i, pag. 76 e 
■eg. (Torino, 1851, tipi Franco). Opera di molto pregio specialmente 
per i tempi moderni, con importanti documenti. Il secondo yolnme ta 
dall'antere dedicato 

AOa 

Magistratiéra dd Segno 

òhe frenò un tempo Q poUre aesoluio 

eueiode ora delVuguaglianMa 

e vmdiee deJVimdipendenMa doUe 

rinnova 

gli eeempU ooìh' di eapienea e fermeeea. 
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Sotto Carlo Emanuele I sorse la questione del placet^ che 
consisteva nelFassenso di prendere il possesso dei benefizi 
e nell'esercitare taluni atti. 

U presidente Antonio Tesauro, nella decisione 131, rife- 
risce che i provvisti dei benefizi dalla Corte di Roma non 
potevano prenderne il possesso senza il placet del Sovrano; 
ed afierma che aveva veduto cosi osservarsi dal cardinal 
Chiesa per prender il possesso dell'abbazia di Muleggio nel 
Vercellese, e del cardinale Bobba per l'Abbazia di Susa e 
di Caramagna. 

La pratica si era rilassata; ed il Duca con lettere del 
19 giugno 1602 e 17 gennaio 1604, ordinò, che i vescovi ed 
arcivescovi fossero obbligati di ottenere dalla Camera dei 
conti il placet f e presentare l'atto di fedeltà prestata al 
Duca per essere registrato pria di prendere il possesso dei 
benefizi, ed avere il pieno godimento dei frutti ; e che tutte 
le bolle dei benefizi di patronato e nomina della Corona, 
fossero presentate alla Camera per averne il possesso. E della 
successiva sorveglianza della Camera risulta dalla rappre- 
sentanza al Duca del 16 febbraio 1663, che i cardinali Chigi 
e Biechi dovessero riportare il placet pria di prendere il 
possesso delle abbazie di Caramagna e Selve, ed avuti gli 
ordini conformi, comunicò al Nunzio l'obbligo suddetto. E^d 
aflettando questi di non rispondere definitivamente, in luglio 
dello stesso anno faceva procedere alla riduzione in mano 
regia delle dette abbazie. 

Al placet erano soggetti i visitatori commissari dei con- 
venti, e per esser superiore di un convento, se forestieri: 
in difetto venivano espulsi ; e faceva pur d'uopo agli eccle- 
siastici forestieri per predicare nello Stato. 

L'occhio vigilante del Nunzio e degli inquisitori, narra 
il Ricotti (IX penetrava perfino nelle pareti domestiche del 



(1) Op. cit, voi. 4, pag. S43. 
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Principe. Un giorno a tavola, parlandosi di rimedi famosi, 
Carlo Emanuele I esci a dire d*ayer un unguento fatto dal 
Oromis (IX col quale unguento, toccandosi veste od arma di 
uomo ferito, si guariva incontanente; però soggiunse che 
avrebbe scrupolo a servirsene. E il presidente Fresia: 
« Sarà opera diabolica. » A rincontro il senatore Galeani : 
« E perchè invece non sarebbe santa? » Cosi continuossi 
a cianciare. Ma un mese di poi il Nunzio e llnquisizione 
di Torino, d'ordine della romana Congregazione del santo 
Uffizio facevano far ricerche di quelle parole e sequestra- 
vano nelle botteghe e case tutti i libri di Paracelso e si- 
miglianti. Sdegnato, il Duca scriveva al suo ambasciatore 
Terrua a Roma il 14 febbraio 1608: < Io vi prometto che 
ho questo tiro tanto nel petto, che non dormirò quoto sin 
che non sia chiarita una tanta malignità, ed io sbrigato di 
un uomo che sotto il manto di santità è un vero serpente 
velenoso. » 

Gli stessi lamenti faceva Vittorio Amedeo I il 28 feb- 
braio 1632 scrivendo a Roma al suo ministro: « Pesa più 
d*ogni altra cosa il vedere che l'esistenza dei Nunzi in 
questa città sia ridotta piii che altro a termine di censurare 
i diritti e controvertire i privilegi di questa casa » (2). 



(1) Oiacomo Antonio Gromig, che il Duca areva iktto venire da Fa* 
dova, e si compiaceva di stare con lai a veder stillare essenze e com- 
pome droghe per la ricerca della pietra filosofale ; fa insignito del ti- 
tolo di marchese, ed d il capo della famìglia Gromis restata in Piemonte. 

Fa il Gromis ano dei precarsari dei prodigiosi trovati nelle scienze 
chimiche e fisiche, che cambiarono il moto sociale. Se a qaei tempi 
fosse vissato l'illastre scienziato piemontese che scopri la dinamite, 
sarebbe stato di certo sqaartato, per intelligenza col demonio. 

(2) Farono a qnel tempo nnnzi il Castracane stato poi rivocato, cai 
succede monsignor Cecchinelli,' vescovo di Montefiascone, vennto sa 
pei favori del cardinal Nipote; di mente stretta, di natara inquieta, 
d*amore dispotico e per mala salate irritabilissimo. Salla nanaiatara 
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n sistèma invasore praticato dai rappresentanti della Santa 
Sede, era di triste esempio agli altri dignitari ecclesiastici 
dello Stato, che ne seguivano le orme. La magistratura 
peraltro si mostrò sempre all'altezza della sua posizioae e 
con ferma e risoluta volontà impedi che le abusive loro 
pretensioni prevalessero a pregiudizio della libertà ed in- 
dipendenza del principato. E, come piti esperti, in tutte le 
principali trattative colla Corte romana furono di prefe- 
renza inviati magistrati; tali Lodovico Nomis, Giuseppe 
Truchi, il cav. Gazzellì, il conte de Gubernatis, il marchese 
Maurizio Ignazio Graneri, il marchese d*Ormea, il conte 
Armano di Grosso, il conte Rivera, il conte Pietro Giuseppe 
Graneri, il conte di Chialamberto, il cavaliere Priocca, e 
nel secolo nostro il Barbaroux; che tutti seppero far pre- 
valere la ragione per quanto i tempi lo comportarono. 

Nel 1627 a monsignor Giovanni Battista Ferrerò^ vescovo 
di Torino, era fìrullato pel capo di bandire dalla città tutte 
le meretrici, ma il Senato gli pose acqua in bocca, come 
risulta dalla seguente relazione: 

< L*anno del Signore milleseicento ventisette ed alli quat- 
tro del mese di aprile in Torino. Ad ognuno sia manifesto 
che sendosi d'ordine. dell'ilLmo signor primo presidente 
Bellone et altri signori presidenti e senatori transferito al 
palazzo deirilLmo monsignore Arcivescovo di questa città, 
l'avvocato fiscale generale Giovanni Michele Baldovino et 
fattosi sapere che l'editto delli due del corrente pel quale 
vengono bandite dal distretto delle mura della presente 
città tutte le meretrici pubbliche e ruffiane sotto pena di 
esser frustate pubblicamente e misse alla catena infame et 
altra arbitraria, detto suo ordine pubblicato da esso et se- 



pubblioò uno scrìtto il conte Sclopis. Indi il Cafiarelli il più turbolento 
ed il più accattabrighe fra quanti rappresentanti esteri abbia mai 
aTUto il Piemonte. 
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cretario della Mensa sottoscritto ed affisso alli luoghi soliti 
era pregiudiziale alla giurisdizione di S. A. S., non po- 
tendo S. S. far editti con imposizioni di pena corporale 
di quale in esso, stante che non ha territorio né famiglia 
e per altre ragioni rimostratile, detto Monsignore gli ha 
risposto che non fu mai mente sua di pregiudicare alla 
giurisdizione di S. A. S. e quando per tale« editto ve ne 
sia alcuno veda Teccellentissimo Senato in che maniera 
quello si deve riffiire, che nella guisa che essi giudiche- 
ranno bene lo farei ristampare e pubblicare, e quando si 
fosse creduto quello essere in alcun modo di pregiudizio 
alle ragioni di S. A. S. non l'avrebbe fatto pubblicare; il 
che tutto è seguito in presenza ecc. » 

E nello stesso anno il Senato, sopra rappresentanza del 
patrimoniale generale, comminò la licenza dagli Stati ed 
il sequestro del temporale contro tutti gli ecclesiastici re- 
sidenti negli Stati, i quali ricusassero i sacramenti e la 
partecipazione ai divini ufBzi al dottore Rozia di Mondovl 
contro cui TAutorità ecclesiastica aveva pubblicato una sco- 
munica. 

Monsignor Goria, altro vescovo di Vercelli, che era in 
voce di intertenere intelligenze cogli spagnuoli, e con mo- 
nitori! e censure vietava al fisco di esigere dal suo clero 
il tributo sulla cinquantesima dei grani, chiamato a Torino 
a dar conto della sua condotta, si ricusò, ed il Nunzio so- 
stenne che non doveva recarvisi senza la licenza del Papa, 
n Duca propose di trasferire il vescovo riottoso ad altra 
sede lontana dal confine, ma non vi riesci. Allora si dispose 
a qualche estrema risoluzione, quando seppe che il Goria si 
era causato a Roma, dove non si volle dare al Principe ve- 
runa soddisfazione (1). 

I Papi, valendosi delle calamità che afflissero il Piemonte 



(1) RicoTTXt op. cit., TOL 6y p. ttl. 



2B6 CAPITOLO xu 



dopo la morte di Vittorio Amedeo I, e delle debolezze in 
cui era stato ridotto dalle lunghe reggenze, privarono lo 
Stato di tatti i diritti e privilegi di coi godevano da antico 
tempo, per cui all'avvenimento di Vittorio Amedeo n tro- 
vossi affatto schiavo alla volontà di Roma (1). Alla tenacità 
di questo Principe è dovuto se la Corte pontificia fu co- 
stretta a recedere dalle abusive esagerate sue pretese. 

La Nunziatura di Torino aveva tre sorta di giurisdizioni: 
sopra i regolari e luoghi pii ; Tappello dalle sentenze dei 
vescovi; sopra il temporale dei principati della Cisterna, 
Masserano, Tiole, Feletto e San Benigno. Ciò in via ordi- 
naria. In via straordinaria con breve delli 26 marzo 1676 
di Clemente X, al nunzio Musti gli era stata attribuita Tan- 
torità di giudicare in tutte le cause civili matrimoniali ; in 
tutte le cause civili, criminali mere e miste, ecclesiastiche 
e secolari, salvo le cause possessorie beneficiarie; di ricevere 
tutte le appellazioni, ricorsi e doglianze per le sentenze 
dei giudici ordinari e delegati; la facoltà d'assolvere nei 
due fori dai delitti e dalle pene ecclesiastiche e temporali 
e persino di far grazia; di far citare ogni sorta di persone, 
anche con pubblici editti, ed in ogni occasione, sotto pene 
di censura, interdetto, ed anche pecuniaria, con facoltà di 
assolvere, di dare tutte le dispense per i matrimoni e di 
dichiarare i figli legittimi. Ed era pur anco deputato col- 
lettore generale dei redditi e dei benefizi vacanti durante 
le vacanze del tesoriere generale dello spoglio. 

Veda il lettore se ciò era poco, e se la Santa Sede non 
mirasse colle usurpatrici sue pretese di porre sotto ai suoi 
piedi l'autorità civile. 



(1) Citeremo ad esempio il breve di Innocenzo X al daea Carlo 
Emanuele del 18 settembre 1649, col qnale si lagnava di aver accoa- 
dìBceso all'eseciudone della pena di morte ad nn sacerdote; e quello 
successivo del 18 febbraio 1631, col quale, sopra domanda del Duca, il 
Papa assolveva i suoi numstri per Tesecncione suddetta. 
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n regno di Vittorio Amedeo II fu una continua lotta fra 
lo Stato e la Chiesa, la quale ebbe origine dal rifiuto dei 
vescovi stati sollecitati dal Duca attesa la guerra, nel 1602, 
di obbligare gli ecclesiastici a pagare il tasso dei beni 
che possedevano; pretendendo essi che qualunque terra, 
diventando proprietà ecclesiastica, fosse di pieno diritto 
libera da ogni pubblico peso e da ogni obbligazione verso 
lo Stato (1). 

Prima del 1630 pochi erano i beni catastati (2), che per 
ragione dell'immunità ecclesiastica si sottraessero dal con- 
correre ai carichi. Una decisione della Sacra Rota intitolata 
Albensi gabellae pronunciata in detto anno die pretosto 
por sostenere, che la Chiesa e gli ecclesiastici dovessero 
essere immuni non solo dai carichi straordinari, ma anche 
dal pagamento del tasso che rappres<Mitava l'imposta fon- 
diaria dei beni non censiti, al quale gli stossi vescovi pre- 
cedentemente ne avevano ordinata l'osservanza, cui poscia 
si rifiutarono (3). Non trovandosi in vigore in Piemonte le 
leggi che in Savoia proibivano alle chiese ed ai chierici di 
acquistar beni senza il permesso della pubblica autorità, 
né la tassa di ammortizzazione, comperavano a prezzo vi- 
lissimo i beni censiti, che poi pretendevano, pi^rchò da 
essi posseduti, che fossero immuni. E, quel che è più, si 



(1) La rilattanza e l'ostinata opposizione del clero a pagare si ve- 
riftcò ancora in questo secolo in Sardegna, allorché f\iiiono soppressi i 
fendi colle BR. PP. 27 maggio 1810, rifiutaDdo le prestazioni surrogate 
ai diritti fendali. Il Governo comandò di fare instanze alla reale U- 
dienza e di porre il sequestro sui frutti della Chiesa, co' quali espe- 
dienti potè soprastare neUa lotta. 

(2) n caUsto dei beni data dall'editto 4 marzo 1606. 

(3) Con lettera del 1637 della Congregazione delle immunità, di- 
retta al Xuazio ed ai Vescovi del Piemonte, ta ordinato che si to- 
giiessero dagli archivi, e si sopprimessero tutte le sentenze ed ordi- 
nanze che avessero favorita l'esazione del tasso. 

17 
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facevano complici di fi*odi e simulazioni acquistando da 
parenti ed amici beni catastati, per renderli contro ogni 
principio di moralità e sentimento di giustizia esenti dai 
carichi. E ne avveniTa, che non soddisfacendosi le impo- 
sizioni al Principe ed alle Comunità, i loro creditori non 
potevano essere soddisfatti. 

Si mostrarono risoluti a questo riguardo la Reggente Ma- 
ria Cristina (1) ed il figlio Carlo Emanuele n, non ostante 
le solite minaccio di scomuniche, delle quali tanto ai aba- 
sava. Il presidente Nomis in una lettera indirizzata al Duca 
il 17 giugno 1664 gli diceva, che < nei casi in cui assi- 
steva la ragione non si devono temere le censure, come 
nulle e ingiuste, perchè dovendo quelle avere per causa 
materiale il peccato, non possono senz*esso in modo alcuno 
sussistere. Per il che poi quando si venga a cedolone do- 
vrassi pur con cedolone rispondere, acciò resti palese e ma- 
nifesta al mondo la giustizia della causa. » 

Vittorio Amedeo tentò risolvere la controversia nomi 
nando con patenti 12 giugno 1697 una speciale delegazione 
per la conservazione e riunione del registro e tariffazione 
dei contratti, la quale pubblicò un manifesto in data 12 
settembre, relativo alle avute incombenze (2). 

L'arcivescovo di Torino, monsignor Michele Antonio 
Vibò, per incarico della S. Sede fece insistenti richiami al 
Duca contro i capi 4, 5 e 6 del detto editto come lesivi del- 



(1) Coll'editto 25 aprile 1643 proibì sotto pena della morte di 
portare i beai alla coloooa d'alcan nuovo possessore, se questi non si 
obbligava pure al pagamento dei carichi con espressa ipoteca e co- 
stituto di essi. E contro quest'editto il Nunzio protestò. 

01) NeU'archivio dì Stato esiste un consulto chiesto dal Qovemo sulla 
questione, se i beni spettanti ai laici soggetti a catasto, paawndo in 
mano ecclesiastica, diventassero immuni, dettato in lingua latina da- 
gli avvocati Girardo, Game, Sanmartano e Gioberto di Parigi colla data 
V agosto 1637, che opinarono contro gii eccledastioL 
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rimmunità, la libertà e giurisdizione ecclesiastica, n Duca 
fece congregare i delegati per esaminare le lagnanze del- 
l' arcivescovo, che le riconobbero insussistenti; pur tuttavia, 
per deferenza ali* arcivescovo, fu pubblicato un manifesto 
dei delegati del 17 dicembre 1699 a maggior spiegazione 
dei detti capi. Le opposizioni deirarcivescovo non cessa- 
rono, e fece pubblicare il 20 marzo 1700 un editto con 
cui dichiarò gli editti ducali del 1697 e 1699 nulli, inva- 
lidi, irriti ed insussistenti nelle parti in cui ledevano la 
libertà, immunità e giurisdizione ecclesiastica, con proibi- 
zione ai suoi vicari di permettere che i due editti sortissero 
il loro effetto. Altri vescovi dello Stato pubblicarono con- 
simili editti, con monitorii e censure. Né a ciò limitandosi 
l'arcivescovo di Torino, con monitorio del 17 luglio dello 
stesso anno citava i delegati a comparire nel suo fóro a 
dir causa per cui non fossero incorsi nelle censure. 

A loro volta i delegati coi manifesti 24 luglio e 3 agosto 
moni vano l'arcivescovo di rivocare i suddetti rescritti, e 
con editto colla stessa data 3 agosto, Vittorio Amedeo, sen- 
tito il Senato, ammoniva l'arcivescovo e gli altri vt»scovi 
di astenersi dal turbare la sovrana giurisdizione nell'ese- 
cuzione dei detti editti a pena della riduzione dei beni tem- 
porali dei suddetti prelati, con inibizione a qualsiasi de' ci- 
tati di comparire in alcun tribunale ecclesiastico, sotto 
pena, in caso di contravvenzione, della morte naturale, come 
violatori della sovrana giurisdizione (1). E con viglietto 14 



(1) V. le rimostranze dell'avvocato oonciBtoriale Sardini sopra l'e- 
ditto 18 settembre 1697, e rescritti 18 maggio e 3 agosto 1700, colle 
risposte in difesa dei delegati ; voi. di pag. Iti sansa indicasione di 
luogo e di stampatore. 

L'eccessivo lelo spiegato dall'arcivescovo ebbe la disapprovasione 
della stessa Caria Romana, avendogli U cardinale Carpegna con let- 
tera n luglio 1700 ordinato di sospendere ogni ulteriore procedimento. 
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genaaio 1701 il Duca tolse agli ecclesiastici la facoltà dì 
patrocinare nauti i tribunali civili (1). 

L'autorità del Nunzio non si estendeva alla Savoia uè 
alle Provincie di Aosta, Pinerolo e Nizza che si reggevano 
secondo le libertà gallicane e gli usi del Parlamento di 
Francia. Anche il Novarese ed il Tortonese non dipende- 
vano dalla Nunziatura (2). 

Avendo il Nunzio di Torino pronunciato sentenza in una 
causa fra la Cattedrale d* Aosta ed il Capitolo regolare di 
S. Gillio di Verrès in pregiudicio della giurisdizione me- 
tropolitana dell'arcivescovo di Tarantasia da cui dipendeva 
il vescovado d'Aosta, a richiesta dell'avvocato generale, il 
Senato di Savoia (3) avocò a so Tappello da detta sentenza 
con decreto 15 aprile 1706. 

Il Pontefice nel Concistoro del mese di agosto 1707 di- 
chiarò il Senato di Savoia incorso nella censura commi- 
nata dalla bolla in (kena Domini, e pubblicò il monitorio 
nei pubblici fogli per cui venne in cognizione dell'Europa. 
Vittorio Amedeo ordinò al senatore Dichat (4) di scrivere 



(1) Vittorio Amedeo, par volendo serbare la sua legittima aatorìtà, 
non d a dirsi che non usasse riguardi agli ecclesiastici, facendoli esenti 
con viglietto 19 maggio 170ì dalla tassa del macinato per tre sacchi 
di barbariato e segala per ogni bocca. Ma non bastava per essi e ri- 
chiesero che fossero esenti i moiini che possedevano. Erano pnr stati 
fatti esenti dal pagamento delie gabelle per ordine di Emanuele Fi- 
liberto del 2t gennaio 1579. 

(2) Istruzione ai revisori del 9 agosto 1745. 

(3) Nella revisione degli usi e consuetudini del ducato di Aosta 
eseguita nel 1581, fa concessa ai suoi abitanti di adire a volontà i 
Senati di Savoia e di Piemonte, attesa la sua posizione geograficAi 
ed i desidero espressi ; ma le materie ecclesiastiche furono esclusiva- 
mente riservate al Senato di Savoia, dipendendo la diocesi di Aosu 
daU'arcivescovo di Tarantasia. 

(4) Melchiorre Dichat di Bonneville, già accennato, poi presidente, 
lasciò inedita la seguente opera in due volumi: Vusage de Savofft 
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la difesa del Senato, che fu pubblicata col seguente titolo : 

Pour la defense du Senat de SavQfe sur une pretendue 
declaration des censures ecclésiastiques qu'on dit avoir 
èie publièes contre lui a Rome au mois d'aout de Van 
1707. Defense redige par ordre de S, A, R. 

Il Re, cui erano venuti in tanto corruccio i Nunzi che 
non voleva più sentirli nominare: né senza ragione, avendo 
intt^rcettate lettore dei monsignori Strozzi e Sforza, i quali 
essondo accreditati presso la sua persona scrivevano in 
Francia, con cui era in guerra, notizie pregiudicievoli alla 
Corona di Savoia; per isbarazzarsene prese pretesto di un 
incidente avvenuto nel cerimoniale diplomatico del suo 
residente a Roma, che era il marchese Graneri, e gli or- 
dinò di abbandonar Roma. Nello stosso tempo essendo 
venuto a morte in Torino il Nunzio, monsignor Sforza, 
fece dichiarare al Papa che non avrebbe ricevuto il suc- 
cessore, se prima non si assestavano le molte pendenze 
colla Curia romana. Poi avendo Tabati) Codebò, ammini- 
stratore interinale della Nunziatura, pubblicate indulgenze 
in qualità di internunzio, il Duca fecegli intimare di par- 
tire da Torino nello spazio di due giorni e di uscire dagli 
Stati fra quattro. 

Proseguendo la serie degli appelli per abuso pe* fatti più 
gravi e meno conosciuti, il Senato di Piemonte con de- 
creto 20 settembre 1707 pronunciava Tappello per abuso 
per le cause espresse nella bolla di Clemente XI del 17 
maggio stesso anno, colla quale si cassavano editti e de- 
creti supposti contrari all'immunità ecclesiastica con cen- 
sure contro i magistrati. 

E con decreto 23 novembre 1711 annullava un decreto 
del vescovo d*Asti del 16 novembre, col quale aveva ful- 
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minata la scomunica contro alcuni canonici che avevano 
ricorso al Senato in fatto di possessorio beneficiale, dichia- 
randola precipitosamente, strepitosamente ed ingiustor 
mente fulminata^ con monizione di rivocarla, a pena del- 
l'immissione in possesso dei redditi. 

Per l'acquisto delle nuove Provincie di Alessandria, Lo- 
mellina e Valsesia che facevano parte della Lombardia, il 
Duca volle stabilire in Piemonte l'Economato dei beneficii 
vacanti (1), approfittando del concordato milanese del 2 
giugno 1615, ed in conformità di quanto si praticava dalla 
Spagna nel Ducato di Milano, e deputò ad economo l'abate 
Ferrerò di Lavriano; il quale, mancando del breve ponti- 
ficio che gli conferisse eziandio la qualità di economa 
apostolico, fu causa che alcuni vescovi lo considerassero 
privo delle necessarie facoltà, e che quel di Novara si va- 
lesse della censura contro due canonici di Borgosesia. 
Tuno per aver chiesto il placet^ l'altro per aver dato il 
possesso. 

n Duca vivamente se ne risenti; ordinò lo sfratto dei 
membri della Collegiata che aderirono al vescovo, e vietò 
per mezzo del Senato la pubblicazione, la diffusione e pe^ 
sino la lettura della sentenza vescovile sotto gravi pene, 
estensibili fino alla morte (2). Ma questa faccenda fu poi ac- 
conciata nel 1712; perciocché avendo l'economo nominato 
dichiarato di rivocare gli atti cui avrebbe potuto procedere 
nuUamente, il Papa gli diede l'assoluzione, gli concedè il 
breve di economo apostolico, e dal 1727 in poi codesta am- 
ministrazione prosegui con molto vantaggio, anche durante 
l'amministrazione francese, che seppe conoscere ed apprez- 



(1) Per la Savoia già esisteva, stabilito da Emanuele Filiberto col- 
l'editto 1» ottobre 1555. 

(8) Inibizioni del Senato in data 6 e 29 dicembre 1710 e SI gen* 
naio 1711. 
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zame l'indole ed i buoni effetti; sempre presieduta sino 
agli ultimi tempi da un ecclesiastico (1) 

Le regalie delFEconomato generale per le antiche Pro- 
vincie erano ristrette ai benefizi di regia nomina e patri- 
monio. Nelle nuove Provincie appartenenti al Milanese si 
estendeva anche ai benefizi di collazione ordinaria; ed oltre 
alla custodia dei frutti aveva Tincarico della concessione 
del R, placet od exeqimtur. L'amministrazione fu regolata 
dalla istruzione regia 13 settembre 1771, che restò in vi- 
gore sino a quella dell'S giugno 1838 sostanzialmente non 
diversa. 

Vacata Tabazia di San Benigno per la morte dell'abate 
Carron di San Tommaso, la Camera dei conti fece porre 
sotto sequestro i beni e ridusse i frutti a mano regia, de- 
putando un economo ed il giudice. Il Papa r8 settembre 
1713 faceva pubblicare la Bolla Unigenitus di scomunica : 
Vittorio Amedeo a sua volta emanava il 13 settembre 1715 
il seguente editto: 

« Vista l'alligata supplica sportaci per parte del procu- 
ratore fiscale generale nostro, ed il suo tenore considerato, 
per le presenti abbiamo dichiarato e dichiariamo non po- 
tere alcuna persona nostra suddita, sotto pretesto delle 
narrate condanne delle propositioni riguardanti materie 
di scomuniche, esimersi dalla fedeltà ed obbedienza che 
ci è incontrastabilmente dovuta, meno dall'osservanza delle 



(1) Mori il Ferrerò il 25 febbraio 1730, e gli Ai racoessore Loja 
Giuseppe Mari». Col concordato dei 1741 si oonveniie che sarebbesi 
sempre deputata una persona ecclesiastica. 

Sotto la dominasione francese era preposto all'amministraiiotte IV 
bate Tardy, che Ai poi nominato vescoTO di Vercelli. 

Dopo la ristorasione tu nominato nel 1814 l'abate PnlUni, poi IV 
bate Palami (80 aprile 1816); l'abate Moreno (26 gennaio UZtU 
l'abate VaechetU (11 maggio 1852) sino al 1863. 
rnilcio Ita secolarinato. 
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leggi dello Stato et altri obblighi certi e reali, senza che 
il timore di una scomunica ingiusta possa quelli impedire 
d'adempirli, et che nel resto sia senza pregiudizio delle 
massime, stili et usi ricevuti ed osservati nei nostri Stati, 
al cui effetto mandiamo spedirsi e registrarsi la presente, 
affinchè il supplicante possa valersene ogniqualvolta ne 
occorra il bisogno. » 

Il vicario capitolare d*Alba avendo rilasciato atto di ci- 
tazione contro l'intendente e vice-intendente di quella pro- 
vincia per comparire nauti la Curia, onde farli desistere 
dal procedere alla riparazione delle strade, alle quali si 
trovava coerente il Capitolo, il Senato con decreto 11 ot- 
tobre 1723 dichiarava Tatto nullo e di nessun valore. Pa- 
rimenti dichiarava abusiva la sentenza della Curia di Alba 
con cui s'ingiungeva ad un canonico d'assentarsi dalla 
diocesi, per trattarsi di pena corporale che non potesse 
la curia ecclesiastica pronunciare per difetto di terri- 
torio ; e si ammoniva il vicario d'astenersi in avvenire da 
simili provvedimenti, altrimenti si sarebbe proceduto a di 
lui riguardo con quei mezzi, che la ragione permetteva, per 
la naturale difesa della regia giurisdizione. 

Avendo il vicario capitolare di Vercelli condannato in 
contumacia il 23 giugno 1728 il prete Bellino di Serra- 
valle Sesia nel bando dalla diocesi, e venendo catturato al 
carcere perpetuo colla confisca di tutti i beni applicabili 
ad usi pii; il Re, con viglietto del 3 aprile 1729, approvò 
il rescritto del Senato che dichiarò abusiva la sentenza 
predetta nei capi del bando e della confisca, per non avere 
detta Curia né territorio nò fisco. 

Con decreto 1« marzo 1728 lo stesso Senato dichiarò 
nulla la pubblicazione fatta nella Valsesia di un editto del 
vescovo di Novara, senza essere stato prima presentato al 
Senato; cosi il 13 luglio di altro editto dell'inquisitore di 
Pavia, ed il 21 agosto 1728 di un editto dell'Ufficio dell'in- 
quisizione di Vigevano. 
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Nel 1729 avendo l'abate dei canonici lateranensi ed il 
Parroco di San Pietro del luogo di Gattinara, nel giorno 
della SS. Siìidone, ricusato di celebrare la festa prescritta 
dalle RR. CO., per non esser compresa detta festa nella 
nota pontiflcia, il Re mandò ordine il 21 giugno al primo 
presidente di ingiungere alli suddetti abate e parroco di 
recarsi tosto innanzi a lui, e di far loro una ben forte re- 
primenda sulla loro temerità nelfopporsi al disposto delle 
regie Costituzioni, ammonendoli che ove ricadessero in 
altro simil eccesso si adoprerebbero mezzi piii rigorosi a 
loro riguardo. 

Ed il 28 agosto dello stesso anno così scriveva al Senato: 

« Magnifici fedeli ed amati nostri. 

« Rispondiamo alla vostra del 25 del cadente da cui 
osserviamo che il padre Gregori guardiano dei Minori 
Osservanti di Santhià abbia nell'ultima sera di carnevale 
ricevuto nel suo convento due donne, una maritata e l'altra 
nubile, sendovisi ballato suonando uno dei frati sin passata 
la mt^zzanotte; che il medesimo guardiano sia solito trat- 
tenersi fuori del convento ben tardi di notte senza com- 
pagno, frequentando la casa di una vedova; e finalmente 
abbia esso anche di notte assaltato nella contrada un prete 
in atto di volerlo strangolare, strappatogli il collare e mesh 
solo in due pezzi; del che non tanto il medesimo prete 
quanto il vicario del convento abbia portato a quel giu- 
dice diverse lagnanze; 

« Dovrete informare di quanto sopra il vicario gene- 
rale di Vercelli accennandogli, che ove il detto convento 
sia un conventicole a forma della bolla di Urbano Vili, 
debba egli procedere d'autorità sua contro il medesimo 
guardiano, e quando sia un vero convento debba darne 
parte al suo provinciale perchè ne faccia giustizia et in 
caso poi di negligenza di questo procedere lui stesso come 
sopra. » 

Ed in data 7 giugno 1730 il Re ordinava al Senato di 
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ed alla percezione del frutti dei benefizi vacanti ugualmente 
disputati dai due poteri, nulla si dovesse immutare, e os- 
servassero le consuetudini esistenti prima delle controversie 
insorte. Si determinò la somma per le pensioni: si fissa- 
rono i limiti della giurisdizione, e si regolò la sommini- 
stranza del braccio secolare, Vexeqtuitur delle provvigioni 
di Roma, le immunità reali (1) e locali: la giurisdizione dei 
vicari generali dei vescovi stranieri, e le appellazioni alli 
metropolitani stranieri ed alla Corte di Roma. E col breve 
22 giugno 1728 creava la carica di grand'elemosiniere con 
giurisdizione indipendente dall'arcivescovo di Torino per 
quelli che erano al servizio della Corte. 

Precedettero i dotti accordi un indulto pontifìcio parti- 
colare per l'isola di Sardegna, uscito nel 1726, col quale 
Benedetto XIII concedeva a Vittorio Amedeo il patronato 
delle chiese ed il diritto di presentare alla Sede aposto- 
lica le persone da proporsi alla chiesa metropolitana, ai 
vescovadi ed ai monasteri. 

Firmato il concordato, in seguito a parere favorevole dei 
presidenti Pensabene, Zoppi e Caissotti del 14 febbraio 1727. 
il Re trasmise al Senato di Torino in data 2 e 5 luglio 1728 
le istruzioni intorno alle materie del concordato, rafie^ 
mando i principii della indipendenza del potere civile; e 
diede le norme che servissero di fondamento alla giuris- 



(1) Dalla perequazione dei beni ordinata da Vittorio Amedeo n e 
compinta dal successore, si riconobbe che i beni ecclesiastici antichi 
stati ammessi all'immunità ascendevano a 182 mila giornate di te^ 
reno; che solo 8 mila giornate concorrevano nella ndsura del tasso 
antico convenzionato colle comunità ; e quelli posteriori in acquisto al- 
l'anno 1619 stati sottoposti alla indistinta contribuzione accendevaDO 
a giornate 72 mila; e cosi il possesso chiesastico si estendeva su gior- 
nate 263 mila che rappresentano i 'Vieo ^^^ ^®^ allodiali. — V. MAino 
AMTOHto, nota 17, alla Bèkuume Saint^oix, pag. 237. 
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dizione tradizionale della patria magistratura, la quale si 
mantenne sempre all'altezza della sua missione (1). 

Vittorio Amedeo, avendo abdicato, e morto essendo il 
Pontefice che aveva consentito al concordato, il successore 
Clemente XII, non solo non volle proseguire le trattative 
che erano state rimandate intorno ai feudi ecclesiastici, 
ma pose in discussione anche ciò che era stato definitiva- 
mente stabilito col detto concordato; e col decreto conci- 
storiale del 6 agosto I73L dichiarò nulli i capi intesi col 
predecessore. Ma in questa nuova ed inaspettata vertenza 
Carlo Emanuele III non si mostrò da meno del padre nel 
sostenere le regie prerogative. 

Valga ad esempio il seguente Rescritto indirizzato al 
Senato di Piemonte il 2 febbraio 1731: 

« Magnifici fedeli ed amati nostri, 

« Nel ricevere la vostra lettera del 26 del caduto vi os- 
serviamo con singolare piacere corrispondente alla nostra 
aspettazione quei sentimenti di zelo che nudrite nel difen- 
dere e conservare con ogni studio e gelosia quei diritti 
che abbiamo depositati nelle vostre mani, li quali riguar- 
dando la parte piii delicata della nostra Corona meritano 
il maggior impegno della vostra applicazione per non la- 
sciarli pregiudicati. 



(1) L* istruzione del 5 luglio si riferisce alle provincie di Pinerolo e 
Susa, retta dagli usi gallicani. Al Senato di Saroia furono trasmesse 
le istnizioni il 6 mano 1730. 

Le suddette istruzioni colle pratiche ecclesiastiche della Savoia, 
che gelosamente conservavansi negli ArchiTÌ segreti del Senato, fti- 
rono pubblicate nell'importantissima Raccolta delle leggi doirar. Du- 
boÌD, incominciata nel 1818, con approrazione del Re, il qnale arerà 
deputato per la rerisione un membro d^ Senato. Ciò ta con grande 
sorpresa della Curia romana, che ne fece ririssimi reclami. Ma la 
stampa era seguita, e le buone ragioni della Magistratura preralsero 
agli intrighi ed alle rimostranze di chi agognava che restassero nelle 
tenebre. 
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« Le rammostranze deiravvocato generale e la vostra 
provisione che deve succedere da voi progettata, e della 
quale ci avete colla suddetta vostra comunicata la minuta 
sono effetti degni della vostra attenzione, e ripari ben adat- 
tati all'ingiusto attentato che la Corte di Roma ha pen- 
sato di fare alla nostra Sovranità nelle terre espresse nel 
monitorio del cardinale San Clemente. Ne abbiamo intesa 
con soddisfazione la lettura e ricavato da questa un giusto 
motivo di godimento, onde vi diciamo di spedirne Tatto e 
di farne effettuare la pubblicazione, invigilando poi esat- 
tamente per la sua osservanza. 

« Questo riscontro ben essenziale del vostro zelo e capa- 
cità non ci lascia dubitare che continuerete nell'avvenire 
a stare colla maggiore oculatezza a quegli ulteriori atti ai 
quali fosse per lasciarsi condurre la disattenzione della 
suddetta Corte di Roma e ad opporvi ad essi colla ma£> 
giore efficacia delle vostre sollecitudini. Dall'esercizio con- 
tinuato di questa si aumenteranno nell'animo nostro quelle 
favorevoli disposizioni nelle quali siamo in vostro riguardo 
e ci porteranno a darvi sempre maggiori contrassegni della 
nostra protezione. Pregando intanto Iddio che vi conservi. > 

Ed in successivo viglietto del 15 marzo stesso anno cosi 
si esprimeva: 

« Magnifici fedeli ed amati nostri, 

« Quanto piii violenti compaiono gli attentati della Corte 
di Roma contro li nostri giusti diritti, tanto maggiore deve 
essere la vostra attenzione nel resistervi con quei mezzi 
che vi ridondano dall'autorità che da noi tenete. La rap- 
presentanza dell'avvocato generale che col progetto della 
provvidenza che stimerete di dare su d'essa ci avete man* 
data, sono atti opportuni da contrapporre al monitorio 
emanato dall'auditore della Camera apostolica, il quale, 
quantunque sia indirizzato contro l'abate, avete giusta- 
mente e colla solita vostra penetrazione riflettuto tendere 
essenzialmente a pregiudicarci nella sovranità che ci com- 
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pete sulle terre dipendenti dall'Abazia di San Benigno, onde 
nel dirvi che ne approviamo Tesecuzione, vi accertiamo del 
nostro distinto gradimento nell'osservare li sentimenti nei 
quali entrato riguardo de* procedimenti della suddetta 
Corte. La nostra confidenza su questi affari è egualmente 
fondata sulla giustizia delle nostre ragioni che nella vestila 
fermezza nel sostenerle, e perciò siccome riconosciamo 
sempre piii da questa la qualità del vostro zelo, cosi ne 
pigliamo argomento per maggiormente farvi sentire nelle 
occasioni gli effetti della nostra speciale protezione, e pre- 
ghiamo il Signore che vi conservi. » 

Lo stesso Re il 15 maggio 1734, cosi scriveva al Senato 
di Torino dal campo di San Benedetto: 

< Magnifici fedeli ed amati nostri, 

< Non poco ci ha sorpreso l'intendere colla vostra del 
3 dell'andante, che il vescovo di Alessandria non solamente 
siasi posto nella pretensione di voler proibire agli osti di 
dar da mangiare e da bere agli avventori nelle loro osterie 
in giorni festivi dal suono delle campane sino alle 22 ore, 
ma eziandio abbia preteso di far pagare da quattro d'essi 
la pena comminata di 4 scudi d'oro per caduno, perchè 
abbiano il giorno 24 dell'andato dato da mangiare e da 
bere ad alcuni villani forastieri ed alli soldati della guar- 
nigione, onde siano stati forzati a pagare otto lire tra, 
tutti a queirospedale di carità, e di rimettere la ricevuta 
di quell'economo alla Curia per liberarsi da ulteriore mo- 
lestia. 

« Ciò che è disposto dalle costituzioni generali su di 
questa materia avrebbe dovuto capacitare il suddetto pre- 
lato essere questa una giurisdizione, che non è sua ed a 
noi spetta. 

< Vi incarichiamo d'insinuare al vescovo per mezzo del 
vostro primo presidente la mancanza in lui d'autorità per 
devenire a proibizione; essere eziandio l'uso contrario ne- 
cessario in molti casi, e negli altri di nessuna disconvenienza 
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al Divin Culto, e che al Principe solamente e non a lui sì 
spetta rimponere di simili pene pecuniarie, onde debba 
astenersene in avvenire, e per intanto restituire la rice- 
vuta del suddetto economo acciò non rimanga nella sua Curia 
un esempio cosi pregiudiziale alla nostra giurisdizione. > 

n 4 maggio 1736 il Senato di Piemonte diede lo sfrano 
al prete Visconti per aver proso pei capelli il serviente 
di giustizia che conduceva prigione la di lui serva. Lo 
stesso fece il 21 novembre 1737 pel prete Burelle del Manzo, 
il quale si scatenò dal pulpito in termini improprii e li* 
cenziosi contro un ballo permesso dal comandante della 
città d'Alba. 

Contuttociò è da lamentarsi, che il Re per abbonirsi la 
Corte romana e renderla pieghevole ai suoi desiderii, siasi 
indotto a compiere un ignobile atto, di far arrestare pro- 
ditoriamente lo storico napoletano Giannone sostenendolo 
in carcere per tanti anni, sinché morì (1). 



(1) Soffrì 13 anni di carcere a Hiolans, poi a Ceva, indi a Torini 
ove mori nella cittadella il 17 marzo 1748. 

Il Papa ringrasiò il Re con breve del 5 maggio 1736 per avere fittto 
incarcerare in favore ddUi Religione il Giannone; e con altro breve 
del 12 marzo 1737 gli rese nnove grazie per avere fatto trasmettere 
ad esso Pontefice gli scritti originali di Pietro Giannone contro la 
fede cattolica, intercettandone la stampa in Ginevra per di Ini solle- 
citudine, diligenza e spese. 

Ad onore del Senato di Ciamberi, diremo, che il Giannone diteniito 
a Miolans avendo scritta una lettera al conte San Giorgio, primo pre- 
sidente, scongiurandolo, non perchè gli ottenesse grazia dal Be, ma 
perchè venisse giudicato, onde conoscere il suo delitto e difendersi; 
il p. p., coli* avviso unanime del Senato, indirizzava una rappresentanza 
in di lui favore al ministro d'Ormea, di cui il Bnmier cita i seguenti 
brani: 

« Messieurs de la Compagnie sont persuadós, que s'il est indìspeik- 
sable de prendre les mesures nécessaìres pour que M. Giannone ne 
puisse désormais troubler l'État par ses écrits, il est d'une ètroite 
justice de pourvoir & ce qu'il ne languisse pas & perpétuité dans un 
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Colla morte di Clemente XIII, avvenuta il 6 febbraio 1740, 
poterono appianarsi le gravi difficoltà. Il cardinale Lam- 
bertini, che aveva preso parte alle trattative del 1727, non- 
sitosto fu assunto al pontificato, dichiarò di volere senza 
indugio definire le controversie pendenti col Re di Sarde- 
gna, e si firmarono i concordati 5 e 22 gennaio 1741, ai 
quali fece seguito l'istruzione benedettina del 6 gennaio 
1742, la quale, approvata dal Re, fu trasmessa all'episcopato 
ed alla magistratura piemontese per la sua osservanza. 

L'istruzione consta di due parti: Tuna confermativa e 
spiegativa degli accordi del 1727; Tal tra suppletiva. I sette 
primi capi confermano : l^ l'obbligo ai vescovi esteri, aventi 
giurisdizione nello Stato, di deputare un vicario generale 
per giudicare nelle materie civili e criminali le cause al 



liea où la rìguear dea saisons est trés-niUBible à sa sante ainsi qu'à 
celle de son fila 

e M. Oiannone doit 6tre jag6 d'une manière on d'one antre, mais 
il faut qn'il sache de qnoi il est accuse, ponr qne préalablement il 
pnisse se recneillir et préparer sa défense. Quant au Tribunal qui 
sera appelé à connaitre de son crime, la qnestion parait fort compii- 
quée, le dit crime n*ayant pas été commis dans les États de Sa 
Kajest^ et Oiannone n'étant pas son siget. Le remettre entre les 
mains des Uagistrats romains ponr le Jugement serait accroitre les 
difficultés et compromettre notre honneur. Sur ce point le Sénat s'en 
rapporta A la sagesse de Sa Majesté et A la prudence de ses Minis* 
tres, ... » 

Nel 1818 si fece ricerca delle sue ossa, ma restò infruttuosa; nd si 
può sperare di ritrorarle mai, poichd a quel tempo tumularansi i ca- 
daveri nei sotterranei delle chiese, e colla circolare di monsignore ar- 
ci vescoro di Torino del 10 dicembre 1777 fu ordinato ai parroci, che 
annualmente facessero spurgare le tombe della propria parrocchia 
traendone fuori le ossa spolpate con riporlo negli ossari, ed abbruciare 
le tavole delle casse non ancora consumate. Del resto ritirato lo spi- 
rito dalla materia, non ha più questa alcun pregio da essere ricercata 
per eoBservarla rinchiusa in un sepolcro. 

• Il Municipio torinese intitolò col suo nome una via presso la cit- 
tadella. 

18 
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loro foro appartenenti (1) ; 29 la facoltà ai Tribunali laici 
di giudicare nel possessorio restituendae et reintegrandaej 
le questioni dei benefizi e delle decime, esduso il petitorio 
spettante alia podestà ecclesiastica; a<» la facoltà dell*ere- 
quatur ai brevi ed alle bolle apostoliche, eccettuate le bolle 
dogmatiche in materia di fede per i giubilei e le indul- 
genze, i brevi della 8ai»*a penitenzieria, ecc.; 4<» il modo 
della prestazione del braccio secolare alle curie vescovili ; 
&> la visita dei luc^hi pii conceduta agli ordinari, eccet- 
tuati quelli di fondazione regia o di regia protezione ; d» U 
soggezione al censo dei beni ecclesiastici divenuti tali dopo 
il 1620; 1^ la visitazione delle diocesi e la convocazione 
dei sinodi senza la previa licenza deirautorità laicale. Il 
capo 8« contiene alcune norme pei giudizi e gli atti delle 
curie vescovili ; i capi nono, decimo, undecime» duodecimo, 
e decimoterzo moderarono il diritto di asilo; finalmente 
il capo decimoquarto e il decimoquinto prescrivevano re- 
gole fisse intorno all'ordinazione dei chierici e al godi- 
mento dei loro privilegi 

Immediatamente dopo la pubblicazione deiristruzione pon- 
tificia, Carlo Emanuele III creò una Giunta che vegliasse 
suirandamento degli affari ecclesiastici e fornisse d'oppor- 
tuni consigli il Governo (2); la quale stabili le regole e 
massime relative alla materia. 

Colla detta istruzione fu posto il suggello alla pace fra 
la Chiesa e lo Stato, che durò senza gravi screzi sino ai 
giorni nostrL 

A seguito dei concordati del gennaio 1741 venne rista- 
bilita la Nunziatura, e con breve 27 successivo fu nominato 
nunzio monsignor Merlini. Con altro breve dello stesso 



(1) L'arcÌT88coTo di Milano ed i vesooTi di Pavia e Piacenaa. 
(8) Regolamento di S. M. per la Giunta solle materie ecclettssticte 
del 89 gennaio 1742. Duboin, op. cit., t. 7, p. S60. 



LO STATO B LA CHIESA 276 



giorno gli fu concessa la facoltà di conoscere in possessorio 
delle cause beneficiali. Ma in seguito airistruzione bene- 
dettina, colle lettere del segretario di Stato, cardinale Va- 
lenti, delli 7 e 28 aprile 1742, fu notificato al Nunzio che 
per quanto concerneva la cognizione in seconda instanza 
delle cause appartenenti al foro ecclesiastico nei quattro 
vescovati allora dipendenti dalla Metropoli di Torino, do- 
vesse spettare all'arcivescovo metropolitano tali preroga 
tive ; e colla seconda fu spiegato che non potesse il Nunzio 
esercitare la sua giurisdizione nella Sardegna, in Savoia, 
nel ducato d'Aosta, nel contado di Nizza, in Pinerolo e nelle 
terre cedute dalla Francia alla R. Casa di Savoia, per cui 
Al ridotta pressoché al nulla la sua autorità, e cessarono 
le continue molestie per abusive intromissioni, non ostante 
la vigilanza dell'Autorità civile. Nò sarà inutile ricordare, 
ohe Carlo Emanuele III dando norme fisse per la revisione 
dei libri introdotta dalla reggente Maria Cristina, avvertiva 
i revisori (1), che non solamente dovessero osservare, che 
per mezzo della stampa la podestà ecclesiastica non ten- 
tasse di usurpare la giurisdizione del Principe, ma ancora 
che la Corte di Roma od il Nunzio non perturbassero quella 
de* vescovi ; e che non si permettesse la stampa delle al- 
leganze o di altri scritti che riflettevano le cause ver- 
tenti nel di lui Tribunale, se non era giudice competente; 
né delle lettere monitoriali che il Nunzio spediva sovente 
in giudizio agli ordinari ; né dei titoli di cappellano o simili 
che lo stesso accordava a molti ecclesiastici, se per essi 
pretendesse d'esimerli dalla giurisdizione dei vescovi. 

Non durò a lungo la Nunziatura per una questione di 
dignità, per non avere il Papa aderito alle istanze del Re 
di insignire della porpora il Merlini: prerogativa concessa 
pei nunzi di altre regioni. Avendo il Merlini lasciato To- 



/l) Iitraiione 9 agosto 1745. 
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rino, il Re intimò airauditore di togliere dal suo palazio 
le armi pontificie e di chiudere l'ufficio della Nunziatura (1); 
e dal 1753 non vi restò presso la Corte di Sardegna che 
un incaricato d'affari. E di questo risultato il Re ed i ve- 
scovi furono assai paghi. Continuò peraltro il legato sardo a 
restare a Roma (2) ; e nel 1787 fu stabilito pure un agente 
per la spedizione degli affari dei regii sudditi indipendente- 
mente dal ministro incaricato delle relazioni politiche (3X 
La Nunziatura fu ristabilita in fine del 1839 qual sem- 
plice ambasciata (4); ma altro era il pensiero di chi ne 



(1) n Merlini fa poi creato cardinale nel 1759. Mori nel 176Ì, dì 7i 
anni. Era gli stata concessa la abbazia di Yezzolano nel 1753. — Bosio. 
Storia deWaUbasia, pag. 106. 

(2) La Legazione ta stabilita da LodoTioo di Savoia colle patenti 
28 novembre 1460, e fa primo titolare il canonico Eusebio Margaria» 
arcidiacono di Vercelli. 

Pra gli inviati dai Principi sabaudi a Roma, che avevano la qua- 
lità di ecclesiastici, crediamo di dover accennare Anastasio Geraonio 
dei marchesi di Ceva, professore di diritto canonico nell'Università to- 
rinese, che fa arcivescovo di Tarantasia, deceduto nel 1€27. 

Fa de' primi latinisti del sno secolo. I suoi commentari storici in 
12 libri furono pubblicati dal chiarissimo magistrato commendatore 
Felice Comino, or sostituito procuratore generale presso la Corte di 
cassazione, membro della Deputazione di storia patria, che sono ht- 
seriti neUa Raccf'lta Manum. hisi, paU, Scriptores, voi. 4. H Cornino 
ne dettò pur la vita in 32 capi, ricca di importanti notizie e docu- 
menti, che sta Ms. nella Biblioteca del Re. 

(3) R. Viglietto 30 ottobre 1787. Tutti i ricorsi dei regnicob*, diretti 
ad ottenere provvedimenti dalla Curia romana, che avessero tratto 
al foro estemo, dovevano essere iniìrizzati al detto agente, il quale 
li faceva passare a mani di spedizionieri, che da lui dipendevano per 
le opportune direzioni, e ne sollecitavano il disbrigo. Dopo il 1814 
non fu più ristabilito, e le di lui finzioni si adempivano dall'incaricato 
p'affari presso la Corte pontificia. 

(4) Monsignor Vincenzo Hasi, arcivescovo di Tessaloniea, vescovo di 
Gubbio, presentò il breve di sua nomina di Nunzio, il 20 dicembre 18^9 ; 
morì in Torino il 10 gennaio 1811. 
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aveva promesso il ristabilimento ; pensiero che non fu sod- 
disfatto per le opposizioni dell'episcopato, che vivamente 
se ne era preoccupato, e per le energiche rappresentanze 
dell'avvocato generale Stara, per le quali il Re si fece per- 
suaso che i suoi diritti di sovranità avrebbero avuto grave 
pregiudizio dal ristabilimento, come in antico, della Nun- 
ziatura (1). 

All'istruzione benedettina susseguirono poi altre stipu- 
lazioni estensive, che furono le seguenti: 

1« La convenzione 24 giugno 1750 colla quale la Ca- 
mera apostolica cedo e rinunziò agli spogli (2) e vacanze 
di tutti li benefizi che vi erano prima soggetti, colla ri- 
nuncia inoltre di assegnare pensioni a favore di esteri. 



(1) Vedasi Solaro dilla Marqhbbita, Memorandum^ pag. Ili; 
GaALTiBio, Oli ultimi rieolgimenti italiani^ voi. 3*, p. 131, e Eispo- 
sta al eonte Della Margherita^ pag. 29 e seg.; Cabalis, Birsbzio, 
HoART e Torti, Biografie di Giuseppe Stara. 

Si Tole?a porre in pratica quanto quel tristo nomo di monsignor Ti* 
borio Pacoa saggeriya al ministro dell'interno De l'fiscarane nel 193I. 
In nna aaa lettera pubblicata dal Bianchi nella Storia detta dipto^ 
muuia diretta al suddetto ministro, gli proponeva, come il vero messo 
di riparare il male, la creasione di an nuovo ministro per gli affari 
ecclesiastici, istrusione pubblica e censura ; col qual messo si sarebbe 
facilitato di combinare la residenza a Torino di un Nunzio, utilissimo 
anche politicamente parlando, e Mai, scrireva, in certi difficili casi 
il Governo trova nel proprio clero la facilità che trova con Boma. Qui 
si d presentata una bellissima occasione, quando si stabili la Commis- 
sione ecclesiastica; si sarebbe potuto avere un legato sotto un altro 
titolo, e poi, awessato il paese, trasformarlo in Nunsio; ma ciò che 
non ti é fiotto, può con destressa farsi ; né Vostra Bccellensa laieierà 
messo per tal deliberasione. » — Op. cit., voi. 4», p. 328; e Gualts- 
RIO, op. cit, voL 8*, p. ISO. 

(2) Notiamo la consuetudine mantenutasi costante, confermata dai 
giudicati, che si devolresse a prò della sacristia delle chiese catt^ 
drali le suppellettili della eappella del defunto vescovo, e degli or- 
namenti che a lui servivano nelle sacre Ainsioni e nei pontllieali* 
Seateosa del Senato di Torino del 13 giugno tMO. Bef. Àlasia. 
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29 II breve apostolico di Clemente xm del 21 mani> 
17S0, per cui si ridussero a termini molto angusti le fran- 
chigie godute in addietro da facinorosi, i quali per evitare 
le molestie fiscali rifuggivano al sacro asilo. 

39 L'istruzione 14 gennaio 1761 dello stesso pontefice 
sopra diversi provvedimenti per governo delle curie ec- 
clesiastiche nel regno dì Sardegna, mandata eseguire con 
legge e prammatica del 12 febbraio dello stesso anna 

40 Coi brevi delli 3 settembre 1763 e 22 settembre 1769 
fu esteso il disposto dei § 1, 9, la 11* 12 e 13 delle istru- 
zioni di Benedetto XIV alle Provincie pervenuto al dominio 
di S. M. coi trattati di Vienna e Aquisgrana. 

50 Coiristruzione di Clemente XIV del 28 gennaio 1770 
si fece un'aggiunta a quella di Benedetto XTV sopra Tim- 
munità locale. E Pio VI coi brevi 18 aprile 1776, 11 di- 
cembre 1779, 9 aprile 1782 e 15 settembre 1786 fece altre 
concessioni sulle materie d'asilo ed immunità ecclesiastica ; 
e con altro dell'I 1 giugno 1791 fu esteso il diritto di regia 
nomina alle cattedrali d'Acqui, Alessandria e Casale, e a 
tutto le altre chiese vescovili ed abbaziali delle provincie 
di nuovo acquisto. 

E qui occorre di avvertire, che se la materia beneficiaria 
compresa nel concordato era osservata universalmente in 
tutto lo Stato, quanto spettava alla giurisdizione ed immu- 
nità reale non aveva vigore nel ducato d'Aosta (1) ; né 
nella città di Pinerolo e terre state restituite dalla Francia 
col trattato dell'anno 1696, le quali inoltre non erano sog- 
getto agli spogli (2). E le terre state cedute posteriormente 



(1) n Tescoyado d'Aosta, già suffi^a^neo deirarcivesooyado di IV 
lantMia, fti sottoposto a quello di Ciamberi nel 1917, e vi lestò fino 
aU'agosto 1863. I veseovi di Aosta e di Nìsia erano esenti di «adare 
a Boma per Pesame e la consacrazione. 

(S) n vescoTado di Pinerolo Ai eretto eon boUa 23 dicembre 1748; 
e nella registnudone di essa fotte dal Senato, il i2 febbraio ìlk% 
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dalla Francia col trattato d'Utrecht dellll aprile 1713 erano 
soggette per rimmunitày non per la giurisdizione, né per 
lo spoglio. 

In detti paesi come in Savoia si seguivano gli usi della 
chiesa gallicana (1), le cui principali prerogative erano le 
seguenti : 

Tutta la temporalità apparteneva alla sovrana giurisdi- 
zione senz'alcuna dipendenza dalla spiritualità. Al Senato 
spettava di far osservare anche dagli ecclesiastici le leggi 
generali dello Stato riguardanti il buon governo ; e di im- 
pedire che i sudditi fossero costretti ad adire tribunali 
stranieri, giacché la Curia romana doveva aver delegati 
nelle diocesi in caso di appellazione. Infine l'obbligo del- 
l'ammortizzazione, cioè il laudemio ogni cinquant'anni, ossia 
la sesta parte del valore dei beni, corrispondente alla tassa 
della mano morta d'oggidì (2). 

Il Concilio di Trento, a difiTerenza del Piemonte (3), era 



fu dichiarato, che nelle terre d'ari gallicani sottoposte ai rescovado, 
doyetsero ossenrarsi gli nsi e consuetudini. II Tescorato di Sosa, cui 
si assoggettarono talune delle suddette terre, ta eretto con bolla del 
8 agosto 1772. 

(1) Istrusione data dal Be al Senato di Piemonte in data 28 agosto 
17.31, neU'attributrgli la giurisdizione anticamente esercitati dal Se* 
nato di Pinerolo. 

(2) La tassa d'ammorticsazione ta introdotta in Saroia da Ema- 
nuele Filiberto, che segui Fesempio di Enrico n di Francia il quale 
pubblicò, all'epoca delPoccnpasione della Savoia, Teditto 2 luglio 1547, 
interinato dal Senato di Ciamberl, che vietava alla Chiesa l'acquisto 
dei beni sansa il Sovrano beneplacito. CoH'editto 2 marzo 1 563 ne li- 
mitò Tacquisto, e con altro iuccessiro del 15 ottobre 1897 li sottopose 
al pagamento della suddetta tassa. Editto confermato da Vittorio Ame- 
deo II con altro del 3 maggio 1702, il quale areva in animo di ap- 
plicarla pure in Piemonte, e consultò in proposito insigni giureconsulti 
italiani e stranieri di quel tempo, ma poi desistè. 

(3) Anche in Piemonte il Concilio di Trento non fti mai accettato 
nel eapo di dismettere la ginrisdislone delle Opere pie. B sempre si 
dnUtò se foase stato accettato nella eontea di Nina, ritenendoti 
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stato ricevuto soltanto quanto ai dogmi di fede ed alle re- 
gole dei costumi, non in ciò che era di disciplina e toccava 
ai diritti del principe od alle libertà sovradette (1). 

Sotto il regno di Carlo Alberto, il ministro Solare della 
Margherita, indettatosi con alcuni prelati della Savoia, apri 
in Roma premurose pratiche per estendere al ducato Tau- 
torità piena del concilio tridentino, e togliere ai diocesani 
tutte le prerogative di cui erano in possesso nelle loro 
relazioni colla Santa Sede. L*accordo fu presto condotto a 
buon termine, ma non riusci al fine cui intendeva, a mo- 
tivo che il Re non volle sanzionarlo. 

Nelle Provincie d* Alessandria, Lomellina e Valsesia non 
si applicava il concordato nelle materie d'immunità e di 
spoglio, e si seguivano le leggi ed usi dello Stato di Milano. 
E per gli acquisti di stabili si' ricorreva al Senato per 
ottenere la dispensa del § CollegiiSy lib. rv, De Poenis^ dell»* 
Costituzioni di Milano, che sanciva Tesclusione della Chiesa 
e dei corpi ecclesiastici dall'acquisto dei beni; la quale di- 
spensa veniva accordata conche gli amministratori pre- 
stassero cauzione in persona idonea e secolare di corri- 
spondere pei beni gli annui tributi. 

L'uso deìVexeqtuitur che era generale in Italia, e vìgeva 
in Sicilia, Napoli, Milano, Firenze, Venezia, Genova e 
Lucca (2), ed ammesso pure in Savoia e nel contado di 



retta dalle libertà gallicane. Infatti Vittorio Amedeo II, con biglietto 
19 dicembre 1713 diretto air avvocato fiscale generale di qnel Senato, 
gli ordinava di sostenere e difendere le libertà della Chiesa gallicana. 

(1) JhraUgue ecelésiasti<iue powr la Savoie^ cap. vni, § 3. 

(2) V. BeUuione hisUnica degli hH che 9i osservalo mei domuMi 
iiaUami circa la pìMlic€unone ed eeeciuiane dèUe hoUe e reecnUi /b- 
resUeri, e di quanto sinara si è praHeato negli Stati di 8. ÈL di qua 
dei motti», col progetto di diversi rimedi stati suggeriti^ del sosiitmto 
procuratore generale Francesco Emamude CowmUo. Ms. eaiatente nel- 
l'Archivio di Stato, nel qnale pure trovansi Ms. : La Bdasione cblTo- 
perato del Senato sovra U regolawiento dd B. exequatur^ eonessnone 
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Nizza (1) non era invalso in Piemonte, ove per la difesa 
delle regalie nelle materie più importanti i ministri ed i 
magistrati adoperavano quei ripieghi e provvisioni che si 
credevano spedienti allo scopo cui mirava Yexequatur. Esso 
non vi fu introdotto che nel 1710 col manifesto del Senato 
di Piemonte del 20 giugno, col quale fu proibita Tesecu- 
zione di qualsiasi bolla od altra provvisione dall* estero 
senza previa presentazione al Senato per Yexequatur^ onde 
accertarsi se contenessero cosa alcuna contraria e pregiu- 
dicievole agli indulti, prerogative e diritti, si del Re che 
della Corona e dei sudditi, e principalmente per quelle pro- 
cedenti da Roma. 

La Corte di Roma dichiarò tosto la nullità di detto ma- 
nifesto colla bolla Apostolatus del 16 agosto (2); ed a sua 
volta il Senato con un contro editto delfll settembre 1710 
dichiarò surrepita la bolla pontificia, ed ordinò la più stretta 
osservanza al primitivo manifesto. Ma anche questa mate- 
ria fu poi regolata coi concordati del 1727 e 1741, e si 
provvedeva nel seguente modo: Vexeqiuitur veniva rila- 
sciato dal Senato previo esame deiravvocato generale, il 
quale emetteva le sue conclusioni. 



dei placiti regie BomministroMione dd braeeio eecoìare agli eedesiastiei^ 
per il fi. exequatur; e la Béla$ione dello etile del Senato di Piemonte- 

(I) Emaaaele Filiberto coir editto 1» ottobre 1533 proibì i'esecazioiie 
uol ducato di Savoia delie proTviflioni dei Pontefici, ad evitanda fcati- 
dola qua in diem oriuntur. Il Senato di Savoia col decreto 16 agosto 
1644 vietò di ricevere provvisioni da Roma, dall* imperatore e da 
qualunque potenza stniniera, Renza il placet. — Duboiv, voi. v, p. 650. 
Nelli contea di Nizza ii placet e Vexequatur erano in uso prinuk 
del 1700. 

{%) Ikdaraiio ntdlitatie cujuedam Edicti sub nomine Senaiui in 
cimtaie Tamrincnei reeidentis, in pre^udicium Eedeeiaetica Ubertatie 
et ponUfieia ametoritatis nuper promulgaH, eum iUiue damnaiione^ 
reooeaàione^ caaatione et abolitione. Bomae, mdccxix, tjpis Reverenda 
C^aenB apostolioe. 
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Erano eccettaate in modo assolato le bolle dogmatiche, 
le bolle ed i brevi morali e relativi ai giubilei ed indul- 
genze cbe si rilasciavano dalle sacre penitenzierie, e le 
lettre informative della Congregazione dei cardinalL 

L'erezione delle cappelle pubbliche e private erano so^ 
getto airapprovazione del Senato. 

La norma praticata nella concessione déiVexequatur^ era 
di non porre alcun segno, né fare alcun decreto d*ammes- 
sione delle bolle o brevi apostolici sopra di essL La provri- 
sione si faceva a parte, cioè sul ricorso di chi lo presen- 
tava, come già praticavasi precedentemente al concordato. 
Niun esame poi si faceva sul merito intrinseco della prov- 
visione, quand'anche non sì volesse permettere la pubbli- 
cazione, e ninna cosa si poteva mai aggiungere alla me- 
desima per qualsiasi pretesto. 

Colla circolare senatoria 29 dicembre 1790 era stata ac- 
tribuita in molti casi Tautorità ai prefetti delle provine!»» 
di concedere Vexequatur; ma con altra circolare del 28 
settembre 1771 fu loro prescritto che presentandosi ad essi 
provvisioni nei casi indicati neirelenco annesso alla circo- 
lare, dovessero, prima di darvi corso, rappresentarne il 
contenuto al Senato ed attendere i suoi ordini (1). 

Con biglietto 27 giugno 1762 il Re ordinava al Senato 
che dovesse ritenere le bolle in cui si accennasse a quella 
in C(Bna Domini (2). 



(1) Pratiea legate, parte 2*, v. 9, p. 321. 

(2) La suddetta bolla era cosi chiamata, perchè se ne riimoTara 
in Roma ogni anno la pubblicazione nel Giovedì Santo, e nelle diocesi 
del mondo cattolico, in cai non era stata vietata. Essa oonteneTa un 
complesso di censore applicabili a vari casi e ad ogni ordine dì 
persone. Si cessò la pubblicazione nel 1770 sotto il pontificato di 
quel gran Papa che fu Clemente XIV. Da informaiioni assunte dai 
Qo verno nel 1758 risultò che più non si pubblicava nelle diocesi di 
Acquiy Alba, Aosta, Bobbio, Casale, Ivrea, Pinerolo, Saluno, Tortona, 
Vigevano, nò in Sardegna. 
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Essendo soltanto soggetti i prorvedimenti che prov^ 
niyano dall'estero, restava guarantita ai prelati dello Stato 
la indipendenza da ogni censura o revisione preventiva. 
Peraltro Carlo Emanuele III assoggettò i vescovi alla re- 
visione delle loro circolari e pastorali che volevano pah* 
blicare colla stampa. Essi potevano liberamente pubblicarle» 
ma non farle stampare. 

L'esame degli scritti si faceva direttamente dalla Gran 
Cancelleria, ommesso il cenno della licenza, come si prati- 
cava nelle altre pubblicazioni. Il Saint-Croix osserva nella 
sua Relazione del Piemonte. « Il n*est aucun autre pays 
de la chrétiénite oìi les évdques soient assujettés à cette 
formalité, dont ceux du Piémont se sont plus d*une fois 
plaints inutilement. » 

Nel 1T73 essendo stati soppressi 1 Gesuiti, col breve 13 
agosto fu nominata in Roma una Congregazione di cinque 
cardinali e di alcuni altri membri per l'eseguimento di tutto 



Onde dare im'idea di qnesta bolla riferiremo i tre principali articoli: 
■ Art. 5. — 8o>manichiaao e anatemiuiamo tntti coloro che sta- 
biliscono nuove imposte e gabelle snlle terre soggette alla loro ob- 
bedienza, e che li anmentino o che li esigano, salvo si tratti di im- 
poste autorizzate dal diritto, o che siano ratificate con un permesso 
espresso della Sedia Apostolica. 

« Art. 12. — Scomonichiamo ed anatemizsiamo qualsiasi indlTidno 
si ecelesiastico che secolare, qnal sia la loro dignità, che «otto il 
pretesto privato di appello per abaso ricorrono ai tribunali secolari 
ed al potere laico. 

e Art. 19. — Scomunichiamo ed anatemizziamo tutti i magistrati, 
giudici, notai, esecutori e vice-esecutori, che nelle cause capitaU o 
eriminali procedono in qualsiasi modo contro gli ecclesiastici, pro- 
cessandoli, bandendoli, carcerandoli, o pronunziando sentenza contro 
di essi senza un permesso espresso e formale della Sedia Apostolica; 
e cosi pure a tntti coloro che estendcno la facoltà ad eed accordata 
nei easi non espressi o che ne abusino, siano eonsiglieri, senatori, 
presidenti, oaaeeUieri, ?lce-canceUieri, o con qualsiaii altro nome si 
chiamino. » 
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quaato erasi stabilito nel breve di soppressione. H Senato 
nel permettere la pubblicazione di detto breve dichiarò. 
che non dovesse avere esecuzione nella città di Pinerolo 
e terre d'uso gallicano, e che nelle altre parti dello Stato 
si limitasse alla sola facoltà direttiva e per le sole materie 
spirituali, e salva sempre la giurisdizione dei vescovi e 
degli altri ordinari, senza riguardo a tutto ciò che avesse 
di temporale (1). 

Il 3 giugno 1814 Pio VII deputò monsignor Grimaldi re- 
scovo d'Ivrea a reggere temporariamente la diocesi di Ver- 
celli. A suggerimento del Senato il Gtoverno vi si oppose, 
ma poi per le insistenze di Roma, onde evitare sul bel 
principio della ristorazione disgustosi screzi, Vittorio Ema- 
nuele ordinò che si concedesse Yexequatur al rescritto 
pontificio, purché l'opera del vescovo d'Ivrea nella diocesi 
di Vercelli si limitasse alle cose spirituali, e non se ne 
potesse trarre in avvenire conseguenza alcuna a scapito 
dei diritti della Corona (2). 

Coir articolo 18 dello Statuto fondamentale del Regno 
essendosi stabilito che i diritti spettanti alla podestà civile 
in materia beneficiaria o concernenti all'esecuzione delle 
provvisioni d'ogni natura provenienti dall'estero sarebbero 
esercitati dal Re, la concessione emanava dal Sovrano, 
previo avviso del Consiglio di Stato, ferma nel resto la spe- 
dizione delle relative provvidenze dall'ufficio dell'Avvocato 
generale, 11 quale su ciascuna domanda emetteva il suo 
parere (3). Attualmente la materia àeAVexeqìiatur e pla- 
cet è regolata dalla legge 13 maggio e R. decreto 25 giu- 
gno 1871. 



(1) Declaratoria 25 settembre 1773. 

(2) Lettera dell'avvocato generale Borgarelli al ministro degli ia* 
terni del 9 luglio 1811, ed all'economo generale del 19 loglio snoces- 
siro; e relazione del conte Cermti al Re, del 30 loglio 1814. 

(3) R. Decreto 23 aprile 1818. 
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Non saranno inopportuni alcuni cenni sulla pratica che 
era in vigore rispetto siyexeqiuitur per la alienazione dei 
beni ecclesiastici. 

Trattandosi di alienazione o permuta dei beni spettanti 
alle Mense vescovili od abbazie, l'investito doveva anzitutto 
impetrare il preventivo regio gradimento, quale ottenuto, 
veniva notificato a Roma per la via diplomatica col mezzo 
della regia Legazione. 

Questa condizione era necessaria per ottenere da Roma 
la spedizione della provvisione pontificia portante Tanto- 
rizzazione della vendita ed ottenere dal Senato VexeqtMtur. 

n preventivo regio gradimento si accordava purché ri- 
sultasse deirutilità e della convenienza del contratto col 
reimpiego del prezzo dei fondi alienati. L'economato gene- 
rale era incaricato di sorvegliare il reimpiego. 

Trattandosi di beni appartenenti a benefizi semplici, non 
soggetti a regio patronato, di parrocchie od altri corpi ec- 
clesiastici come i seminari, non era necessario il R. gradi- 
mento, fermo l'obbligo di presentare poi l'ottenuta pontificia 
provvisione al Magistrato per Vexequatur. r'?!!' 

Ma trattandosi di alienazioni di beni pervenuti da con- 
cessione del Governo ovvero da assegnamenti fatti da en- 
trambe le podestà civile ed ecclesiastica, come ad esempio 
in virtii del Concordato 14 maggio 1828, si richiedevano 
in questi casi le stosse formalità di regio gradimento ri- 
chieste per l'alienazione dei beni delle Mense vescovili e 
d'altri bencficii di regio patronato. 

Per le alienazioni di beni di piccola entità da poter es- 
sere compresi nel disposto del capitolo TerrulaSj non era 
necessaria alcuna provvisione pontificia, e bastava l'assenso 
sovrano, se il beneficio fosse di regio patronato, o si trat- 
tasse di beni pervenuti come sopra da assognamento go- 
vernativo o misto. All'applicazione del capitolo Termlas si 
faceva luogo ogni qualvolta il valore del fondo fosse solo 
di lire 500 antiche o lo superasse di poco. 
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Per le alieoAziom dei beni delie confraternite ed opere 
pie laicali, all'impiego dei capitali ad esse spettanti, ed at- 
l'atterramento di piante ne' beni, a meno che esistessero 
speciali regi(riamenti, e cosi pei beni appartenenti alle am- 
miniatrazioni delle chiese parrocchiali, ovvero fabbricerìe» 
non riconoscendosi in essi verun carattere di ecclesiastici tà» 
se ne ingeriva il Senato ed or continna la Corte d'appella 

Senonchè per l'ingerenza che, a termini del Ck>ncilio 
Tridentino (sez. 22, cap. 9, De reform.\ competeva in certo 
modo agli ordinari diocesani sopra le dette amministrazioni 
e per la speciale destinazione dei redditi di tali beni, era 
richiesto, che alla loro alienazione dovesse precedere il 
gradimento dell'ordinario; ma si provvedeva in seguito 
coU'autorizzazione del Senato (1). 

Nei luoghi soggetti agli usi gallicani si provvedeva alle 
alienazioni senza l'intervento dell'autorizzazione della Santa 
Sede, salvo per i beni delle chiese o monasteri che fossero 
esenti od immediatamente soggetti alla Sede stessa. 

Trattandosi di beni delle Mense vescovili, oltre il bene- 
placito sovrano occorreva il consenso del capitolo; e pel 
resto si ricorreva al Senato, al quale spettava non solo dì 
autorizzare la vendita, ma altresì di vegliare acciocché il 
prezzo ricavando venisse convertito, in quelle cause per 
le quali si operava l'alienazione ed in utilità del patrimonio 
beneficiale (2). 

Nelle Provincie staccate dal Ducato di Milano si osser- 
vavano per le alienazioni le stesse norme delle provincìe 
del Piemonte, colla sola differenza, che, nelle suddette 
Provincie, l'Economato generale, oltre la speciale tutela per 
ciò che apparteneva alle chiese ed ai benefizi si maggiori 



4ioembre stesso anno. 



(1) BiglieUo 15 novembre 1831. Manifesto del Senato di Nina, 23 



(2) Istnudonl al Senato di Torino per le provincie di Piaerolo e 
Snsa, 2 loglio 1728. 
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che minori, si di patronato che di Ubera collazione, aveva 
pur quella di promuovere o direttamente, o con eccitamento 
agli interessati, Tautorizzazione ecclesiastica per le occor- 
renti alienazioni. Inoltre, prima delle commutazioni avve- 
nute nel 1848, a lui spettava in apparenza Tuf&cio di dare 
alle provvisioni della Santa Sede VeiDequatur di autorità 
propria; ma in fatto, dietro relazione ed approvazione del 
Senato, previa rappresentanza al Re per mezzo del Mi- 
nistero. 

La Ck>rte romana, nel rinunciare a ciò che niun diritto 
aveva di conservare, fu sempre eguale a se stessa coU'aver 
ognora tentato di lasciar addentellati alle concessioni, per 
aver pretesto di riprendersi i favori concessi. Ninna con- 
troversia (ù mai definitivamente risolta e sempre si lasciò 
luogo a nuovi dissidi. Secondo il suo concetto, la rinuncia 
ad abusi ed usurpazioni non era che graziosa concessione, 
che per amor di concordia faceva al principato. 

Per regolare la materia dei tributi ci vollero quattro 
concordati, in ciascuno dei quali facevasi una concessione 
parziale, e sempre in modo da escludere Tassoluta parità 
di trattamento, distinguendosi prima fra beni e beni se- 
condo Tepoca del loro acquisto, poi comportandosi solo una 
imposta minore; piii tardi, quando riusci impossibile alla 
Chiesa lo impedire che tutti i suoi beni fossero colpiti, cer^ 
cando di restringere ad un certo numero d*anni il diritto 
di imporli ; per modo che altri concordati Airone necessari 
dopo la ristorazione del 1814 per regolare definitivamente 
questa controversia. 

Cosi ancora per la concessione dei vescovadi ben cinque 
concordati si stipularono in poco più di sessant'anni, tanti 
erano i cavilli che ad ogni tratto tornavano in campo a 
render vani gli accordi precedenti. 

Nelle materie di giurisdizione dei vescovi esteri su fra- 
zioni del territorio dello Stato, in venti anni tre concordati 
ftirono necessari. 
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Sei concordati in quarant*otto anni si stipularono sol 
diritto d*asilo, e neppure bastarono a definire le contro- 
yersie relative, altri in seguito essendosene dovuti sti- 
pulare. 

Alla fermezza del Governo nel voler rispettata la propria 
autorità facevano eco le dottrine sulle materie canoniche 
che si professavano neiruniversità torinese, che rafTerma- 
vano e tramandavano le tradizionali massime, le quali man- 
tenute vive toglievano alla romana Curia la speranza di 
poter ritornare agli antichi abusi, e riacquistare la perduta 
ingerenza, a pretesto di religione, sulle cose di esclusiva 
competenza dello Stato. D*onde ebbe origine la sorda guerra 
mossa contro i professori di sacri canoni dell* Università, 
sotto colore che insegnassero dottrine contrarie alla reli- 
gione cattolica. 

Agostino Gampiani, professore di diritto canonico dal 
1721, epoca del riordinamento dell'Università degli stadi, 
uomo dottissimo e di purgati costumi, di cui ci occorrerà 
parlare altra volta, fu calunniato di false dottrine. Dichia- 
rato innocente nel 1731, per la instancabile perseveranza 
de' suoi avversari, dovè cessare e fu provveduto di riposo 
colle patenti 10 ottobre 1736 (1). 

Ghionio Francesco Antonio, altro professore di diritto 
canonico dal 1748, avendo dettato dalla cattedra il trattato 
De regimine ecclesiae, in cui si contenevano alcune pro- 
posizioni contrarie alla podestà ecclesiastica, fu nel 1754 
congedato. Il Denina attribuisce la sventura del Ghionio 
alle debolezze* del ministro Gaissotti (2). 



(1) NatiTO di Piperno (Frosinone), morì in patria nel 1711, d'anni 46. 
Gli succedd nella cattedra il commendatore Domenico Antonio Horello 
di Gasale, poi senatore. A lai snccedè nel 1710 il Corte, che fu jmì 
gran cancelliere. 

(2) iVi«»e ìiUèraire. Berlin, 1791, v. 1, p. 369. 
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Bono Agostino, successore del Berardi nel 1772 (1), in- 
gop^noso e dotto professore, stimato anche fuori del Pie- 
monte, avendo, in occasione di una laurea, stampato dieci 
conclusioni, De sponsalibus et matrimonio^ da sostenersi 
dal candidato, in cui trattava dei diritti del principe intorno 
al matrimonio, e sosteneva aver esso la podestà di stabi- 
lire impedimenti dirimenti e di dispensarne, fli congedato 
«lalla cattedra il 24 ottobre del 1797. 

Baudisson Innocenzo Maurizio, che contemporaneamente^ 
era professore d'istituzioni canoniche dal 1772, fu del pari 
col Bono licenziato (2). 

Ed in tempi a noi vicini, Nuytz Nepomuceno, che per 
avere nel suo trattato, Juris ecclesiastici institutioneSy 
inserite talune proposizioni lesive deirautorità temporale 
«ecclesiastica, fti con breve pontificio del 22 agosto 1851 
scomunicato e posta all'Indico l'opera. In difesa delle con* 
dannate proposizioni egli pubblicò un opuscolo col titolo: 
// professore Nuytz ai suoi concittadiniy che fti univer^ 
salmente lodato (3). L'insegnamento del diritto canonico 



(1) Berardi d*Oneglia fu nominato professore il 26 settembre 1731, 
e stampò nel 1766 ini volumi l'opera di molto pregio: Commentaria 
in iu$ eedesiastieum universum, 

(2) Vedausi le biografie delti professori Bono e Baadisson a pag. 8i 
e 87 dello scrìtto: Carh Botta a Cor fa — Torino, stamperia Fayale. 

Dorante la dominazione francese cessò Tinsegnamento. Ricostituita 
rUnirersità ta ripreso, e ne fa celebrato professore l'avvocato Gio- 
vanni Marenco di Bra, i cui dotti trattati sono ancor consultati sulla 
materia. 

Ultimi professori di decretali furono: Michelangelo Tonello di S. Se- 
condo (Pinerolo), poscia cc»nsiglìere di Stato e senatore del Regno; 
Nepomuceno Nuyts, torinese, e Filiberto Pateri. 

(3) Fu pure stampato in lingua francese. Torino, tipi Favale. Il 
teologo Giacomo Margotti pubblicò una confutazione del detto opuscolo, 
col titolo: iVoecsso di Nepomuceno Nuyti -- Torino, 1852, tipografia 
Deagostinjy di pag. 275 ; ma non dio f agrgio del consueto suo spirito. 

19 
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neirUniversità fu soppresso in un con quello della teologia 
nel 1872. 

Durante Toccupazione francese, in principio del corrente 
secolo, cessarono le attribuzioni della Magistratura nei rap- 
porti dello Stato colla Chiesa, che furono regolati dal Goa- 
cordato del 1801 ; e per decreto imperiale 22 febbraio 1810 
furono estese al Piemonte le libertà gallicane. 

Colla ristorazione del 1814 rivissero i concordati, e 
fu ripresa la vigilanza dei Senati, stata estesa al Senato 
di Genova col regolamento del 13 febbraio 1815 (U e 
confermata coU'articolo 23 dell'editto giudiziario 22 set- 
tembre 1822. 

n Senato di Savoia, fedele alle sue tradizioni in materia 
ecclesiastica, condannava Monsignor Irineo Ive de Solle, ve- 
scovo di Ciamberi e Ginevra, all'ammenda di lire mille ed 
alla soppressione della pastorale, per avere pubblicato senza 
il preventivo permesso del Senato un breve del Papa che 
ristabiliva le feste. La qual sentenza fu approvata dal Re 
che la mandò eseguire^ rimettendo per altro la pena per 
particolari motivi, ed ordinando che non fosse stampata 
e pubblicata la sentenza; con dichiarazione espressa, che 
giammai avrebbe potuto aver tratto di conseguenza (2). 

Nel 1816 il Governo mandava a Roma Giuseppe Barba- 
roux per risolvere diversi punti controversi in materia 
ecclesiastica, che furono regolati alla meglio dopo molti 
contrasti e tergiversazioni della Corte romana (3). Col breve 
di Leone XII del 20 giugno 1826 furono estesi alla Ligaria 



(1) Lib. 1, tit 3, oap. 1, § 10. 

(2) Questo fatto ta citato nella dìscasdone della legge di loppies- 
aione di talune feste ^lìgiose dal deputato savoiardo Jacquemoud nett» 
sedata della Camera subalpina del 9 marao 1850. 

(3) Nella Storia ddla Diplowuuia europea di Nioomkdi Biahcbi 
son riferite le istrasioni del Re al Barbaroux in data U febbraio 1816; 
voL % pag. 263 e 315. 
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i concordati in ciò che si riferiyano alla immunità locale 
ecclesiastica; e con altro del 14 maggio 1828 ta fatta una 
particolare distribuzione dei beni invenduti durante il do- 
minio francese che erano stati posti sotto speciale ammi- 
nistrazione, con impiego temporaneo dei firutti in pubblica 
beneficenza (1). 

La Curia arcivescovile di Genova, con sentenza del 7 ago- 
sto 1841, nella causa Pomelli-Salvarezza contro il prete Ran- 
tolìi, senza tener conto delle leggi civUi regolatrici della 
materia meramente civile che cadeva in discussione, nei 
motivi proclamava, cìie nel fóro ecclesiastico si deve esser- 
vare il diritto canonico; e secondo le regole di quello sen- 
tenziò. 11 Senato di Piemonte venuto a cognizione della 
suddetta sentenza, fece rappresentanza al Re, richiedendo 
che dal Governo non si tollerasse, che i giudici ecclesiar 
stici nella decisione di contese relative ad affari civili ap- 
plicassero altre leggi che le civili vigenti nello Stato per 
sovrana autorità. 

Nell'attuazione delle nuove leggi penali, non ostante la 
convenzione del 27 marzo 1841, non mancarono le diffi- 
coltà ed i conflitti. Cosi ad esempio, 1*8 di luglio 1843, il 
Sonato di Piemonte, con una sua rappresentanza supplicava 
il Re di non permettere, che a ft*onte delle nuove leggi 
penali si continuasse a procedere pel fatto di stupro sem* 
plice, applicandovi penalità non più in vigore, anzi escluse 
dalla nuova legislazione. 

Chiuderemo la serie delle appellazioni per abuso con 
due sentenze dei Magistrati drappello di Torino e Cagliari, 
pronunciate nei primi albori della libertà subalpina. 

Monsignor Franzoni, arcivescovo di Torino, con decreto 



(I) TniUi pMie$, toI. 8, pag. 371; e lettere di Leone Xn del 15 
maggio difette al Be, pabblicate dal Bianehi nella preeitau storia, 
Tol. % pag. 41l« 
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20 loglio 1850 si era arrogato il diritto di regolare a suo 
talento la comparizione m giadizio degli ecclesiastici, im- 
ponendo loro dichiarazioni non riconosciute dalle leggi : e 
che richiedessero da lui Tautorizzazione di comparire nauti 
i tribunali laici, non ostante Tabolizione del fòro ecclesia- 
stico, e dovessero dichiarare che essi cedevano alla neces- 
sità. Venuto indi poi a morte il ministro d'agricoltura e 
commercio, Santarosa, aveva ingiunto al parroco chiamato 
ad amministrargli gli estremi conforti, che non altrimenti 
U facesse, salvo pubblicamente si ritrattasse del suo con- 
corso alla legge del aprile 1850 suU* abolizione del foro 
ecclesiastico : al che il moribondo non acconsenti. 

n Magistrato di Torino, sulla rappresentanza deiravro- 
cato generale Perzolio (IX provvedeva in via drappello 
come di abuso, tanto pel decreto 20 luglio, quanto pei fatti 
relativi al defunto ministro, conte di Santarosa, ordinando 
colla provvidenza 25 settembre 1850, che Tarcivescovo 
Franzoni fosse allontanato dallo Stato, e ad un tempo si 
procedesse al sequestro a mano regia di tutti i beni del- 
Tarcivescovado (2). 



(1) Diario forense, toI. 56, pag. 236 e scg. Nell'esposizione dell*aT- 
vocato generale é notevole il passo che si riferisce alla ostilità m 
ogni circostanza spiegata dal Franzoni contro la laica ginrìadinone, 
sia colle ripetute violazioni delle leggi nnWexequaiur^ per coi ebbe ii 
Uagistrato d'appello ad ammonirlo più d*ana volta inatilmente; sia 
coU'opposizione fatta agli ordinamenti regi sulle Opere pie; sia col- 
l'eccitare ogni maniera di difficoltà ai provvedimenti datisi, previa 
concerto colla Santa Sede all'accertamento dello stato civile; sia col 
servirsi nelle pastorali sue lettere di espressioni rivolte a censura del 
Governo, e cosi a turbare l'Autorità laica nell'esercizio delle sovrane 
sue attribuzioni ; sia infine nel mostrarsi apertamente avverso con pa* 
recchi segnalati atti alle naove istituzioni politiche (pag. 271). 

(2) Carlo Alberto qualificava il Franzoni di passo, come si lttgg« 
in lettera del 1816, riferita dal Oualterio: t Pai la oonvìction qoe 
depuis quelques années il a par moments des atteìntes d'aliénation 
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L'altro caso è il seguente. Il Governo ed il Parlamento, 
volendo provvedere airabolizione in Sardegna delle decime 
e ad un piii equo riparto dei boni ecclesiastici, creava una 
Commissione, che si procurasse dagli ordinari dell'isola la 
esatta consegna dei beni della Chiesa. Aderirono all'invito 
i vescovi, meno monsignor Emanuel 3 Morongiu, arcive- 
scovo di Cagliari, che pubblicò un monitorio di censura. 
Il Magistrato di Cagliari sequestravagli tutte le rendite, 
e mandava procedersi oltre a sue spese; a sua volta l'ar- 
civescovo pubblicava un manifesto formale di scomunica 
contro tutti coloro che in qualche modo partecipassero 
alle operazioni della Commissione. 

Per questi fatti l'avvocato fiscale generale Castelli ini- 
ziava il procedimento per abuso, ed il Magistrato di Ca- 
gliari intimava lo sfratto al prelato con giudicato del 21 
settembre 1850. 

Col sorgere della libertà in Piemonte lo Stato si svin- 
colò dalle pastoie della romana Curia. Abolito il fdro ec- 
clesiastico e le immunità ; soppresse le corporazioni reli- 
giose, le collegiate, le cappellanie e i Benefici! ; convertito 
in rendita pubblica l'asse ecclesiastico (1); proclamato il 



mentale, ce qui lai fait commettre des fantes déplorablw, et de ^a 
il 7 en a bien des prenves. » 

Con precedente sentensa 83 maggio dello stesso anno era stato 
condannato ad un mese di carcere dall'arresto, seguito il 4 maggio, 
nella molta di L. 500 e nelle spese, per offesa contro il rispetto do- 
vnto alla legge in una sua circolare a stampa del 18 aprile 1850. 

(1) li Regno Sardo nei snoi ultimi anni numerava S3,000 ecclesia- 
stici, Senna contare gli allieri nei seminari!, i noviai ed altri non or- 
dinati. I redditi della Chiesa ascendevano a più di 17 milioni di lire. 
Sette arclTescovi e trentaquattro vescovi colla rendita di un milione; 
diciassette badie e priorati, 1417 canonicati; 1131 pirroochie, colla 
r^diU di 4,888,947 lire. 

Areva inoltre 71 ordini monastici; 604 case religiose; 8563 lirati 
e suore, con un reddito aceeruto di L. S,i8t,851. — CADOi^a^ 
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principio: libera Chiesa in libero Stato; ora i rapporti 
sono regolati dalla legge sulle garanzie, rispetto alla Chiesa : 
dalla legge comune rispetto agli ecclesiastici (1). 



Difcono alia Camera, dei Depatati nelle sedale del 20 e fi feb- 
braio 1855. 

(1) La Camera, nella tornata del 9 maggio 1818, approTÒ ima spesa 
straordinaria per la raccolta e la pubblicaslone dei docnmenti circa 
le relaiìoni della Chiesa collo Stato nel regno d'Italia. 



CAPITOLO XIII. 

L'ordinamento giudiziario 
seoondo le Regie CkMrtitusioni. 



SOMMARIO. 

I giiudieenti delle città e terre — Loro competenia — I prefetti e 
loro competenza — Siodacato — Giarìsdisione del Seoato — Mo<lo 
di procedere nelle caoae — Collezioni di antiche decisioni — Inap- 
pellabilità delle tne sentenze — Antorìtà di legge data ad esse — 
Il rimedio della riyocazione — Il ministero pubblico — L'aTTo- 
eato dei poyeri — - 1 consigli di giostizia — La Camera deVonti 
— n procnratore generale — Il magistrato di Sanità — I Con- 
solati e Tarlo loro ordinamento — Il consiglio dell'Ordine Manri* 
ziano — L'aaditore generale di guerra — L'auditore generale di 
Corte — Il conseryatore delPunirersità — > Il Ticxriato — Delega- 
zioni e giunta speciali create da Carlo Bmanuele m — Gli ar* 
Tocati — I Collegi de* Procuratori. 

Le Costituzioni di Vittorio Amedeo II migliorarono, ma 
non immutarono l'ordinamento giudiziario antico, stato mo- 
dificato da Emanuele Filiberto e dai suoi successori. 

La giurisdizione ordinaria si componeva dei castellani e 
baili, dei giudici ordinari, dei prefetti e del Senato. 

Ogni città e terra aveva un giusdicente. Nei mandamenti 
composti di più di tre luoghi (parrocchie) si deputava dai 
vassalU nei luoghi minori un Castellano o Bailo per assi- 
stere ai consigli ordinari della comunità, ed esercitare le 
incombenze stabilite per essi. 
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I castellani ed i baili non si distingueTano fra loro che 
nella denominazione, stata conservata pei lu(^hì, che cosi 
per antiche leggi od uso si chiamayano. Airofficio di 
castellano o bailo dovevano essere nominati notai, ed in 
difetto persone probe ed intelligenti. Se non rivestivano 
la qualità di giudice togato ossia laureati, le loro funzioni 
giudiziarie erano molto limitate, né gran fatto diverse dai 
conciliatori d'oggi giorno (1) 

Essi decidevano, nel territorio delle loro castellarne o 
bailati, le cause delle mercedi dovute agli operai, quelle 
di nutrici, servi, miserabili, orfani e simili, e tutte le altrt.^ 
modiche e brevi, che potevano spedirsi senza atti ed inda- 
gini giudiziarie ; le quali cause dovevano terminarsi senza 
scritti e frustranee dilazioni, per mezzo del giuramento 
offerto o riferito dalle parti. Potevano pur decidere le que- 
stioni sopra le variazioni dei confini od altro incomodo 
che si pretendesse nei beni e sulle percezioni dei loro 
frutti. 

Se le predette cause richiedevano inspezione giudiziaria 
oppure il loro valore eccedesse le lire 40, a richiesta del 
convenuto venivano rimesse le parti al giudice ordinario 
del luogo. E questa era la giurisdizione ordinaria volon- 
taria riguardante le persone del loro distretto, eccettuate 
quelle cause ed atti, che per un particolar titolo delle cose 
o delle persone erano di giurisdizione di qualche altro 
Tribunale. 

Sopra i castellani e baili stavano i Giudici ordinari, che 
si distinguevano in togati e non togati, secondochè rive- 



(I) L*afficio dei conciliatori, introdotto nell'ordinamento dalla ma^- 
Btratnra italiana del 1863, fu tratto dalla legislazione napoletaaa« 
L'origine provenne dalla attribuzione data nel 1810 da re Gioachino 
di Napoli al capo dell'amministrazione comunale di giudicare non 
solo le contravvenzioni alla polizia municipale e rurale, ma nache 
ogni specie di contestazione civile sino al valore di tre ducati* 
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Stivano la qualità di ayrocato, oppure soltanto di licenziato 
o notaio. I non togati chiamavansi anche podestà. 

I giusdicenti delle città e terre immediate (1) si nomi- 
navano dal Sovrano e dovevano essere laureati. Gli antichi 
privilegi ed usi concessi alle Comunità di presentare le 
terne dei giudici di cui si erano già riconosciuti gli incon- 
venienti nelle patenti del 23 ottobre 1665, furono tolti da 
Vittorio Amedeo IL I giudici delle terre mediate erano ' 
nominati da vassalli, ma dovevano essere approvati dal 
Sonato : potevano essere soltanto licenziati o notai, secondo 
la consuetudine dei luoghi. I proventi delle cause civili 
spettavano ai vassalli, ma le spese relative erano a loro 
carico. Le spose criminali erano pure a carico dei vassalli 
o feudatari per i rei del loro territorio. E siccome sovente 
non procedevasi all'arresto dei colpevoli per evitare le 
spese, coireditto 16 novembre 1740 furono posto a carico 
dello Stato. Di regola non potevano i vassalli affittare o 
dare a pensione le segretarie ai giudici o castellani. Solo 
ora permesso nei luoghi che per la loro qualità e picco- 
lezza per consuetudine cosi fosso richiesto, mediante il 
pt^rmesso del Sonato. 

Riguardo al contenzioso non vi era differenza tra il to- 
gato ed il non togato o podestà, salvo che questi, trattan- 
4lo>i di decidere articoli legali, oppure questioni di fatto 
intricate, anche in giudizio sommario, dovevano profferire 
lo loro sentenze col voto di un assessore togato, cioè secondo 
il sentimento d*un giureconsulto stato approvato dal Se- 
nato per esercitare giudicature, o per dare consimili 
voti. Per gli atti di giurisdizione volontaria, eranvi casi, 
in cui si doveva ricorrere al giudice togato viciniore, se 
Tordinario non era un togato. 

I giudici ordinari conoscevano indistintamente in prima 



(1) Nel 1729 le città e terre immediate del Piemonte erano folo S7. 
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istanza di tatto le cause che si agitavano tra le persone 
sottoposte alla loro giurisdizioney e di quelle in cai si do- 
yeva seguire il foro del convenuto, nonché di tutti gli atti 
di giurisdizione volontaria. Anzi colle patenti 27 giugno 
1724, sempliflcate le pratiche per le licenze di alienare o 
permutare beni e ragioni dotali ftdecommissarie e primo- 
geniali, per la restituzione in tempo ed in intiero, fu at- 
tribuita la facoltà ai giudici ordinari ed ai prefetti ri- 
spettivamente di provvedervi. 

Avevano pur la cognizione di tutti i delitti commessi nella 
loro giurisdizione, salvo quelli riservati al Senato ; ma dalle 
sentenze in materia criminale degli ordinari delle terre 
immediate, i fiscali dovevano appellare direttamente al S^ 
nato (IX salvo pei delitti commessi nelle città di residenza 
dei prefetti. Ciascun giudice aveva il suo luogotenente. 

Sopra i giudici ordinari eranvi i Prefetti stabiliti nei 
capiluoghi di provincia, i quali in prima istanza conosce- 
vano delle cause fra i Comuni, salve le riservate alla co- 
gnizione del Senato, Camera od Intendenti; di quelle tra 
vassalli e vassalli, e tra essi ed i loro sudditi; e le causr^ 
si attive che passive dei giudici e loro luogotenenti nelle 
terre del rispettivo loro distretto. 

In grado d*appollo conoscevano di tutte le cause di prima 
appellazione si civili che criminali delle terre tanto imme- 
diate che mediate, ancorché infeudate, colFautorità della 
seconda cognizione. Per le cause d'appello delle terre me- 
diate aventi il suddetto privilegio, i prefetti dapprima prov- 
vedevano come giudici drappello delegati dai vassalli, a 
senso dell'editto di Carlo Emanuele I del 12 agosto 1622: 
finzione che venne tolta colle Costituzioni del 1729. 

Per l'appellabilità delle sentenze dai giudici al prefetto 
occorreva che il valore della causa eccedesse le 50 lire. 



<l) Era stato prescritto siu dal 1365, colle patenti del 13 agt>9to. 
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oppure si trattasse di sentenza interloeutoria portante gra- 
vame irreparabile in definitiva. 

I giudici ordinari erano sottoposti al sindacato al ces- 
sare del loro uffizio, che pria durava un biennio; poi fu 
protratto ad un triennio. I sindacatori erano nominati dal 
Senato, e dai vassalli per le terre mediate. 

Non era ammesso alcuno a nuovo uffizio se non giusti- 
ficava e dimostrava d'esser stato assoluto nel sindacato 
deirufficio precedente 

Successivamente tutti i giusdicenti ftirono sottoposti al 
assisie (1), che tenevansi dai prefetti pei giudici che da essi 
dipendevano ; e per il ripartito adempimento di tale ufficio 
furono divise le rispettive provincie in tre cantoni. E pei 
prefetti, mandavasi in fin d*ogni triennio uno o più sena- 
tori nelle città sedi di prefettura, onde ricevere le do- 
glianze e querele che fossero proposte. 

Sopra il prefetto eravi il Senato. Triplice era la sua 
giuriMizione : esclusiva, cumulativa ed ordinaria. 

Erano di esclusiva cognizione del Senato le cause di 
precedenza, preminenza, intelligenza delle RR. GC, delle 
tariflb, bandi, statuti, materie ecclesiastiche non interes- 
santi i sacri riti, consuetudini, usure, esecuzioni, succes- 
sioni Ara privati ai feudi, nei quali non era interessato il 
regio patrimonio; di ubena, reciprocità, provvisioni estere, 
gride, concorsi; come pure le questioni che insorgevano 
Ara comunità e particolari in occasione di escrescenza dei 
fiumi per Tefietto della pertinenza e possesso dei beni, e 



(t) D vocabolo Miisie, derivato dal latino oiiideo (sedere ippres^')» 
di antico oso per designare le auemblee nelle qnali i giudici sede- 
vano per la disamina delle cose di ginatisia, ta poi applicato alle as- 
semblee straordinarie che 1 gin'lici superiori tcacTano nei tribunali in- 
feriori e dipendenti dalla loro ^inri^dtsioue per riccTere le dogli.iiiie 
ebe si poterano fare contro gli ufAoiall snbaltemi. Le assisie pei pre- 
fetti pia non si praticarono dopo il 1811. 
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le contese fra i feudi ecclesiastici, e semoventi da città, e 
manimorte ; e finalmente le cause si attive che passive dei 
Gran Cancelliere, dei Cavalieri deirOrdine della Ss. An- 
nunziata, dei tre Grandi di Corona, dei Ministri di Stato, 
dei primi Presidenti, degli altri ufficiali dei supremi magi- 
strati, del presidente capo del Consolato, dei primi segre- 
tari di guerra, degli uditori generali di guerra e di Corte, 
dei capi delle regie aziende, dei primi uffiziali delle se- 
greterie, del conservatore generale delle gabelle, degli 
intendenti, prefetti ed avvocati fiscali provinciali; infine 
degli ecclesiastici e dei cavalieri gerosolimitani convenuti 
per azione reale x>osses3oria. 

Essendo attori dovevano adire il Tribunale ordinario ; 
per altro potevano ricorrere al Senato onde avocasse a se 
la causa; come il Senato poteva avocarla, cosi persuadendo 
le circostanze del caso. 

Il Senato conosceva, cumulativamente agi ialtri giudici, 
nelle cause eccedenti la somma od il valore di lire 2000, 
purché non fossero per qualche motivo di cognizione di 
altro Tribunale. Nelle cause delle vedove, pupilli e poveri, 
ai quali competeva la facoltà di eleggere il Senato per loro 
Tribunale in prima istanza, era riservato allo stesso Senato 
di rimettere le cause agli ordinari o delegarle ai prefetti 
secondo le circostanze dei luoghi. 

In grado d'appello conosceva delle sentenze dei prefetti 
nelle cause eccedenti il valore di lire 400, oppure si trat- 
tasse di nullità ; nel qual caso, ommesso anche il prefetto, 
rivedeva in seconda ed ultima istanza le sentenze di qua- 
lunque giudice sottoposto alla sua giurisdizione. 

Conosceva pure in appello delle sentenze degli uditori 
generali di guerra, di Corte e del vicariato. 

Negli atti di giurisdizione volontaria competeva al Se- 
nato lo scorporo dei beni privilegiati, fidecommissari e 
primogeniali, Tinterdizione dall'amministrazione, la collie 
zione di tutela, la confezione dlnventari, le permissioni 
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alle comunità di contrarre ipoteche sul loro registro, le 
compulsorie generali, le cessioni di beni e simili. 

Per convenire taluno in giudizio occorreva ricorrere al 
giusdicente che rilasciava decreto di citazione. Trattandosi 
di magistrati supremi si usava la formola: supplicandole 
si degnino; se prefetto: supplicandolo di mandare citare; 
se giudice togato: si degni mandar citare; e se soltanto 
notaio : chiedendo mandarsi citare. Le parti dovevano es- 
sere rappresentate da procuratori collegiati. 

Neiraccordare le lettere di citazione il Senato fissava 
il relatore per tutti gli incidenti d'istruttoria della causa, 
la quale compiuta, si assegnava a sentenza, ed a volontà 
del relatore veniva chiamata all'udienza del Senato. 

Nelle cause gravi o di valore superiore alle lire quat- 
tromila si ordinava la formazione del sommario, che era 
un sunto o relazione della causa, il quale si compilava per 
cura dell'attore, e si comunicava al convenuto per le os- 
servazioni. 

Concordato il fatto dalle parti contendenti, od in difetto 
dal relatore, veniva distribuito a ciascuno dei giudici o in 
iscritto o a stampa ad elezione e spese dello parti. 

Fissata l'udienza, in essa si sentivano le dispute degli 
avvocati per quel lo spazio di tempo che si credeva opportuno. 

Nel regolamento della Savoia del 1553 era prescritto che 
gli avvocati nelle loro dispute, specialmente in appello, 
dovessero esser brevi, colla pena di dieci lire d'ammenda 
80 replicavano: prescrizione che, sebbene nel moderno re- 
golamento richiamata, per le repliche, senza penalità, non 
si fa osservare. 

Nello altre cause che non si spedivano in pubblica udienza 
era in arbitrio delle parti di fare, invece della disputa, le 
allegazioni in iscritto: il che doveva esser determinato nel* 
l'assegnazione delle cause a sentenza. Se una delle parti 
voleva far disputa e l'altra scrivere, il relatore determi- 
nava quanto gli paresse meglio, o per la piti pronta spe- 
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dizione della causa o per risparmio di spese. Le allegazioai 
si comunicayano e potevansi far repliche. 

Fu proibito dalle Costituzioni del 1723 (1) che si tenes- 
sero nelle cause si civili che criminali sezioni particolari 
avanti i magistrati, uffiziali del Senato ed altri giudici 
per le liti pendenti ne* loro tribunali, neppure col titolo 
di precedente informazione, ancorché si facessero grahs: 
sistema che era ancor in vigore negli ultimi tempi in al- 
tre parti d'Italia, or proscritto. La preoccupazione scon- 
volge Fuso dalla fredda ragione. 

Le cause si votavano terminata la discussione. In Senato 
il primo a votare era il relatore^ indi il senatore meno 
anziano e cosi di seguito: ultimo chi reggeva la classe. 
Quest'ordine non era sempre scrupolosamente osservato, 
ed il presidente per eccitare l'attenzione dei membri inter- 
rogava a volontà. 

Anticamente nel caso di parità di voti era preponderante 
quello del presidente (2). Le Costituzioni tolsero la pre- 
ponderanza, e furono ammessi gli avvocati generali ed av- 
vocati fiscali generali a votare nelle materie di loro com- 
petenza; poi furono dispensati colle patenti 20 marzo 1737, 
che prescrissero» in caso di eguaglianza di voti» che si 
escludesse il voto del meno anziano. In materia criminale 
l'eguaglianza portava all'opinione più favorevole per l'im- 
putato. 

Nel pronunciare le sentenze i magistrati non dovevano 
aver altra mira che di servire a Dio, al Sovrano ed alla 
giustizia. 

Non si potevano pronunciare sentenze nò fare altri de- 
creti dal Senato, tanto nelle cause civili che criminali, se 
il numero era minore di tre: anticamente con due al- 



ci) L. 3, tit 88; DèUa pro&ngùme deUe tefìoni primte* 
(t) TaiAUBo, decisioni n. 4 e 5. 



'^ 
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meno (1). Nello criminali trattandosi di pena corporale 
dovevano esser cinque. Nei giudizi di revisione il numero 
dei giudici doveva essere almeno eguale a quello dei primi 
che avevano pronunciato. 

Gol R. biglietto 19 gennaio 1774, fu prescritto pel Senato 
di Savoia, che le classi si componessero di cinque votanti; 
cosi il regolamento del 1815 pel Senato di Genova. 11 Se- 
nato di Piemonte con deliberazione 30 novembre 1836 sta- 
bili lo stosso sistema in seguito a reclami ; eccettuati però 
i casi straordinari. 

Si univano lo classi del Senato in tutte le cause di stato, 
di materia giurisdizionale, di revisione, ed in tutti gli altri 
casi che per la loro gravità o per altri riguardi il primo 
presidente lo giudicassse necessario. 

Le sentenze pronunciavansi in nome del Duca. Colle 
Costituzioni del 1723 si cambiò metodo, e si intitolarono 
col nome del magistrato. 

Trattandosi di cause semplici o di valore non eccedente 
le lire quattro mila le sentenze si pronunciavano seduta 
stante. 

Alle sentenze non si facevano precedere i motivi (2), e per 
ottenerli occorreva ricorrere al Sovrano. Colle Costitu- 
zioni fu ordinato che il relatore a richiesta dello parti, o se 
cosi ordinava chi reggeva il Senato in certi casi impor- 
tanti, dovesse compilarli. Ma era fissato un termine per 
chiederli, e soltanto nel caso che il valore della causa ec- 
cedesse le L. 400, o si trattasse di preminenza od altri di- 
ritti riguardevoli o di riparazione di sentenze profferite 
contro il disposto delle regie Costituzioni 



(1) Ordiae di Amedeo VI del 27 luglio 1355. 

CI) Nei Tribaaali sapremi delle altre parti d'Italia le seateue ai 
motitavano. Colla legge del 14 maggio 1542 fu prescritta la motiva- 
sione alla Ruota di Fireaae; uio che ta legiiiio da quelle di Eoma^ 
GenoTt, Lacca, Siena, e più tardi da NapolL 
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Appunto perchè non si usava di esprimere i motÌTi del 
giudicato, era invalso il principio nel foro piemontese, che 
sententia sine acUs non probat; sul riflesso, che per bea 
conoscere la portata delle sentenze occorreva di chiarirla 
cogli atti. 

Stando alla tradizione, Antonio Fabro allorché presiedeva 
il Senato di Savoia, non pronunciò mai sentenza notevole.» 
senza addurre verbalmente i motivi, e senza aggiungere le 
teorie del dritto alla pratica. 

Non eravi legge che prescrivesse di compilare i motivi 
delle decisioni piuttosto in latino che in italiano (1), ma 
era uso costante di dettarli in lingua latina; e le pochis- 
sime sentenze motivate del Senato, che furono scritte in 
italiano non si consideravano quali vere decisioni, ed erano 
sottoscritte soltanto dal relatore e non contrassegnate dal 
presidente del magistrato (2). Le declaratorie però erano 
stese nei registri in lingua italiana. 

La prima decisione che compari in lingua italiana è 
quella della Camera dei conti, che, previa sovrana an- 
nuenza (3), fu pronunciata il 2 giugno 1789 a relazione 
del collaterale Durandi, nella causa del consortile di Yal- 
perga contro la Comunità di Salassa. In essa il relatore cosi 
si esprime: 

« Non si dubita che Tuso di rispondere in latino a chi 
c*interroga in volgare su i motivi della sentenza, che gli 



(1). Per la Sardegaa coU'editto 6 giugno 1770 fu disposto che i 
voti del Sopremo Consiglio continiiassero ad esser sempre ragionati 
ed estesi in lingua latina. 

(2) Il Galli enumera nell'opera citata, tom» 1, p. 331, quelle del 
Senato di Torino scritte in italiano; e soao del 29 febbraio 1736 nella 
causa Olivero e. Qrats, Ref. Bianchis; 9 maggio dello stesso anno, 
Ref. Blavet nella causa Beraglìatf, e del 30 dicembre 1837, Bef. Cas- 
setti nella causa de' Barnabiti di Vercelli. 

(3) R. viglietto 12 ottobre 173C. 
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importa di ben capire «a da rispettare per yetustà, come 
Tultimo avanzo dell'abrogato antico attitare, e che pnr 
abbia alena altro pregio, ancorché in una lingua intesa 
da pochi, offuscata da intmse barbarie, e mancante di ter» 
mini per gli usi nostri. Tuttavolta ei è parso utile di de- 
clinare, per risparmiare l'incomoda necessità d*intromet* 
tere un interprete tra chi interroga e chi risponde » (1). 

Dopo la ristorazione del 1814 si continuò dal Senato di 
Piemonte a dettare i motivi in lingua latina, sino al 1820, 
poi si adottò promiscuamente la lingua italiana, che dal 
1823 Al esclusiva. 

Oioffredo Lanfranco Balbo di Ghieri fti il primo che pub- 
blicò le massime delle decisioni del Senato di Piemonte nei 
1500^ col titolo : Semita recta causUUcarum et iudicum. 
Ne raccolsero le principali decisioni i magistrati Ottaviano 
Gacherano d'Osasco, ed Antonino e Gaspare Antonio Te* 
sanro (2) nei secoli xvi e xvn. E dne collezioni si pub- 
blicarono per opera degli avvocati Duboin (3) e Paolo 
Musso (4) nel nostro secolo, pria del Codice Albertino. 

L'avvocato Tommaso Maurizio Rioheri, sacerdote, se- 
guendo le orme del Fabro nel celebre suo Godice, pubbli- 
cava verso il fine del secolo scorso l'opera: Cedex rerum 
in Pedamontano Senatu aliisqtie supremis patrie^ curiis 



(1) n ooBte NA^ion nella pregiata eoa operai DdPtm $ prufi della 
Ungwa italiana, nella prefàalone epUtolaie, applaude eoa ragionate 
riflessioni nll'aso introdotto dnl Dnrandi di serivere le decisioni in 
italiano, che fti dalla Camera eontinnato, 

(S) Nell'edisione delle deeisioni di Gaspare Anionio Tesavo fatta 
in Milano nel 1608 si legge nella prefedone l'elogio della grande 
antoriU deUe deolsioni del Senato di Piemonte; m iOmitH nettrm 
auai$ O M opago giionMi in ammiku$ pem taUrn Swnpa im- 

(8) Voi. 9, tipi eredi Bianco. 
(4) Voi. 11, presso SoOettL 
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iudicatarum (1). E poco tempo dopo esciya alla luce la 
Pratica legale del presidente Galli. 

Gioyera quivi accennare, che Vittorio Amedeo n con 
vigUetto 26 maggio 1729 ordinava che si incaricassero due 
senatori per ridurre in buon compendio le decisioni dei 
Senati di Torino^ Nizza e Gasale per servire di decoro ai 
magistrati e rendere in pari tempo facile la decisione 
delle liti (2). Quest*incarico fu in seguito affidato ad Ono- 
rato Galleani, nizzardo» professore di digesto nellUniver^ 
sita torinese (3X e vi prese pur parte principale Agostino 
Gampianiy professore di diritto canonico (4). L'opera fu 
compiuta colla riduzione delle decisioni sotto i titoli del 
Codice giustinianeo, e se ne incominciò la stampa» ma 
non fu proseguita (5). 

Di massima si riteneva, che il Senato non potesse mai 
errare in diritto. Neqtée enim, diceva il Fabro^ credendus 
est supremus ordo, quiomnia Jura habet in scrinio pedo- 
rie errasse in jure (6). Perciò le sentenze dei Senati erano 
inappellabili, salvi i casi espressamente dalla legge indicati. 

Tra le appellabili erano le sentenze che si profferivano 
contro il disposto delle regie Costituzioni, che non passa- 



(1) Nato a Morra (Alba) il 7 gennaio 1733 da Gìnseppe, mori in 
Torino nel 1797. Oltre la soccitata opera pubblicava le aegnenti: la 
più riputata, nel 1774, col titolo : XJmoerM cMU9 et cHmmaUi /m* 
riiprudeiUia, ristampata nel 18S4 in 18 voL — Ttuetahu de fàtdùt^ 
nel 1791 — DieHoimium juria eMUs, eammiei et fMdàKs, nel 1792. 

00 H Be aveva ordinato cbe ai trasferissero a Torino le sentenze 
del Senato di Nissa col vìglietto 10 dicembre 17S7. Bitomanmo poi 
a Nissa per ordine sovrano del SI novembre 1755. 

(3) Ordine 93 mano 1736. 

(4) Soms, Elogio dd OampiamL Torino, Stamperia Beale. — BraHea 
ìegaiej parte 8«, tom, i, pag. 660; e Vaulausi, Storia àéffìMwnUà^ 
voi. 3, pag. 86. 

(3) Se ne stamparono soltanto 40 pagine del Ghiaia. 
(6) Cedex FaMamu, tit znr, deC 1 del lib. vn. 
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vano mai in cosa giudicata, e pel corso di trentanni si 
poteva propome la nullità. 

Per ottenere la revisione della sentenza occorreva ricor- 
rere ai Re per mezzo della Gran Cancelleria. Non si am- 
metteva però mai la revisione, allorché vi fossero tre sen- 
tenze uniformi, di cui una avesse la forza ed autorità del 
Prefetto al Pretorio. 

B siccome gli uomini anche piii prudenti potevano male 
interpretare un fatto, nò eran rari i casi in cui li Sonar 
tori decidessero piuttosto secondo l'equità che seguendo 
il diritto scritto: sistema non affatto abbandonato, il quale 
fli stigmatizzato in una dotta orazione da un eminente ma- 
gistrato de' giorni nostri (1); cosi era ammesso il ricorso in 
revisione per errori di fatto. Vittorio Amedeo n aveva 
stabilito una speciale delegazione per conoscere della re- 
visione delle sentenze. Colle Costituzioni, come precedente- 
mente si praticava, la revisione fu affidata a tutto il Se* 
nato ; e se tutto il Senato avesse giudicato, si aggiungevano 
altri membri deputati dal Re, escluso sempre il relatore 
della causa. 

Nei giudizi di revisione delle sentenze, l'avvocato che 
aveva sottoscritto la supplica o prestato il patrocinio In 
causa, nella quale il suo cliente fosse restato soccombente, 
veniva sospeso per sei mesi dall'esercizio del patrocinio. 

Conseguenza del principio di infallibilità era la disposi- 
zione delle stesse Costituzioni, che attribuiva forza di legge 
alle decisioni dei magistrati, senza la formalità della pub- 
blicazione, nei casi previsti da esse ; collo statuire che per 
la decisione delle cause si osservassero in primo luogo le 
Costituzioni, poi gli Statuti locali i4>provati dal Sovrano 



<1) Fabro, lib. ir, tit. xt, def. tt. — D oonmeiidatore Buia, già 
proennitore generala della Corte d'Appello, ed ora primo presidente 
della Corte di ea«a«ioae di Torino, nel sno disoorso inangnrale del- 
Fanne giaridloo 187t, a pag. 9. Torino. Tipografia Legale. 
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ed in verde osseryanza; le decisioni dei magistrali; ed in 
ultimo luogo il testo della legge comune. E si proibiva agli 
avvocati di citare nelle loro allegazioni veruno dei dottori 
nelle materie legali ; ed ai giudici tanto supremi che infe- 
riori di deferire airopinione di essi, sotto pena tanto 
ai giudici che agli avvocati della sospensione dai loro 
uffici (1). 

Nelle materie criminali erano di privativa cognizione del 
Senato i delitti di lesa Maestà di qualunque sorta e grado 
e da qualsiasi commessi; e poteva anche avocare a so le 
altre cause criminali, ritenerle e delegarle, massime trat- 
tandosi di inquisito il quale avesse commessi delitti in più 
giurisdizioni. 

Al Senato potevasi appellare o per gradi o direttamente. 
I fiscali dovevano sempre appellare dalle sentenze degli 
ordinari, direttamente al Senato, restando firattanto so» 
spesa la sentenza. 

In materia criminale non si davano i motivi deUe sen^ 
tenze, se non con speciale ordine del Re. Le sentenze si 
componevano del capo d'imputazione e della pronuncia, e 
sì scrivevano in ling^ift italiana. 

Noteremo qui un caso straordinario, d*avere il Senato 
condannato il relatore d*una causa criminale al risarei* 
mento dei danni per ommessione nella relazione, per cui 
ne venne danno all'imputato. B questo provvedimento fu 
approvato dal Re con viglietto 25 giugno 1730 (2). 



(1) L. 3, tlt. SS, § IS. Disposizione rìpetata nel moderno regt^meato 
gisdisiarìo, ma sensa eomminatoria. 

(2) Il yiglietto nella parte rìferentesi al detto caso é cosi coneepito: 
« È pur degna d'essere da Noi commendata la vostra rettitudine ed 

esattezza, colla qnale avete condannato il cavaliere Martini al lìair- 
cimento del danno che aveva per omissione recato alli gìngali Feirerì 
nella relarione della loro causa* E perché vogUamo che ciò serva di 
esempio, dovrete tassare incessantemeote la somma di questa indea* 
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Si ammetteva talvolta la revisione delle sentenze pr^ 
nnnciate dal Senato in materia criminale, allorché porta- 
vano condanne di pena di morte, oppure di assolutoria 
dalle instanze e conclusioni dei fisco. 

Faceva parte del corpo del Senato il Ministero pubblico 
e Tawocato dei poveri. 

n Ministero pubblico presso il Senato di Piemonte era 
rappresentato da un avvocato generale, e da un avvocato 
fiscale generale, che costituivano due distinti uffizi. Presso 
i Senati di Savoia e di Nizza in cui si presentavano minori 
gli afbri, aravi soltanto un avvocato fiscale generale che 
esercitava la duplice attribuzione. 

n Ministero pubblico era istituzione ignota ai Romani nel 
senso delle attribuzioni ad essi successivamente demandate. 
Nelle antiche leggi sabaude si trovano accennati Vadvocaii4S 
fiscaUs ed il procurator /tscalis, ma le loro incombenze 
non erano quelle in seguito loro affidate, e che esercitano 
tuttora, di riconoscere i colpevoli e di promuovere la loro 
punizione ; bensì di sorvegliare e promuovere gli interessi 
del patrimonio del Principe. B siccome le multe formio 
vano uno dei rami principali di pubblica rendita, per il 
sistema invalso di sostituirle alle pene corporali, ad* essi 
era affidato rincarico di procurarne Tincasso. Il procura» 
tore fiscale dipendeva dall'avvocato fiscale, seguiva le di 
-lui direzioni e promuoveva le istanze. 

La più antica memoria di detti ftmzionari si riscontra 
nella istituzione del Consiglio residente (Senato) di Oiam- 
berl, che hi il primo magistrato supremo permanente degli 
.Stati sabaudi Nelle patenti del 1829 è accennato, che il 
^nsiglio sarebbe composto di otto membri, di un avvocato 



alsssdoaSy t fitrgUsla dsl detto esTsliere Xsrtinl pagare ni eampo, 
iaftirauidod poi d'avor ood OMgoito. E seasa pìt preghiamo il 8i- 
gmom eke ri eoaierfL » 
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flseale, prò Jure dicH domini comitis nt^Unefuio, e di un 
procaratore. n qaale ayyocato esercitava le stesse faimoni 
presso il Consìglio del Daca. 

L'istituzione del Ministero pnbblico ebbe nn più ampio 
SYilappo negli Statati di Amedeo VHI del 143Q» ristretto 
però alla sola Savoia. 

Secondo essi in ciascuna gindicatora ordinaria o ballato 
della Savoia erasi destinato un procaratore patrimoniale 
flscale, il quale assisteva il giudice nelle udienze e nelle 
pùbbliche assisie ; promuoveva le cause riguardanti il fisco 
ed il patrimonio ducale; ricercava i delitti, sollecitava la 
formazione dei processi, coli* obbligo di riferire ne' casi 
gravi all'avvocato fiscale generale, presso il Consiglio re- 
sidente di Ciamberl ; e compito il processo di comunicarlo, 
dapprima al giudice ordinario, poi per mezzo del procit- 
ratore fiscale costituito presso il Consiglio residente presso 
il Principe, al Consiglio stesso, che esaminava il processo 
e deliberava a chi dovesse spettare la cognizione definitiva 
e la condanna dell'imputato. Inoltre era tenuto a vegliare 
attentamente che non si trasgredissero gli Statuti del 
Prìncipe. 

Nel Consiglio di Ciambcri, e presso il giudice maggiore 
della Savoia, oravi pure un procuratore fiscale generale 
colle stesse incombenze di cui avanti. E sopra i detti pro- 
curatori patrimoniali e procuratori fiscali generali stava 
un avvocato fiscale generale incaricato della conservazione 
dei diritti del Sovrano e della indennità dei sudditi, che 
doveva intervenire all'udienza del Consiglio di Ciamberì, e 
dare il suo avviso; e nelle cause in cui non era interessato 
prendeva parte alle loro decisioni col presidente e coi col- 
laterali, con esaminare e dar consiglio su tutti i processi 
criminali patrimoniali e fiscali che si istruivano dai pro- 
curatori fiscali generali in Ciamberì, e dai procuratori pa- 
trimoniali fiscali nelle giudicature ordinarie» 

Le indennità dei sudditi, di cui era incaricato l'avvocato 
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fiscale generale, consisteyano nelle ragioni di credito che 
per danno ricevuto o debito non pagato, un suddito del 
Duca aveva acquistato verso i sudditi di straniero Signore. 
La solidarietà di ciascun membro d'un corpo politico verso 
i forestieri, era ragione che il Principe assumesse e trat- 
tasse come suo proprio^ e facesse dai suoi propri avvocati 
difendere le ragioni di indennità che i sudditi di lui potè* 
vano proporre contro ai forestieri; nello stesso modo che 
i forestieri, per debito del Principe sostenevano in pri- 
gione gli ufficiali e consiglieri di lui, e qualunque altro 
suddito. 

Allorché nel 1435 fu stabilito in Piemonte il Consiglio 
cismontano in sostituzione ai giudici delle appellazioni, 
fti pur nominato presso di esso un avvocato fiscale colle 
incumbenze di cui avanti (1); e trovasi costituito in 
tempo prossimo l'avvocato fiscale presso i vicari di talune 
città (2). 

Una regolare organizzazione del Ministero pubblico in 
Piemonte data soltanto dagli editti di Emanuele Filiberto, 
coi quali riordinò il Senato e stabili le prefetture. 

Presso il Senato istituì un avvocato generale ed un av- 
vocato fiscale generale. 

L'avvocato generale aveva ampia facoltà di intervenire 
nel GonsigUo di Stato, nella Camera dei conti, Magistrati 
di sanità, e dell'abbondanza, ed in tutti gli altri Tribunali 
e delegastoni creati e da crearsi; di prender cura e difesa 
delle ragtoni tanto patrimoniali che fiscali e camerali, di 
invigilare sul buon governo politico ed utile del paese, e 
sulla osservanza degli ordini e decreti ; e verificandosi 
abusi od inconvenienti meritevoli di provvisione» di farne 



(I) n primo STToeato flieals del Consiglio eitmoiiUiio aei 14M fa 
CàUbodo Vsltsrioi. 
(t) Ad esenplo, is VercQUi, risalu che nel 14S9 già ssiitefa. 
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relazione al Sovrano (1). La carica di avvocato generale 
fa spesso accumulata con quella di avvocato .patrimooiala. 
che esercitava le sue funzioni presso la Camera. 

Per la moltipUcità degli affari il numero degli avvocati 

flsoaU generali fu accresciuto» e nel 1583 qsattro erano e 

da essi dipendevano i procuratori fiaeali generali incari» 

. cali d'attendere alla spedizione e sollecitazione delle cause 

fiscali» d*ond6 più tardi il nome di sollecitatori del fiseoi 

In ciascuna prefettura fu stabilito un avvocato fiscale e 
presso i giudici un procuratore fiscale e vice^fisoaleu 

Secondo le regie Gostituzioni del 1723 e successiTBb le 
littribuzioai dell'avvocato gwierale erano di vegliare ai dì- 
ritti della Corona, all'osservanza della giustizia e dalle 
l^ggi, alla conservazione e vantaggio del pubblico bene ed 
al sollievo delle persone oppresse e miaerabilL 

Assisteva alle sessioni civili del Sciato e i»x>mttoveva 
quelle ragioni che la qualità della materia o dell'uso ridiie- 
. devano; ed emetteva le sue conclusioni nelle cause d'odine 
pubblico, di stato, de' pubblici stabilimenti; sulle eeecikmx 
d'incompetenza> di ricusazione di giudizi e di azioni contro 
.di essi istituite; nelle cause in cui erano interessati mi- 
nori, interdetti, gli assenti, le doti, e geneialmttite in toMe 
quelle nelle quali una delle parti era rappresentata da un 
x^uratore. Inoltre era in facoltà de' magistrati di defortro 
ad esso qualsisi^i causa, onde desse il suo avviso. I c(»mni 
per intraprendere Uti. dovevano ottenere il di lui assensO'(lQ. 

Interveniva nel msgistrato di sanità ogni volta che lo 
giudicasse opportuno o fosse richiesto dal ministrato; ed 
anche nella Camera allorché il regio servizio lo rich^ 



(1) Editto ss aprile 1632. Yedann le patenti di aennia di Bieudl 
dell'S ottobre 1703. Galli, Cariche^ v. 1, p. 503. 

(à) Ora fa adottato il prìacipio, ehe in oiateria civile il IQmsteio 
pubblico non abbia azione, t&l?o in fona di leggi eecesioBsli e asi 
sali fannalnente espressi, o che interessino l'ordine pabbUso. 
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desse, prendendo posto alla tavola del magistrato, a destra 
in faccia al procuratore generale. 

L'avvocato fiscale generale attendeva alle cause e ma- 
terie criminali, ed assisteva a tutte le sessioni criminali 
del Senato, ed invigilava che si procedesse in ogni Tri- 
bunale alle informazioni e cattura contro i delinquenti. Al 
syo ufficio, come a quello dell'avvocato generale, furono 
applicati sostituiti (1). 

L'avvocato fiscale presso le prefetture faceva le parti 
del fisco, assisteva il prefetto nella visita delle giudicature ; 
dava le conclusioni preparatorie e definitive in tutte le 
cause criminali vertenti nauti i prefetti ed i giudici del 
distretto, ed informava l'avvocato fiscale generale di tutti 
i reati che vi si commettevano. Ciascun avvocato fiscale 
aveva uno o piii sostituiti, che si nominavano dal primo 
presidente del Senato. 

I procuratori fiscale e vice-fiscale presso le giudicature, 
allorché venivano in cognizione di un qualunque delitto 
di azione, pubblica, dovevano darne avviso al giudice, onde 
procedesse alle informazioni, ed all'avvocato fiscale provin- 
ciale, al quale trasmetteva trimestralmente lo stato dei 
processi della giudicatura. L'un d'essi assisteva il giudice 
nelle visite giudiziali, e tàoerh le instanze nelle cause pe- 
nali di competenza del medesimo. 

I procuratori fiscali dovevano essere notai, e per vice- 
flacali bastavano persone capaci e dabbene. Nelle terre 
immediate si eleggevano dal primo presidente del Senato, 
e nelle altre dai vassalli con approvazione del primo pre- 
aidente. 

Altro ufficio che CMeva parte del Senato, era quello del- 



(1) RR. OC., e Ittrosioni dita Airavvocato grenersle ed siravro- 
oals iMftls gtaersle dsl Seaaio di Piemonte, in daU il dicembre 175t 
e t5 msgsfio 1753. 
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TaTTOcato dei poveri, per difenderli nelle cause etyili e 
criminali. 

Quest'antica istitazione, creata dal conte Aimone nel 1975 
limitata soltanto alla Savoia, fu applicata da Emanuele Pi- 
liberto al Senato di Piemonte nella riconferma del 1560, 
annoverando fra i suoi membri l'avvocato ed il procuratore 
dei poveri con un segretaria Dal 1575 al 1755 figurarono 
presso il Senato di Torino due avvocati dei poveri, l'uno 
pel civile» l'altro pel criminale. 

Maria Giovanna Battista, tutrice di Vittorio Amedeo n, 
ordinò che un senatore nei Senati di Torino e di Nìxza 
fosse specialmente incaricato di ricevere i ricorsi dei 
poveri, tener le udiooze, fare le provvisioni, spedire le 
cause con celerità, e che le ordinanze e sentenze dei me- 
desimi, pronunciate sino alla somma di lire 200, si eseguis- 
sero prontamente non ostante qualsiasi appellazione, revi- 
sione o ricorso (1). Ed uno dei primi atti di suo figlio Ai 
quello di dare le istmzioni per la pratica forense nelle 
cause dei poveri (2). 

Colle regie Gostitozioni furono riordinati gli uffici deirav- 
vocato e procuratore dei poveri presso i diversi Senati. 

Le principali attribuzioni dell'avvocato dei poveri conr 
sistevano, nelle cause civiU, ad ammettere i ricorrenti 
poveri e promuoverne i relativi giudizi, nelle città in eoi 
aveva sede (3). Nelle Provincie, allorquando erano am- 
messe le cause al gratuito patrocinio dall'avvocato dei po- 
veri del Senato, veniva deputato dal prefetto un avvocato 
ed un procuratore del luogo. 

Nei procedimenti penali l'avvocato dei poveri era il di- 
fensore di diritto di tutti gli imputati giudicabili nella saa 



(1) Editti e Costituzioiii 3 aprile 1680, cap. 9. 

(2) 16 giugno 1680. 

(3) Gii ebiei orano esclasi dal iMnefieio della gratùta elientdft. 
Ordinato del Senato 13 gennaio 1729. 
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sede. Negli altri luoghi si deputava un avvocato ofBcioso. 

I poveri avevano il privilegio del foro, salvo ai magi- 
strati superiori la facoltà di rimettere le loro cause i^li 
ordinari, ed anche delegare i prefettL 

Gli avvocati dei poveri esercitavano il loro ufficio anche 
presso i Tribunali ecclesiastìcl. 

All'avvocato dei poveri fki concessa la toga porpore» 
colle patenti del 7 gennaio 1720; e col viglietto 13 novem- 
bre 170Q, i sostituiti dell'ufficio fhrono equiparati neH'ono- 
riflco ai sostituiti degli uffià generali, ed ammessi a con- 
correre insieme nelle promozioni secondo Tanzianità ed 
il merita con ugual toga e divisa» e che potessero sedere 
alla tavola del magistrato in sedie egualL 

Come intermezzo tn il Senato e le prefetture eransi 
stabiliti per le provinole di Aosta, Alessandria e Novara i 
Consigli di giustizia informati al sistema collegiale, ad esem- 
pio deirantico consiglio presidiale del Genovese. 

n Consiglio di giustizia d'Aosta fu istituito nel 1773, 
allorché Carlo Emanuele III loro toglieva i privilegi e le 
firanchigie, e ùi composto di tre giudici, di un avvocato fi- 
scale e di un sostituito (1). Successivamente Vittorio Ame- 
deo m nel 1786 per assecondare i desideri espressi spe- 
cialmente dalla città di Novara (2), per la distanza notevole 
dalla sede del Senato^ istituiva in luogo dei prefetti due 
Consigli in Alessandria e Novara(3) presieduti da un membro 



(1) RegoUmento 13 sgotto 177S. 

(i) Nei 1754 U città e contado di NoTsra ricorse al Be per otte- 
nere lo ttabiliineiito di un Senato, cui rispondeTaai di non essere per 
allora il caso di deliberale. Nel 1774 rinnovò la doa^nda d'avere una 
9iA pronta e meno dispendiosa amninistrasioiie deUa ginstisia. 

(S) Nel proemio delle patenti relative del tB agoeto si legge: 
« Òonsidernndo la necessità di qualche provvedimento ai sudditi abi- 
tanti nelle Provincie più lontane, per esser incomodo ed oneroso il 
pnmovere e sostenere avanti il Senato di Piemonte le canee loro di 
tane o di nedioete entitài sia di prima che d'nltlma istania, ecc. » 
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del Senato col titolo di reggente» con quattro giadicì, on 
avvocato fiscale e Tavvocato e procoraiore dei poveri Un 
cerimoniale speciale fa per essi stabilito (1). 

In Alessandria Taffleio dell'avvocato dei poveri trovavasi 
già costituito per benefica disposizione dell'abate Cesare 
Firofflni, membro del Collegio dei giureconsulti della stessa 
città, il quale con testamento del 2 marso 1669 istitutiva 
rawocazia e procuratoria dei poveri, coll*obbligo ad uno 
dei sostituiti d'insegnare, a coloro che aspiravano ad esser 
causidici o notai, le istituàoni del diritto civile (2). 



(1) 17 gennaio 1787. 

La nobiltà della città di Novara aveva frapposte difiiooltà iiel- 
l'ammetteie i eongindifli del R. Oomiglio alle assemblee dei nobili ; 
rifiato che il Governo respinse con lettera della sesfreteria di Stala 
deirintemo del 9 dicembre 1789. Nel 1798 aUa vigilia deUa riToln- 
zione il corpo cince della città contestava al Consiglio di ginstiiìa 
la precedensa nelle processioni ; pretesa por respinta cun lettera dei 
6 gingno stesso anno. 

(2) L'Abate Firoffini eess6 di vivere U tS agosto 1670 di S7 aaaL 
Apparteneva ad una delle più distinte famiglie patriaie di Air snudila 
della quale fa sovente onorato cenno lo ScaTina nei snoi annalL 

n Mnnicipio di Alessandria, a ricordo del bene&ttore, decretaTm che 
fossero poste dae lapidi nelle anle, in cui si rinniTano il Gran Con* 
sigilo ed il Consiglio di eredensa (la Gionta odierna), che ancora si 
conservano a sito, e ehe ei f mono gentilmente eosnuiicate dai eommea- 
datore Vittorio Zoppi senatore del regno. 

Lapide esistente nella sala del Consiglio oomnnale: 

D. 0. IL 
Céuari Fenvfimo. L CL d, $aùerdoH im primU htmettó el oraofo^ 
qvod ex rdUtis banU «ott dololif «i jierpslsoai adooeato ti procav 
ion pmùpertfm, im digemdi oc Ue m di pimm cpm imiiperitarvm et t*> 
dieom coOegio perpHco Ugarit, iidem s eggyg pot . — > e» iak. CanM 
Fabrilii AìexU soft die n Motitt oa. K.nojjax. 
Nella sala della Gtnnta mnnieipale: 

2>. O. ÌL 
CtBMOfù A$U. F. Fermfimo. L C. C. fotrslìe. aiexattdrimù. 
pieMe. doe^ima. probitateq. in*iymù {ned. MMMffo. hma. siul 
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n patronato spettava al suddetto Collegio, che no aveva 
la nomina; e l'avvocato e il procuratore dovevano essere sa- 
cerdoti od in istaio di essere promossi agli ordini sacri. 
Ma nella cessione di Alessandria al Piemonte, il Re non 
volle approvare la detta condizione, e con patenti 13 set- 
tembre 1730 prescrisse, che dovessero esser secolari ed esa- 
minati dal Senato. Questa speciale istituzione dura tuttora, 
nonostante il nuovo ordinamento della pubblica clientela. 

I Reggenti avevano la privativa cognizione e decisione 
delle cause, che richiedevano pronto e sommario procedi- 
mento, e gli atti di volontaria giurisdizione. I Consigli 
esercitavano giurisdizione in prima, seconda e terz'istanza. 
In prima istanza conoscevano dei contratti usurari, ille- 
citi, fraudolenti, di valore superiore alle lire 400; le cause 
formali delle città e territori di rispettiva residenza, ad 
eccezione di quelle riservate al Senato o ad altri Tribunali. 
Giudicavano in appello nelle materie civili delle sentenze 
dei giusdicenti deUe rispettive Provincie, che secondo le 
regie Costituzioni erano appellabili ai prefetti, e delle sen- 
tenze dei prefetti delle Provincie aggregate; e quello di 
Novara conosceva pure delle sentenze dei pretori di Val- 
sesia, Domodossola ed Antigorio. Dalle sentenze del Con- 
siglio pronunciate in giudicio sommario ed in prima istanza 
si poteva appellare al Senato^ se il valore della causa ec- 
cedeva le lire due mila. Si poteva però ricorrere in prima 
istanza direttamente al Senato nelle cause eccedenti le 
lire 4000. Ma dalle sentenze dei Consigli in seconda e terza 
istanza non ammettevasi l'appello» salvo ricorso al principe, 
qualora si trattasse di somma, o di valore di lire 2000. 



pauperum. advocaio, parUwL eoruwUUwL proei»r0iorL qitariun. officia, 
amn. mdclxix. inttiimeriU. perpehio. Ugarii, ardo, et. popmhu» viro. 
ineamparabQi. patrùd^. hm e mmt nti$9iwio. (7. A. Jf. po9. — oòitf. cKf. 
XXIII. avg. MDCLxx. étL 9um» owi. Lsni. 
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In materia criminale conoscevano e provvedevano in 
primo grado senza alcuna distinzione in tutte le caose di 
fiirti, truffe» contratti illeciti o sospetti di frode, e di ri- 
cettazione di cose rubate» senza necessità di conferma del 
Senato. L'appello era ammesso allorché la pena eccedeva 
le lire 300. 

In appello giudicavano delle sentenze pronunziate in con- 
traddittorio dai giusdicenti delle suddette Provincie e d^ 
pretori e prefetti in prima istanza, allorché il titolo del 
delitto non portava una pena pecuniaria, cui non fosse sur- 
rogata altra afflittiva in sussidio^ e la pena non fosse minore 
di lire 50 (1). 

Eranvi altri magistrati che esercitavano giurisdizione, 
ma essi propriamente non avevano territorio, come i Se- 
nati ed i Tribunali ; e le cause divenivano di loro privata 
giurisdizione, o in dipendenza della cosa e natura dell'af- 
fare sovra cui vertiva la questione o per ragione delle 
persone, principalmente nelle materie criminali, od in forza 
di una particolare cognizione loro conferita dalle Costi- 
tuzioni o da speciali leggi. 

Tali erano la Camera dei conti, il Consiglio dell'ordine 
mauriziano, il Consolato, il Magistrato di sanità, l'Uditore 
generale di guerra, l'Uditore generale di Corte ed il Con- 
servatore dell'università. I due primi erano rivestiti al 
pari del Senato di un'autorità suprema si in materia ci- 
vile che nella criminale, che non ammetteva appellazione 
o deliberazione. 

Alla Camera spettava la cognizione di tutte le cause 
riguardanti il demanio o patrimonio regio, per la conser- 
vazione, la difesa, e reintegrazione del medesimo; e per 
conseguenza provvedeva sovra tutti i diritti regali, feudi» 
retrofeudi, enfiteusi dipendenti dal R. patrimonio, cadu- 



(1) Patenti 25 agosto 1786, e 18 ottobN 1791. 
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cita e devoluzioni di essi ; sopra i casi di rappresaglia per 
diritto di guerra, d'ubena o reciprocità, ne* quali era in- 
teressato il demanio. 

Aveva la privativa cognizione di tutte le cause le quali 
erano mosse dal procuratore generale, od anche dai pri- 
vati, nelle quali poteva avervi interesse il patrimonio regio 
o potesse il procuratore generale essere tenuto al rilievo, 
od airevizione. 

La giurisdizione criminale si estendeva sovra tutti 1 de- 
litti, contravvenzioni, peculati, malversazioni e furti fatti 
da individui sottoposti alla sua giurisdizione, di cose appar- 
tenenti od aventi rapporti al demanio e regio patrimonio. 

Nei giudizi criminali involventi pene corporali era ri- 
chiesto il voto di cinque giudici togati, e solo di tre negli 
altri. Il presidente non aveva preponderanza di voto. Nei 
giudizi di revisione il numero dei membri aggiunti doveva 
essere almeno eguale a quello dei membri che avevano 
giudicato (1). 

Alla Camera dei conti inoltre era affidata la salvaguar- 
dia della inalienabilità dei beni del demanio pubblico sta- 
bilita con decreto del 22 aprile 1445. Ma non sempre potò 
impedire che si violasse il divieto; e per conciliare in 
qualche modo la vendita dei beni col principio d*inaliena- 
bilità sUntrodusse la massima, che il patto del riscatto per- 



(]) la tatti gli Suti italiani era sUto introdotto un Tribunale sn- 
premo ipeoiale per le cause demaniali ; coti in Casale, soggetto ai duchi 
di Mantova, oravi il Haglttrato della Camera. — In Lombardia esisteva 
il Kagistrato ordinario e straordinario e delle biade stabilito da Carlo V 
concordine datato da Worms del € agosto 1545. — In Firense nel IMO 
si sUbill un supremo Trìbonale «^eglale di ginstisia, in cui si tran- 
ftise r affido da dnqaant'anni prima esistente dell'Auditore di Camera. 
— In Roma, la Camera apostolica e TAuditore della Camera, ~ A Na« 
poli, il Tribunale della Regia Camera della Sommaria; e dopo Toccnpa- 
lione francese eolla legge ti mano 1817, la Gran Corte dei conti di 
Napoli, ed altra in Sicilia colla legge 7 gennaio 1818. 
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petao» ancorché non espresso dovesse sempre intendersi 
sottinteso, sanzionata dalle regie Gostitnzioni, e ripetnta nel 
Codice albertino all'art 427. 

Ad essa erano anche attribuite molte incombenze iier la 
conservazione delle rendite patrimoniali dello Stato, per 
le rendite e contratti d'effetti demaniali ; gli accensamenti 
dei redditi del principe, le gabelle, pedaggi, con&scha 

Interinava gli editti ed altri ordini di materie econo- 
miche, le alienazioni ed infendazioni di cose spettanti al 
demanio, le lettere d*ammortizzazione» naturalizzazione, 
nobilitazione, legittimazione, concessione di titoli, privilegi 
e simili, e spediva le investiture per feudi, tasse ed altri 
redditi demaniaU. 

Aveva pur la Camera la privativa autorità di formare 
tariffe per le gabelle, dazi, pedaggi, porti e pontom^gi pos- 
seduti da terzi e semoventi dal demanio, e decideva tutte 
le questioni che potevano riguardare l'intriligenza dì tali 
tariffe. 

Spettava infine alla Camera Tesame e l'approvazione dei 
conti di tutti i contabili di demanio regio o di cose appar» 
tenenti al regio patrimonio o demanio; Tinspezione sovra 
le zecche, la sovrintendenza degli atti tabellionali e dei 
notai, il regolamento dei pesi e delle misure, la licenza di 
seminar riso; ed aveva giurisdizione sovra tutti li suoi 
ufflziali, delegati od altri impi^^ti nelle aziende econo- 
miche concernenti Tesercizio dei loro uffizi. 

Le attribimoni dei mastri uditori erano quelle di preI^- 
dere ingerenza negli affari economici, esaminare le ope- 
razioni tutte dei contabili relative ad ogni sorta di rendita 
dello Stato ed approvarle se legittime, o riferire al magi- 
strato se non conformi agli ordini relativi. 

n primo presidente della Camera presiedeva il Consiglio 
delle Finanze, ed il presidente ordinario di esso sedeva 
nella Camera, immediatamente dopo il primo presidente; 
ma in niun caso poteva presiedere il Magistrata 
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Allorché nel ISn ta istituita la Camera per il Piemonte» 
presso di essa si nominò un avrocato fiscale patrimoniale (1) 
ed altro ne Ai aggiunto nel 1580; e d'ordinario la detta 
carica era cumulatìva a quella di avrocato fiscale gene- 
rale presso il Senato o di avvocato generale. 

Le funzioni dell'avvocato fiscale patrimoniale erano di 
promuovere le cause, diritti e ragioni patrimoniali. Egli 
doveva continuamente recarsi in Camera per assistere, alle 
interinazioni, e difendere le sue conclusioni negli afikri 
riflettenti il servizio del Principe, e specialmente ne'con* 
tratU, investiture, interinazioni e simili Dipendevano dal- 
l' avvocato patrimoniale i procuratori patrimoniali appli- 
cati alla Camera. 

Nella ricostituzione della Camera seguita nel 172Q, ta ri- 
confermata la carica di avvocato fiscale patrimoniale col ti- 
tolo di procuratore generale, coU'applicazione al suo uflteio 
di sostituiti Essi non potevano intervenire, né ingerirsi 
degli affari del Senato. Invece poteva intervenire l'avvo- 
cato genenfie in Camera, ricluedendolo il servizio. Conti- 
nuarono i procuratori patrimoniali detti poi semplicemente 
patrimoniali, con finzioni di segretario. 

U Magistrato di Sanità creato da Emanuele Filiberto 
aveva cessato di funzionare, per essersi fatte pib rare le 
epidemia Ricomparso il pericolo c<^*invasione della peste 
in Savoia, ta ristabilito nel 1716^ e continuò^ mutato nome 
in Magistrato del protomedicato, sino al fine del 1847. 



(1) Prato la Osmera di Savoia, soppressa noi 17M, lo flmsioiii del 
Hinifltoro pabblioo etano aatioaaoato ooeititsto dairawoesto fltcalo 
generalo del Senato di Ciamberl, poi per socresdnU inenmbense e 
per megUo tateUre i diritti iiosli, vene la nota del leeolo xyi fti 
nominato nn proeoratore patrimoniale, ebe dipendeva dall'avrocato 
ilicale generale predetto. Preeso la lesione della Camera di Savoia 
cbe dai 1560 al 1577 fànsionò in Torino, oravi pare nn procuratore pa- 
trimoniale, e tr« li Bsooedettero, Alfeo d'Albano, Sordi e Bellaeomba. 

il 
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La sua giorisdiàoiijd era piattosto politica ed ecootomica 
che contenaiosa. Le proTriaiooi ehe emanara noa dipen- 
devano da aempliei r^ole di diritto, nò ivi si agitaTaao 
ordinariamente canse^ ma solo si provredenra d'officio con 
pnbblico manifesto o con rescritti sopra particolari snp- 
pliche che gli erano rassegnate^ col mezzo di sommarie in- 
formazioni e relazioni di periti, risaltando del fàttoe della 
necessità delle provvidenze» e della giustizia delle domande. 

Per altro aveva facoltà di imporre pene pecuniarie, cor- 
porali, ed anche di morte, e di farle eseguire prontamente 
senza appellazione, previo il sovrano beneplacito^ a meno 
che vi fosse pericolo nel ritardo. 

Questo Magistrato era composto dei primi presidenti del 
Senato e della Camera o di chi ne facesse le veci, di un 
senatore e di un collaterale, dei primo sindaco della città 
e del protomedico. In tutti i capiluoghi di provincia eraavi 
pure Magistrati speciali di sanità composti di membri de- 
signati dal Re. A Giamberi ove esisteva il Senato si com- 
poneva del primo presidente» dell'intendente generale^ di 
un senatore^ dei due sindaci della città, e di un medica 
Anche in Nizza funzionava un Magistrato di Sanità. I Ma- 
gistrati subalterni dovevano corrispondere col Magistrato 
di Torino. 

Per le cause commerciali eranvi magistrati speciali chia- 
mati GonsolatL 

Colle regie Costituzioni del 1723 Vittorio Amedeo rior^ 
dinò i Consolati di Torino, Nizza e Casale, ed un quarto 
ne stabili in Ciamberl ; affidando la decisione delle cause 
esclusivamente ai commercianti, mentre dieci anni prima 
aveva sostituito ad essi, nel Consolato di Torinob i giudici 
legali 

Ai Consolatì attribuì la cognizione di tutte le cause 
commerciali, civili e criminali, ma in queste, nel caso di 
condanne a pene afflittive corporali prima di eseguirle 
dovevano essere confermate dal Senato. Inoltre affidò ad 
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essi autorità ed incombenze amministrative ed economiche. 
E diede le istruzioni ai membri del Oonsolato» che nelle 
cause commerciali si avesse soltanto per regola la giu- 
stizia ed equità naturale» senza che ri potesse in verun 
modo entrare l'articolo di ragione. Ohe se alcuna delle parti 
lo allegasse, si dovesse pur tuttavia e senz'altro deci- 
dere la causa, rinviando a voce la parte predetta a S. M., 
la quale, stimandolo, l'avrebbe sentita e provveduto a suo 
piacimento. 

E siccome avvenne che un console, per decidere le cause, 
probabilmente le piti gravi ed importanti, si valesse dei 
consulto d'avvocati, con altra lettera del 26 febbraio del 
successivo anno gli fh proibito di prendere il consulto di 
avvocati per la decisione delle cause del Consolato, ma di 
dare il suo voto secondo la giustìzia ed equità insita dalla 
natura in ogni uomo ben sensato, senza presumere che in 
tal causa possa presentarsi l'articolo, per cui sia necessario 
il consulto d'avvocati, ma solo quello di negozianti. 

Questo nuovo radicale sistema ta conservato nella re- 
visione delle Costituzioni del 1729; ma cinque anni dopo, 
coll'editto 15 ottobre 1733, ta richiamato il precedente dei 
giudici togati, e Ai composto il Consolato di Torino di tre 
soggetti, da scegliersi fra i membri del Senato, uno dei 
quali fosse capo ed avesse il titolo e dignità di presidente^ 
con due banchieri. Indi si stabiliva presso di esso l'ufficio 
dell'avvocato fiscale (1). 

Spettava al presidente di conoscere e decidere somma- 
riamente alla mercantile e sul campo quei fatti che cosi 
potessero spedirsi ; e richiedere nelle cause gravi l'inter- 
vento degli altri due membri. I due banchieri avevano sol- 
tanto il voto consultivo. 



(1) Pfttoati M agosto 1738, e 8 maggio 1719: soppresso eoU'editto 
16 agosto 1748, ta ripristinato nel 1770. 



324 GAPnx>Lo xm 



Quattro sistemi si mutarono in 65 anni. Prima un Ra- 
dice togato con negozianti giudici ; poi esclusi i commer- 
cianti, soltanto giudici togati ; indi sostituiti i togati con soli 
giudici commercianti; infine giudici togati con voto me- 
ramente consultiTO di due banchieri (1). Piti tardi accen- 
neremo altre fksL 

Col suddetto editto si sopprimeva il Consolato di Casale, 
sottoponendo alla giurisdizione di quel di Torino tutto il 
Monferrato; e le relative disposizioni si inclusero nelle 
Costituzioni del 1770. 

Quelli di Torino e Nizza (2) conoscevano di tutte le canae 
commerciali del luogo» e di quelle eccedenti le lire quat- 
trocento di competenza dei giudici ordinari in cui non 
esisteva il Consolato, e deirappello delle sentenze degli 
ordinari stessL 

Tra le cause commerciali comprendevansi le controversie 
sopra gli stipendi, salari, pensioni di commessi, fattori e 
servi dei mercanti per fatti del traffico soltanto, e le dif- 
ferenze per noli, vetture ed altre relative al commercia 
I fallimenti erano di esclusiva competenza dei Consolati. 
Le sentenze erano inappellabili salvo ricorso al Re (3). 



(1) Dell'immutsiiono operata da Carlo Emanuele II tenne paiola 
il commendatore Vinoenso Noce procuratore generale del Be pr es a o 
la Corte di Torino nel suo discorso inangnrale dell'anno 1880 puMili- 
cato colla stampa, a pag. 32, dichiarandola la p!ù logica, più ntUe 
e meglio oonfàcente ai bisogni del commercio. 

(2) Per quello di Nix» rodasi l'editto 15 luglio 1750 e ristroiìoae del 
giorno sncoessiTo. A quel di Nina era sottoposto il principato di Oneglìa. 

Con biglietto 15 ottobre 1760 fo trasmessa al oonsolato di Niasa 
una raccolta dei provvedimenti emanati in materie di ginstisìa, eom- 
mercio e finanza, coll'ordine di esaminarli, e fare le oeserrasioni, 
per serrire d*abbosso ad nn intiero corpo di leggi consolari. Y. De* 
Bonr, ▼. 15. 

(3) Talune modificanoni al detto ordinamento furono introdotte col* 
reditto 4 maggio 1835 e patenti 31 maggio 1837. 
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Nelle materie criminali giudicavano di tutte le contrav- 
venzioni e delitti in frode e contro le disposizioni relative 
al commercio, e per fatti concernenti il disprezzo delFau- 
torità del Consolato, e nei casi di bancarotta. Nelle cause 
criminali per delitti punibili con morte o galera interve- 
nivano cinque giudici, e si suppliva al numero con aggiunti 
del Senato; e per l'esecuzione della relativa sentenza oc- 
correva la delibazione o conferma del Senato' (1). 

OoUe giudiziarie si univano funzioni amministrative. Il 
Consolato sovrintendeva a tutte le arti, al commercio ed 
airindustria, e spettava ad esso di ispezionare le fabbriche 
e manifatture, con facoltà di suggerire i mezzi per la con- 
servazione ed ampliazione del commercio, Tesecuzione dei 

4 

privilegi concessi dal Sovrano alle arti, al commercio ed 
airtndustria, e pubblicava con manifesto le patenti di pri- 
vilegio: incombenze atate estese, pel Consolato di Torino» 
colle patenti 18 febbraio 1826. 

Quello di Oiamberl era composto di un soggetto laureato 
e di un luogotenente, con competenza necessariamente pib 
limitata. Le cause erano appellabili al Senato, se il valore 
eccedeva le lire 200; e nelle materie criminali, se la pena 
pronunciata era afflittiva corporale, prima di eseguirla 
doveva essere confermata dal detto Senato. 

Gli Intendenti delle Provincie esercitavano pure giuris- 
dizione per talune cause, dalle cui ordinanze non era 
lecito di appellare, salvo ricorso al Sovrano per le sue 
provvidenze (2). 

A queste giurisdizioni regolate dalle regie Costituzioni 
ai aggiungevano le seguenti portate da privilegi e spe- 
ciali provvidenze antiche e nuove: 

E prima tn essi la giurisdizione ecclesiastica in mat^ 



(1) Pataati SO sgotto 1738 e 9 ottobre 1750. 
(i) BB. ce, Ub. €, tit 1, cap. 4. 
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ria ciTile e criminale, di cui si parlerà nel sacoemro 
capitolo. 

n Consiglio deir Ordine dei santi Maurizio e Laczar% 
magistrato supremo^ di cui già si fece parola, con giurisi 
dizione cìtHo e criminale (IX presieduto dairauditore g^ 
nerale della Religione. Eranri pure auditori partìcolan 
in SaToia, Nizza e Sardegna. 

L'Auditore generale di guerra per le cause si ciTilidid 
OTiminalit dei soldati e gente d'arme. Le condanne alla pesa 
di morte o galera dovoTano essere confermate dal Sraato. 

L'Auditore generale di Corte» ufficio antico riordinalo di 
Vittorio Amedeo n colle patenti 11 aprile 1717 (2). Conosoevt 
di tutte le cause ai cìtìU che criminali, attiTO e passiTe 
di cavalieri, ufficiali ed inservienti della R. Casa, dipen- 
denti dalle cariche ed uffici, e rispettivamente alle loro 
persone. Cosi pure delle differenze fra i privati e le is- 
minìstrazioni della R. Casa. Si provvedeva sommariamente: 
le ordinanze e sentenze avevano pronta esecuzione^ come 
se fossero pronunciate dal Senato, e non erano aoggettesi 
appello^ ammesso solo il ricorso al Sovrano. 

In materia penale conosceva dei delitti commessi digli 
impiegati di Corte e di tutti gli altri reati che si commet- 
tevano nelle case reali o d'immediata destinazione per le 
persone reali, eccetto i delitti atrocissimi la cui cognizione 
lara riservata al Senato. 

Dalle sentenze criminali dell'auditore non oravi appello^ 
salvo si trattasse di pene afflittive gravi; nel qual caso Itf 
sentenze ^rano delibate dal Senato oppure daUa Camera, 
se si trattava di furto di cose spettanti al regio patrimoni» 
ed ai reali Principi. 

(1) Y. Biglietto 12 aprile 1608 sulla gimisdizione crìmmate ne&e 
GMse conilo i eavaiierì di 8. K&aiiiio. 

(2) OoUe patena IG gennaio 1730 g)ì fti attiibnito il titolo ai 
andìtore generale. 
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AirufSeio dell'auditore di Corte ta unita la eonservatoria 
generale delle eaccie, ohe esercitava la sna giurisdizione 
in tetto di caccia e di boschi e selve (1). Nel 1796 Taudi- 
torato generale di Corte ta unito airufQcio della Prefet» 
tura di Torino, e la Conservatoria delle caccio airAuditore 
di guerra (2). 

n Conservatore dell* università, magistrato antico che col 
nome di Assessore ta confermato nelle Costituzioni del- 
l'università da Vittorio Amedeo II e dal suo successore (S). 

Aveva la cognizione di tutte le cause in cui fossero of- 
fesi i privilegi e diritti concessi all'università e persone 
di essa; di tutte le cause criminali di lettori, scuolari, bi- 
delli, ed altri ufBciali o inservienti dell* università; A 
tutte le cause civili ed azioni nascenti da contratti o quasi, 
per eoi fossero convenute le persone suddette deirunivet^ 
sita, tanto firm loro quanto se fossero chiamate in giudizie 
da estranei, eccettuata la cognizione di quelle cause, in 
cui si trattasse di ragioni reali demaniali, feudali o di gar 
belle. Si intMedeva sommariamente, salvo nelle cause gravi. 
Le sentenze non erano appellabili, ma solo soggette a re* 
visione del Senato, nelle cause civili, se la somma eccedeva 
li trenta scudi ; e nel criminale se la pena corporale ecce- 
deva un mese (4). 



<l) Falsati t ilosaibrs ITU. AntioaneDie era pure incarieato della 

1ÌB dei tettsioaari nel Oa&u, op. dt, lem. t, pa^. 191 e teg. 
(Q Pìkteati M dicembre. 

(3) n Coneenratore areva il grado di ooneigliere e senatore. Fa* 
tenti n glagoo 1659. Bravi pare nn sTToeato ilieale e censore del« 
l*anlversità. 

(4) Nel 17M i eoaservRtori ebbero a eoetenere un oonflitto di ginrie» 
disione ool Senato, per essere suto cblnso nette eareeri senatorie Fma* 
eeseo Xaria Berganti stndente di mateaatlea, per nna rissa, arata eoa 
alevai ebiei presso la porta di Po. Relatlfe al Iktlo ed alla glarfa» 
ditone del Conservatore sono le lettere del gnardasigllU deU'8 no- 
vembre 17i4 e M dieembre 17S5, riibrite dal Dunonr. 
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L*ufBcio del Vicariato della città di Torino ricostitiiito 
da Emanuele Filiberto, soppresso da Vittorio Amedeo n e 
richiamato da Carlo Emanuele lU» coU*editto 4 maggio 1735^ 
che durò fino al 1847. Dalle sue seateoxe entTi app^o 
al Senata 

I Giudici dei bandi politici e dei bandi campestri» che 
funzionayano nelle principali città. 

A queste giurisdizioni s'aggiungevano le seguenti che 
Carlo Emanuele ni aveva istituite, cioè: 

La Delegazione sopra l'annona con sede in Torino^ com- 
posta del primo presidente del Senato e di altri giudici 
delegati dal Re; la quale conosceva delle contravvenzioni 
ai provvedimenti sopra l'annona diretti ad impedire il mo- 
nopolio e gli abusi in materia di vettovaglie, e l'eccessivo 
aumento dei prezzi delle granaglie, con fiusoltà di applicare 
pene arbitrarie. Le sue sentenze erano inappellabili (1). 
Delegazioni speciali furono poi aggiunte in ciascuna pro- 
vincia dello Stato, da Vittorio Amedeo in (2). 

La Delegazione sopra le eause civili dipendenti dall* of- 
flcio generale del soldo e degli ufBci dell'artiglieria, delle 
fabbriche e fortificazioni, in sostituzione dei giudici spe- 
ciali stabiliti nei regolamenti economici del 1730. 

La Delegazione per le eause delle abbazie e benefizi t»- 
canti. 

Una Giunta di regi delegati per conoscere delle eanae 
degU ospizi e congregazioni di carità, composta di un pre- 
sidente e quattro giudici scelti d'ordinario fra i membri dd 
Senato e della Camera, le cui sentenze erano inappdlabilL 

Un Giudice conservatore dei canali spettanti al demanio, 
che conosceva delle contravvenzioni. 



(1) Patenti IS sgosto 1746 e 27 gìnguo 1719. 

(2) Bditto 14 lettttnbre 1776 e patenti Ì4 dieeabie 1782, con atee 
proFTidense tnccessiTe. 
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I Gonaerraiori delle gabelle, delle poste e del tabellione. 

n Gonsenratora dell* appannaggio del Duca del Giablese, 
col titolo e grado di presidente colla giurisdizione civile 
su tutte le cause delle città, terre e luoghi che lo compo- 
nevano, con facoltà secondo le circostanze di delegare; e 
nelle mateHe penali per tutti i reati nelle relative patenti 
accennate. 

S'aggiungevano altre temporarie fra le quali: 

La Delegazione per la liquidazione del patrimonio dei 
gesuiti, soppressi da Glemente XIV. 

Altra» divisa in tre sezioni, per la cognizione di tutte le 
cause riguardanti i debiti contratti dalle Gomunità del Pie» 
monte, con un determinato numero di membri per ciascuna 
sezione. 

Inoltre ftinzionavano taluni magistrati nelle Provincie 
staccate dallo Stato di Milano, che nella unione al Pie- 
monte Airone conservati ; ed erano : 

n Gapitanato della Darsena, incaricato di mantenere il 
buon ordine sopra i fiumi Po, Ticino, Tanarò e Sesia per 
il tratto del loro corso che lambiva la provincia di Ale»- 
sandria, compresi Valenza ed il Siccomario: proteggeva e 
manteneva la libertà della navigazione sui detti corsi 
d'acqua; esigeva i relativi diritti; impediva ogni disordine 
ed attentato contro le leggi di polizia e di interna sicu- 
rezza e gli stabilimenti daziari deirannona; e sorvegliava 
le opere che nei suddetti fiumi e torrenti si eseguivano (1). 

I giudici delle strade; i giudici delle vittovaglie, di cui 
quello polla Lomellina si proponeva alla nomina sovrana 
dalla Gongregazione dei censiti pavesi ; i giudici delle fiere* 



(1) GU Btatirti di MiUno; Pordfae 16 asno 1707; le divene grida 
ed ordini relativi epllogsli nei naalfesto eenersledel fi agosto 1781, 
eolla tarlila del 19 luglio 1788, eoetìtsivano la legislasione, e Airono 
ripahUieaa eoU'ordlaato eamerale del 17 agoeto 1814. 
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Come intermediari tra i cittadini e Tautorità conser?»- 
trice dei diritti comuni sono da annoverarsi i patrocisA- 
tori, che sono la lucente fiaccola che illumina i magistrati 
neiramministrazione della giustizia e nella retta applica- 
zione della legge. Un illustre mag:l8trato dicera, che se ^ 
augusti recinti ove siedono i magistrati, sono i tèmpU della 
giustizia, i gabinetti dei giureconsulti ne sono i yestìboli 
sacrati (1). Di essi perciò &remo spedale parola a comple- 
mento di questo capitolo suirordinamento giudiziario. 

Gli avvocati sono tanto antidii quanto ramministrasone 
della giustizia. D*Aguesseau diceva, che: « La proféssion 
d'avocat est nécessairement née avec la civilisation et le 
droit Elle est aussi ancienne qne la Magistrature, vaÀ 
noble que la vertu, aussi nécessaire que la justica Lflae 
sana étre inutile à sa patrie, Tavocat se consacre an pu- 
blic sans en étre Tesclave. (2) » 

Per essere ammessi airawoeazioiie non ora antìcameste. 
necessario d'esser laureato. Prima che si fimdasse ruù- 
versità di Torino^ non si ricercava per la professiooe è 
avvocato il grado accademico. 

In tutte le antiche leggi trovansi regole per essi (S). 
Secondo le regie Oostituzioni, che le riprodusse, gli avr^ 
cati prima di essere ammessi al patrocinio dolevano gn- 
rare di osservare gli Statuti, di non intraprendeare e pro- 



ci) Stara, Diacono ndPintediammio di primo preoidmUìdln Oor» 
él^appeMo di Torino. 

(2) Nel Codice giiutiiiiaiieo, liV ii, tit. vn, L 14, si legge: Affo- 
cati qui dirimniit «nbigaa &ta eausarain, suaque defensioiiìi TiiitA 
in rebus 8»pe publicis so prìTatis lapsa erìgont, fiktigata reparaot, boi 
lidniis provident himisno generi, qnsai ri praBis, alqaa vaberilsi 
patriam, parentesqne aalvaient H oonoetto di qnesla legge ^tid 
riprodotto negli Sutnti di Amedeo Vili al eep. B9l 

(3) Statati di Amedeo Vili, ei^. 181 e seg., e nei sncBOwiri. 
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seguire il patrocinio di cause ingiuste e calunniose (IX di 
dare sempre ai loro clienti un retto e sicuro giudido» di 
non venire a patti con essi» e di essere temperanti nel de* 
terminare gli onorari 

La tassa degli onorari era lasciata alla loro discretezza, 
propria deiranimo ingenuo e virtuoso; fatta peraltro facoltà 
al magistrato di moderarla* se alcuno, accecato da soverchio 
desio dell'interesse, eccedesse il termine convenevole. 

Come valenti e probi furono i magistrati del Piemonte, 
tali furono gli avvocati Di solito i giovani che nel patro- 
cinio davano saggio di forte sapere, il Principe li chiamava 
a coprir cariche nella magistratura, e di buon grado vi 
aderivano, trovando neironore il compenso del minor lucro. 
Or i tempi son cambiati, e ninno con avviata clientela si 
adatterebbe allo scambio. Da poco anzi invalse la distin- 
zione di avvocati legisti ed avvocati afiDeuristi (2). 

Le molte occupazioni che hanno gli avvocati di grido 
per le consultazioni e il disbrigo degli affari forensi, loro 
impedisce di attendere ad altri lavori, che potrebbero pro- 
curare ad essi durevole Cuna, oltre la tomba; mentre iiH 
vece cessa col farsi muta la faconda loro parola. Il foro 
piemontese, pria dei temjri nuovi, si teneva in generale 
lontano dai pubblici affari; costituiva un ceto non una 
classe, come veriflcavasi in altre parti d'Italia, e special- 
mente in Napoli; e niun tatto si conosce da esser ricor- 
dato dalla storia. 



(1) JméUeU $ti 9tmp$r im cami9fmum. Falmmi (gVL avvoesti) mK* 
rimàéf Hiam»i wému tU wenm àtfender^. Cicibohi, D$ of/Mi9^ 
Uk S, ei^ 14. 

(i) Vadasi BiBsasio aal toL 1, pag. 7S dalla pregiala soa opara 
slorioa: i? Segno di ViUoriù Emamek IL 

n Forsfto^ sommeatando Talogio contanato neUe fonane leggi avaalt 
riferito, ooei esclama: Utlaam aafeea taaUe Uadis fdgoren nostri 
tanporìs advoeati turpMmo qiuMta bob oonspuroent^ ao eeientianui 
regiaaa anri pediioeqaaai ikdaaU 
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Gli avvocati furono riuoiti in collegio dal duca LodoTico, 
come già si notò; il quale collegio si incorporò poi nel- 
l'università. Vittorio Amedeo II par che volesse stabilire 
in Torino un collegio di avvocati concistoriali, simile a 
quello che Carlo Emanuele I aveva istituito in Giamberi 
coireditto 10 maggio 1600 (IX li qnali alFuopo supplissero 
all'udienza i senatori mancanti; e di essi si fa cenno nelle 
Oostitttzioni del 1723, ma la relativa disposizione fd omessa 
nella revisione del 1720. 

Nella Curia forense, dopo gli avvocati, stanno i procu- 
ratori, che rappresentano nei giudizi le parti contendenti 
e fanno le instanze per esse nel corso delle cause. Parlasi 
dei procuratori negli Statuti di Amedeo Ym, ed in quelli 
di Filiberto I ; ed in questi hawi speciale proibizione di 
far da so, ma che dovessero valersi nella condotta delle 
eause dell'opera degli awocatL 

Limitato anticamente era il numero dei procuratori; poi 
ad instanza dei tre Stati nel 1514^ Carlo m rendeva libero 
l'esercizio. Ma vistine i gravi inconvenienti fh ristretto 
il numero degli esercenti, che variò secondo il bisogno nm 
diversi Senati Carlo Emanuele I li obbligò a subire un 
esame: e coU'editto 25 luglio 1020 stabili le piazze per i 
procuratori di Torino, rendendole disponibili mediante 
l'offerta di ducati 2000 da fiorini 13 ciascuno. Cario Ema- 
nuele m coU'editto 21 agosto 1733 istituì le piazze presso 
tutte le prefetture del Piemonte, e le alienò. Esse furono 
riscattate colla legge 3 maggio 1857. Ora l'esercizio ò libero^ 



(1) Il Collegio di Ciamberl era composto di otto membri, ebe a 
sceglieTaiio dal Senato^ li qaali dorante la loro tìU erano oonaideiiti 
BoMli ed etenti da taglie, imposte, gabelle ed altri carichi. Cesaaran 
col Regolamento della Saroia del 1790. Gli aTTOcati concistoriali es- 
stArano poro in Roma. Y. Dsluoa, OJpera, toL 15, pag. 110; Liigdad^ 
^is SelMLStìani Roox. 
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e per soprappiu furono esonerati dal dare oaiuione (1). 

I procuratori di Torino si costituirono in collegio, e gli 
Statuti furono approvati da Filiberto n, colle patenti 11 
dicembre 1499 (2X confermati da Carlo in con altre del 10 
novembre 1506» e da Carlo Emanuele I il 28 dicembre 1585. 

Nella chiesa di s. Francesco d'Assisi fecero contempora- 
neamente costrurre un altare dedicato all'Annunziata ed 
ai quattro Evangelisti; e con breve del 10 aprile 1738 fu 
concesso al detto altare il privilegio settennario di libe- 
rare un'anima dei defunti confratelli dal purgatorio per 
ogni messa che si celebrava, con indulgenza plenaria. 



(1) La legge di libero eeerdtio é del 17 aprile 1859. Il senatore 
Stara avoTa propoeto un ammendamento per limitarlo, e oonchindeTA 
con queste parole la ma propoeta; 

• Dioldaro altamente, ehe fo roti i più iineeri, percM 11 oielo di- 
sperda i miei tristi presagi, e perchè io possa nei medesimi ingannarmi; 
ma temo assai forte ehe- la Tia nella quale noi stiamo per entrare 
non oi eondnca a risnitamenti perniciosi e Vinetti per la buona e 
retta amministraifone della ginstiiia. per le eanse stesse del litiganti, 
ohe noi siamo in debito e Togliamo proteggere e fs?orire, e pei tanti 
e presiosi interessi si del pubblico che dei priTsti, ehe noi debbiami 
difendere e tutelare. » 

L'ammendamento fti rigettato con roti M contro ti e tre astensioni. 
Niun senatore magistrato, eerto, diede iisToreToIe roto. E se le preri- 
eioni dello Stara siansi a??erate, può dirlo chiunque sia pratico delle 
cose della giustisla. 

L'esonero dal prestare causione fti il portato della legge sull'eeer» 
cisio della professione di procuratore del 9 giugno 1871. 

(2) Il Collegio era composto di 48 procuratori eseroenti, ed il primo 
di essi Pranceeeo de Locamo. 

Il proemio degli Statuti è eoe! concepito: 

« Constat onme sMMrtalium genus ab Adam huiusqne erimlnlbus oh* 
noxium ibre. Quia septies in die cadit iustus et nomo sino crindne 
virit, unicuique dedit vitlum natura creato. Quare unirersi In bae 
Alma Taurini ciTitate procuratores seipsos agnoseentes, qu» prima 
virtus hominis est» tam Causidici quam Commlssaril ; Reglnam ccbIo- 
rum integerrimam purissimamque Virginem agnoecentes tutissimum 
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Da questo diritto di censura spirituale, e dalVessere vie- 
tato ai cristiani per precetto apostolico, di ricorrere a giu- 
dici non ortodossi, ebbe origine Tingerenza dei vescovi 
nelle cose temporali, che poi venne accresciuta per fatto 
degli stessi Principi, che non- badavano alle politiche con- 
seguenze. 

L'imperatore Marciano fece facoltà ai chierici di portare 
le proprie cause davanti al vescovo, semprechè le parti tì 
aderissero di spontanea volontà, onde i vescovi giudicas- 
sero come arbitri, non come giudici, e soltanto in materia 
civile. Poi fu attribuito ai vescovi Tesclusivo diritto di giu- 
dicare delle cause civili dei chierici e dei delitti degli ec- 
clesiastici. E di queste concessioni seppero giovarsene per 
bene, prevalendosi delle tristi condizioni in cui versavano 
i popoli nell'età di mezzo, estendendo la loro giurisdi- 
zione, e dettando leggi, che solo era in facoltà dei Principi 
di promulgare. 

L'accentramento della giurisdizione in modo cosi esteso 
rese difficile la sollecita spedizione delle cause; perciò i 
vescovi seguendo l'esempio delle podestà civili, attribui- 
rono ad altri la facoltà di giudicare, e parte della loro 
giurisdizione: d'onde l'origine de* vicari generali, come 
delegati dal vescovo, che cominciarono a crearsi nel se- 
colo xm. 

Avvedutisi i Principi sabaudi, a che le loro deferenze 
verso la Chiesa li avessero ridotti, venuti in potenza, die- 
dero opera di richiamare alla giurisdizione laica le cause 
temporali; e primi furono Amedeo VI e Tm, ma incoiH 
• trarono gravi difficoltà. In dicembre del 145Q il duca Lo- 
dovico di Savoia spedi a Roma una solenne ambasciata 
composta del vescovo di Torino, di Lodovico di Savoia sire 
di Racconigi^ maresciallo, e di Guglielmo di Sandigliano, 
coU'incarico di sollecitare la deputazione di commissari 
apostolici che risiedessero ne' suoi Stati, e giudicassero le 
cause recate innanzi alla Curia romana, presso la quale 
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divenivano eterne, e per le grandi spese rovinosissime, 
ma la sua ragionevole instanza non fa esaudita (1). 

Della indebita ingerenza dei vescovi nelle cose apparte- 
nenti alla giustizia sovente se ne preoccuparono gli Stati 
generali della Savoia e Val d'Aosta» chiedendo che la giu- 
risdizione del Duca non venisse lesa dalle Curie ecclesia- 
stiche, e specialmente dai delegati ; che i sudditi suoi non 
fossero distratti per mezzi indiretti ad altri Tribunali ; che 
sotto pretesto di privilegio del clero i delitti non rimanes- 
sero impuniti, e che si pubblicasse il breve apostolico so- 
pra la materia dei chierici e si eseguisse (2). Che si so- 
stituisse al foro ecclesiastico la giurisdizione ordinaria pei 
piccoli debiti e per le prestazioni di piccole rendite e ser- 
vigi, e che per legge fossero determinati i casi e le per- 
sone che potessero invocare il foro ecclesiastico (3). Che 
si correggessero i molti abusi di giurisdizione degli eccle- 
siastici, ed in ispecie frenate le loro estorsioni, e che fosse 
fatta facoltà agli ufficiali ducali di tenere in arresto i preti 
malviventi ed in abito laicale sino a debita punizione (4). 
Che fosse a tutti vietato di citare o far citare dinanzi a 
giudici ecclesiastici per debiti civili, e quindi cessassero le 
scomuniche (5). Che si inibissero gli ecclesiastici di op- 
porre la declinatoria dal foro del giudice ordinario per 
privilegi od indulti concessi dalla Curia apostolica; e che 
non si facessero processi in materia di religione senza 
Tintervento del giudice ordinario ed il previo assenso del 
Duca (6). 

Coerentemente alle suddette instanze Filiberto I ordinò 



(1) CiBBARio, Origini^ voi i, psg. 256. 
(S) 10 febbraio 1479 e gennaio 1185. 
(S) 5 agosto 1499. 

(4) Agosto 1518. 

(5) 15 settembre 1588. 

(6) Maggio 1534. 
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che le liti intorno a contratti muniti del giuramento spet- 
terebbero alla cognizione dei Consigli del Principe (1). 

Regnando Filiberto U, il Ck)nsiglio residente in Torino, 
sull'istanza del procuratore fiscale generale, proibiva a tatti 
i sudditi del Duca, sotto pena di cento ducati d*oro per 
ogni trasgressione» di chiamar alcuno in giudizio davanti a 
giudice incompetente per cause profane e disgiunte da ogni 
cognizione ecclesiastica, minacciando la stessa pena a quel 
procuratore, che in tal caso li avesse rappresentati nel 
corso dell'irregolare giudizio (2). L'ordine del Consiglio fa 
convertito in legge dal successore Carlo UL 

Una restrizione alFestesa giurisdizione che si arrogavano i 
vescovi fu introdotta dalla bolla di Papa Clemente Vn del 
5 settembre 1525, la quale dichiarò ed allargò il seaso 
di altra precedente di Papa Giulio n, e stabili che i sad- 
diti del Duca di Savoia, cosi mediati come immediati, non 
mai potrebbero ricorrere in prima istanza ad alcun Tribu- 
nale fuori degli Stati del Duca, e che tutte le loro cause 
sarebbero conosciute e {giudicate da giudici residenti negli 
Stati medesimi. E con successivo breve dichiarò che i chie- 
rici non aventi né benefizio, nò ordini sacri, commettendo 
un qualche delitto, non godrebbero del privilegio del foro, 
ma sarebbero puniti da giudici laici, come se fossero se- 
colari: limitazione confermata nel concordato del 1727, ed 
estesa alle materie civili. 

Ma queste dichiarazioni, o non erano sincere o non erano 
osservate dagli ecclesiastici, che continuavano a conoscere 
delle cause dei sudditi del Duca, in i9fregio pure degli or- 
dini de* suoi antecessori, prevalendosi delle guerre che op- 
primevano lo Stato. Imperciocchò venuto al potere Ema- 
nuele Filiberto emanava il decreto sulla giurisdizione eo- 



(1) Lettere patenti 5 gennaio 1480. 
0) Decreto 8 maggio 1S03. 
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clesiastica del 28 giugno 1562» ed introduceva nei suoi 
Ordini il capitolo del Tribunale competente, per porre freno 
agli abusi delle Curie ecclesiastiche. 

E su questa materia della giurisdizione dei Tribunali eo 
clesiastici Airono sempre yigilantl i Magistrati piemontesi, 
né rare sono le ammonizioni fatte ai medesimi, a tutela della 
giurisdizione del Principe. 

In Piemonte ogni vescovo aveva il suo Tribunale chia- 
mato Curia vescovile, in cui si amministrava la giustizia 
per mezzo del vicario generale; ed eravi pure Tavvocato 
fiscale della mensa (1). Anche le Abbazie avevano Tribu- 
nale proprio, ma dipendevano dal vescovo, nella cui giu- 
risdizione si trovavano. 

Le Curie vescovili avevano uscieri e messi proprii; un 
cancelliere rivestito della qualità di notaio o protonotaio 
apostolico, con attribuzioni ristrette agli atti delle Curie 
ecclesiastiche, ed un carcere proprio. Al patrocinio delle 
cause prendevano parte i procuratori ed avvocati laici (2). 
Le sentenze si pronunciavano da un sol giusdicente ed 
erano dettate in lingua latina, e scritte su carta non bollata. 

Ingranditosi lo Stato, coiraggregazione di molte terre 
del Monferrato e di alcune della Liguria, per non essere 
stata regolata la giurisdizione ecclesiastica all'epoca del 
loro acquisto, sorse in principio dello scorso secolo una 
viva controversia intorno alla giurisdizione che veniva 
esercitata sopra i sudditi dello Stato dai vescovi stranieri. 



(1) Tlttorìo Amedeo ooUe patenti 19 dicembre 1729 permise agli 
avvocati iiecali proiinciali di lerrire le Curie ecclesiastiche io qualità 
di avTocati fiscali della mensa. 

(t) Monsignor Balbis Bertone, Tescovo di Novara, nel sinodo die 
avera indetto nel 1778, voleva ordinare che nessuno dei causidici 
della città potesse patrocinare cause nella sua Curia, sent^esser stato 
da Ini approvato ed ammesso. Il Collegio del canstdid, subodorato 11 
suo pensiero, rieorse al Be, • fti posta acqua in bocca a monsignore. 
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Richiedeva il Duca, che i suoi sudditi non fossero tratti 
fuori del dominio nelle cause in prima istanza, e che i tre 
vescovi esteri di Gasale e Acqui nel Monferrato, e di Yen- 
timiglia nella Liguria, deputassero un vicario nello Stato 
per giudicare, fondandosi sulFuso e sovra bolle pontificie. 
Rifiutatisi i prelati, Vittorio Amedeo pubblicò un editto, 
col quale vietò ai Nizzardi di comparire innanzi al ve- 
scovo di Yentimiglia, ed ammoniva in pari tempo quel 
prelato di delegare il vicario, sotto pena della riduzione 
dei beni posseduti dalla sua mensa nel territorio ducale. 
Essendosi il vescovo rifiutato, si procedo al sequestro dei 
beni Dopo tre anni di tentativi per riaverli, monsignore 
scomunicò' le autorità locali che avevano preso parte al- 
Tesecuzione dell'editto. Il Senato con due bandi comandò 
che nessun laico, pena la morte, sfuggisse gli scomunicati, 
e che dagli ecclesiastici si ammettessero, sotto gravissime 
pene, alla partecipazione di tutti i sacramenti. Quest'ultimo 
articolo fu poi rivocato per essere stato giudicato eccessivo 
e contrario alla podestà spirituale della Chiesa. 

Lo stesso inconveniente si verificò coU'annessione del 
Novarese e Yigevanasco, per i paesi che erano soggetti ai 
vescovadi di Milano e Pavia (1). 

Questa materia fu poi regolata col concordato del 1727, 
per cui i vescovi stranieri dovevano deputare nello Stato 



(1) (3oI breve pontificio 26 novembre 1817 le diocesi di Novara e 
Vigevano Airono staccate dalla giurisdizione metropolitana di IGlaao 
6 sottoposte a quella di Vercelli, e le città, terre e luoghi dei regii 
Stati, che prima appartenevano alle diocesi di Milano e Pavia tanmo 
sottoposte, le prime alla diocesi ex Novara e le seconde a quella di 
Vigevano. 

La dioced di Vercelli pria della cessione del Novarese aveva un 
lembo di territorio al di là del Sesia^ come tattora, soggetto allo Stalo 
di Milano, e faceva parte dell^arcidiocesi milanese. AUorchò tu create 
la diocesi di Biella, quella di Vercelli fu sottoposta all'arcidiooeai di 
Torino, sino al 1817, che fa innalzata a sede arcivescovile. 
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un vicario generale, il quale fosse gradito al Sovrano, 
per conoscere di tutte le cause civili, criminali e miste. 

E colle istruzioni pontificie di Benedetto XIV ta defini- 
tivamente determinata la competenza delle Curie ecclesia- 
stiche nelle diverse materie. 

In materia ecclesiastica giudicavano de* sacri riti e della 
precedenza nelle funzioni ecclesiastiche. 

In materia civile conoscevano delle cause decimali e be- 
nefiziali, e quando le persone ecclesiastiche fossero conve- 
nute; le matrimoniali ristrette alla validità o nullità del 
matrimonio, alla separazione dei coniugi ed agli sponsalL 
Ma a statuire sulle conseguenze della separazione e dei 
danni per la mancata promossa, nel caso di elezione a do- 
tare, apparteneva al Tribunale secolare. Le sentenze che 
pronunciavano le Curie producevano ipoteca (1). 

Le azioni reali, le possessorie, le azioni contro ecclesia- 
stici per Tuso di qualche ragione o privilegio stabilito da 
una particolar legge del Principe; i giudizi di natura gè* 
nerale come quelli di concorso; l'accettazione di legati, 
erano di competenza dei Tribunali civili. 

Anche nelle azioni personali, trattandosi di rilievo o ga- 



(1) Con R. biglietto 19 settembre 1816 eoatrattegnato ÀTet» stato 
aotlAeato soltanto ai Senati ed ai Prefetti dei Tribunali, (te dichiarato 
che le •eateaae doDo Carie eeoleslastiche prodoooMoro Tipoteoa fin* 
didale poruu daU'art. SO del R. editto ipotecario del 1829 e dagli 
art. 8155 e i 177 del Oodioe oirile, mediante il visto del primo presi- 
dente del Senato nella cni ginriadiaione si troTarano situati i beni 
da ipotecarri; visto che doTe?a apporsi con semplice decreto, sema 
motiri, e oon quelle norme ed avrertenae che solevansi osserr a re nelle 
conccfeioni del braccio secolare. E non ostante il difetto di pubblica» 
alone il Senato» con ordinansa di voto del 9 settembre 1817, implici- 
tamente deddoTa, che un R. biglietto col quale si interpretava e si spie- 
gara un articolo del Oodice cMle, non Ibsse soggetto alle formalità 
di coi agli articoU 4, 5, 6, 19, 11 e 11 del Codice olTile per U sua 
eflicacla. Diariù ftrmm^ Tol. BO, pag. 899 e seg. 
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ranzia promossi contro TecclesiasticOy o di connessità di 
causa, o se l'ecclesiastico fosse stato citato come erede in 
prevenzione nanti il Tribunale laico» conosceva il Tribu- 
nale secolare. La semplice ricognizione di una scrittura, 
il maneggio di danaro spettante ai laici, erano pur di co- 
gnizione del Tribunale laico. 

Nelle materie criminali, trattandosi di ecclesiastici, era 
lasciato alle Curie ed ai Tribunali di inquisizione, quando 
vigevano, di formare il processo e castigarli, salvo i reati 
di lesa Maestà, di assassinio e di sodomia. I delitti misti 
erano però giudicati dai Tribunali laici. Golia pubblica- 
zione del Codice penale del 1830 si stipulò un concordato 
colla Santa Sede, che regolò la competenza dei Tribunali 
laici pei reati che si commettessero dagli ecclesiastici, di 
cui si terrà parola a suo luogo. 

Riguardo ai laici, le Curie ecclesiastiche, dopoché colla 
soppressione deirinquisizione ripresero la loro giurisdizione» 
•giudicavano le materie di fede, cioè l'apostasia, l'eresia, lo 
scisma, la simonia, il sacrilegio, la poligamia ed il concn- 
binato. Trattandosi di reato di bestemmia o di furto di sar 
era pisside colle particole consacrate, il giudice secolare 
rimetteva il laico al giudice ecclesiastico, e, pronunciata 
dal vescovo la sentenza di assolutoria o condanna, ritornaTa 
al giudice secolare per l'ulteriore procedimento. Colla pub- 
blicazione del Codice penale nel 1830, che provvide pei 
reati contro il rispetto domito alla religione dello StatOj 
fesiò tolto ai Tribunali ecclesiastici di giudicare, non pò- J 
tendo essi conoscere che dei delitti che l'autorità cìTile i 
rimetteva al loro giudizio (1). i 



(1) Pria di detto Codice il fàrto in chiesa nel tabernacolo eia pt- 
aito colla morte, previo il taglio della mano; fìiori del tabeinaeoifli 
coUa galera perpetna, e trattandosi di minori, colla Auitigasione e Ub^ 

Chi abdncera dal monastero una monaca era punito di oorte; * 



J 
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Era pur lecito ai vescovi di punire, senza pregiudizio 
delle sanzioni delle leggi civili, i contravventori alle feste, 
e di infliggere ai pubblici peccatori e scandalosi pene spi- 
rituali. 

Dalle decisioni episcopali vi era appello al Tribunale 
della Nunziatura, che era stato stabilito dalla Curia ro- 
mana in Piemonte in pregiudizio della giurisdizione arci- 
vescovile e della potestà del principe. Gessata la Nunzia- 
tura, Tappello spettò al Metropolitano, ed in secondo grado 
alla Santa Sede in tutti quei casi nei quali, giusta le 
leggi canoniche, era ammesso. 

Le cause di competenza ecclesiastica diventavano inter- 
minabili per la massima invalsa della necessità di tre 
sentenze conformi, onde la causa fosse definitivamente giu- 
dicata e si potesse eseguire ; ed ancora in questo caso si 
poteva ricorrere al Tribunale della Segnatura di Roma 
contro una di dette sentenze, come peccante di notoria 
ingiustizia o nullità. 

Secondo la istruzione pontificia del 1742, dal vescovo si 
appellava al Metropolitano e da questo alla S. Rota, per 
ottenere il rescritto pontificio di delegazione in capo dei 
giudici sinodali o prosinodali di una delle diocesi dello 
Stato ; ed ottenuto il rescritto, si ricorreva al Senato per 
Vexequaiurf e quindi al vescovo, ove risiedevano i giu- 
dici, per la deputazione di essi, e per istituire il giudizio 
di seconda appellazione. 

Nelle terre staccate dal già ducato di Milano, in forza 
della bolla leonina, ossia deirindulto di Leone X a Fran- 
cesco I, non era ammessa l'appellazione contro due sen- 
tenze conformi. 



Ul pena toeoò a OioTaani Battbta Accorti Bubiuo detto Angelo di 
QoMUlla, amsioo, càe TareTa abdotte dal monattero di santa Chiara 
il KonduTl, condannato per sentenza del Senato del t niano 1686. 
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Rispetto alle appellazioai ai metropolitani stranieri od 
alla Corte di Roma era stato prescritto nelle istnmoni 
del Re ai Senati, che pervenendo ad essi qualche rescritto 
emanato dalle Curie metropolitane straniere o dalla Corte 
di Roma per introdurvi Tappellazione di qualche lite dei 
suoi sudditi, dovessero trattenerlo senz'altro e trasmetterlo 
al Sovrano; e se fosse chiesto il braccio per citare alcuno 
a comparire nauti i detti Tribunali, soprassedessero di 
darlo ed informassero: cosi pure se si fosse fatta qualche 
istanza senza aver avuto ricorso al Senato. 

Fra le molte anormalità oravi pur quella, che gli eccle- 
siastici chiamati a deporre nauti i Tribunali laici fossero 
accompagnati da altro ecclesiastico, che in luogo del giu- 
dice riceveva il giuramento. Quest'uso riprovato dai ma- 
gistrati come lesivo dell'autorità laicale, cessò nel secolo 
scorso, ma si permise che potessero prestare il giuramento 
facto pectore (1). 

Per altro fìi ammesso che gli ecclesiastici dovessero 
chiedere il permesso all'ordinario, il quale lo doveva ac- 
cordare, e che potessero gli esaminandi premettere ndle 
cause criminali le proteste a forma del cap. Praelatis de 
homicidio, § Q, per esimersi dalla irregolarità in cui po- 
tessero incorrere. Oli arcivescovi e vescovi, oltre all'omet- 
tere il giuramento praepositis evangeliis, per rispetto alla 
dignità e carattere, non erano chiamati a deporre nel 
luogo del giudizio, e l'autorizzazione di deporre era riser- 
vata a S. Santità in ciascun caso (2). 



(1) B. vìgUetto 11 ottolve 1742. 

(2) Nel Codice di processora criminale del 1847 ai legge l'art Wè 
così concepito: 

e Bignaido alle penone ecdesiasfciche che oeconesae di esaminara 
nell'istnudone o nel dibattimeato^ si osserveranno i regolamenti e 
gli usi attualmente in rigore. » 
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Per semplice circolare agosto 1823 fu annunziato, che 
per accordi colla S. Sede del 14 giugno, gli ecclesiastici 
potessero essere chiamati a deporre nauti i Tribunali del 
Re, tanto nelle cause civili che criminali, tacto pectore 
more sacerdotali (1). 

Da tempo antico era in possesso il vescovo d'Aosta di 
conoscere di tutte le cause riguardanti il temporale, che 
dipendevano dalla mensa vescovile e dai capitoli secolari e 
regolari della diocesi. Ma neiresercizio della sua giurisdi- 
zione erano invalsi molti abusi, come apparisce dalla Con- 
gregazione degli Stati d'Aosta del 24 giugno 1557, li quali 
avuta comunicazione della nomina fatta di Marc* Antonio 
Bobba a vescovo della città, fecero la proposta di un mes- 
saggio al nuovo titolare per la correzione degli abusi vi- 
genti nella Curia (2). E fu probabilmente in seguito ai 
detti abusi non corretti, che il Senato di Savoia il !<> di- 
cembre 1562 inibiva il vicario generale d'Aosta, Francesco 
Enrici, di esercitare la temporale giurisdizione. Il vescovo 
Bobba lanciò la scomunica contro il Senato, e sottopose 
airinterdetto tutte le chiese della diocesi. 

Per accomodare 11 dissidio il Duca adottò il partito di 
accordare al vescovo il privilegio di nominare un giudice 
laico, per conoscere in prima istanza dei feudi, rendite ed 
enfiteusi appartenenti alla chiesa d^Aosta, dei censi, de- 
cime e prestazioni dovute annualmente a causa di essi ; 



(1) Vedasi la ciroolar« nella BaceoUa def^i atti M Chvemo^ pab- 
blioAta coi tipi Ferrerò, voi. xni, p. 431. 

U precitato Codice di procedura penale avendo preecritto che il 
ginramaato doveese preitarsi ponendo le mani lopra i Santi Evangeli; 
fol principio taluni ecclesiastici chiamati a deporre» seguendo gli or* 
dini dei loro superiori, vollero mantenere l'antica nsansa, che ta causa 
di qnaldio contrasto. La questione fti risolta da una sentensa della 
Corte di Cassasione del 19 gennaio 1853, lavoreTole agli eoclesiastieL 

(2) Bollati, op. cit, p. 1153. 
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dei legati fatti alla chiesa, degli spogli ed eredità dei preti 
deceduti ab intestato^ e delle azioni reali per ragione di 
cose e beni paramento ecclesiastici ; privilegio stato san- 
zionato colle patenti 7 luglio e !<> ottobre 1565» 15 loglio 
1574 e 3 giugno 1577. U vescovo non ne restò soddisfatto 
e neppure il Senato di Savoia, che si rifiutò per molti 
anni di interinare una concessione cosi singolare» e solo 
vi aderì dopo ripetuti ordini del Principe. Codesto privi- 
legio continuò sino al fine dello scorso secolo ; poi fu fatto 
risorgere nel 1814, e durò sino al 1838 (1). 

All'esecuzione degli atti e sentenze della Curia veniva 
provvisto mercè la concessione del braccio secolare, che 
secondo gli ordini sovrani era circoscritto a determinati 
casi, e doveva essere richiesto per iscritto ad ogni occor- 
renza (2). 

A dette prescrizioni essendosi uniformati i vicari gene- 
rali delle diocesi d'Ivrea, Saluzzo e Vercelli, il papa per 
mezzo di lettera-circolare della sacra Congregazione del- 
l'immunità, ordinava ai vescovi di astenersi dal ricorrere 
all'autorità civile per ottenere il braccio secolare ; ed il 
cardinale Paolucci scriveva la seguente lettera a monsignor 
d'Ivi^a invitandolo a rimuovere il suo vicario, che ottem- 
perando agli ordini del suo sovrano aveva implorato il 
braccio secolare: 

< Essendo pervenuto a notizia di N. Signore, che il vi- 



(1) n giudice temporale d'Aosta esigendo ancor le sportale dopo 
il 1823, il Senato, in data 16 loglio deUo stesso anno, lo avvertiva dì 
cessare: « Vons vons persuaderei, Monneur, diceva, que la juridio* 
tion que vons exereei oonune jnge temperai de i'Sféque est une 6iBa> 
uation de la puissaace royale, par laquelle des causes particulièies 
vons sont déiéguées qu'Éppartiendraient au juge ordinaire dn lieo. » 

(2) VigUetti ducaU del 4 febbraio e 21 marso 1702; gli oidini dd 
Senato 10 e 18 febbraio e 10 giugno stesso anno, e l'editto del I 
febbraio 1708. 
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cario generale di V. S. habbia fatto un ricorso alla potestà 
laicale con varie instanze e quesiti improprii sopra la 
forma colla quale si ha da ricercare e ricevere Taiuto del 
braccio secolare: scordatosi che il Giudice laico è tenuto 
a prestare il braccio alla Chiesa, quando l'invoca, come 
ministro della medesima e non come superiore, mostrò 
vilmente di sottoporre la giurisdizione ecclesiastica alla 
secolare; conoscendo la Santità Sua, che è incapace d'e- 
sercitare la giurisdizione ecclesiastica chi con tanta debo- 
lezza la sottomette alla laicale, vuole che Y. S. rimuova 
subito il detto vicario da tale carica, e gli sostituisca 
persona, che con maggior zelo e costanza ne adempia 
le parti. 

< M'ordina pure S. Beatitudine d'ingiungere espressa- 
mente a Y. S. d'invigilare con maggiore attenzione al man- 
tenimento della libertà e giurisdizione ecclesiastica per non 
haverne a rendere stretto conto alla divina giustizia; ed 
in particolare sopra la materia del braccio secolare; d'u- 
niformarsi intieramente alle regole prescritte dai sacri 
canoni, senza attendere nò all'editto pubblicato sopra tal 
materia dal Senato di Torino il 10 del passato mese di 
febbraio^ nò la risposta data dal detto Senato al suo vi- 
cario generale sotto il 10 del scorso mese di giugno, es- 
sendo runa e l'altra evidentemente lesive della libertà e 
giurisdizione ecclesiastica. 

€ Attende Nostro Signore udire da Y. S. in risposta che 
abbia data la dovuta pronta esecuzione al suo ordine, et 
io le auguro dal Cielo copióse felicità. » 

n vicario generale» che era il canonico Francesco Oa- 
buto, si dimise tosto, dignitosamente difendendosi; e per 
la stessa intimazione fatta ai vescovi di Saluzzo e Yer» 
colli, davano questi licenza ai loro vicari generali. Ma il 
Duca si mostrò fermo e volle l'esatta esecuzione dei suoi 
ordinL 

Questa materia ùi pure regolata dal concordato del 1727 ; 
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ed il Re nelle istnizioai al Senato di Piemonte darà le se- 
guenti norme (1): 

Che trattandosi di ecclesiastici tanto nelle cause ciyili 
che criminali bastasse richiederlo» sena necessità d*espri- 
mere il nome della persona o il titolo della cansa o d^ 
delitto; ma se si trattava di secolare» doresse spiegarsi non 
solo il nome della persona, ma anche il titolo del dritto 
e della causa. 

Che col concordato essendosi definito il grave ponto di 
non avere le Curie ecclesiastiche proprio territorio^ non 
si dovesse permettere che le Curie tenessero fieunigliari 
armati* nò uscieri» messi o cursori, dovendo implorarsi 
dalla sovrana autorità e dall'ufficio dei magistrati il braccio 
per agire tanto nelle cause civili che criminali. 

Che i magistrati non concedessero il braccio^ se prima 
le Curie non l'avessero impetrato dal Sovrano. 

Che si dovesse spedire l'ordine sulle requisitorie in iscritto 
de' vescovi o altri prelati e de' loro vicari generali o fo- 
ranei o procuratori» registrando tanto le requisitorie che 
gli ordini; e che dovessero le Curie ricorrere, secondo i 
luoghi» al Senato, al prefetto od ai giudici. 

Che bastasse ricorrere pel braccio in principio delle 
cause, e cosi per l'esecuzione del primo atto, e fosse vale» 
vele per la prosecuzione, esclusa però l'esecuzione delle 
sentenze si civili che criminali, e cosi pure per la tortora 
de' rei e pei testimoni; dovendosi sempre per ogni uno di 
questi atti ricorrere al Senato volta per volta ed ottenerne 
la permissione. 

Che il Senato avesse un messo proprio per prevenire 
ogni pregiudizio della sua giurisdizione; e che i pro- 
curatori non potessero comparire avanti le curie eo- 



(1) Identiche istruzioni Auono trasmesae al Senato di Nixim 
nel 1730. 
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elesiastiche, senza averlo prima partecipato al Senato (1). 

Infine, che trattandosi di esecuzione di qualche sentenza 
portante pena corporale prima di concedere il braccio si 
dovesse informarne il Re, per quegli ordini che avrebbe 
creduto di dare. 

Con viglietto del 21 febbraio 1730, il Re accordava il 
braccio secolare al Grand' Elemosiniere ossia cappellano 
maggiore per Tesercizio della sua giurisdizione ; ma awer- 
tiva il Senato di stare attento che la giurisdizione suddetta 
non si confondesse in verun caso coll*arcivescovile (2% 

La pratica per la concessione del braccio secolare fti 
osservata fino al 1848, in cui per risoluzione del Dicastero 
di grazia e giustizia fu stabilito che in avvenire le domande 
relative di cui potessero abbisognare le Curie ecclesiastiche 
dovessero esser chieste alFavvocato generale (3). Golia legge 
abolitiva del foro ecclesiastico cessò la necessità di ricor- 
rere airautorità civile per la concessione del braccio. 

Nelfisola di Sardegna i vescovi avevano Tribunali pro- 
pri con privilegio del foro personale e reale, civile e pe- 
nale sui chierici e sopra i laici pei benefizi posseduti in 
commenda, pei matrimoni, pei contratti rafibrmati col 
vincolo del giuramento. Le sentenze si eseguivano col mi- 
nistero degli uscieri o cursori dei vescovi. 

Un Oitédice é^ appellazioni e gravami decideva sopra 
le sentenze dei prelati in nome del pontefice. Un Giudice 
di contenzioni sentenziava de' dissidi che insorgevano tra 



(1) BR. CX!.4el 17S3, Ub. 9, eap. 6, §7; diq^odiione ripetala Mito 
nicceMiTe Cottituioal. La Corte 41 Roma ti eia Ugnata dell'obbligo 
ai proearatori di dar partecipazione al Senato per comparire, ma fa 
risposto che non era mai stota negato la licensa, e con ciò li confermò 
implicitamente Poeserraaia della legge. 

(9) n primo Grand* Elemosiniere fa rArdreicoTO di Torino mon- 
signor Arborio di Gsttinara, nominato il tt febbraio 17S0. 

(3) CircoUre ai Presidenti dei TrìbnnaU del tS logUo 1848. 
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rordinario ministeriale e lo Stato. (Contro le vessazioni del 
Tribunale ecclesiastico, solo rimedio efQcace era la R^a 
protezione esercitata dalla intiera reale Udienza (1). 

Altro Tribunale speciale ecclesiastico, cbe erasi intro- 
dotto nello Stato ed aveva invaso nelle materie religiose 
la competenza delle Curie vescovili, era il Tribunale del 
sant'Ufficio, ossia Tlnquisizione. 

Ebbe origine dai sanguinosi tumulti di Linguadoca se- 
guiti nel 1209, i quali indussero Innocenzo m nel 1216 ad 
affidare Tincarico in via straordinaria a diversi frati del- 
l'Ordine di s. Domenico di ricercare gli eretici e di denun- 
ciarli; e ùi introdotto in Italia trentasei anni dopo da In- 
nocenzo IV col favore di Federico n imperatore. In Piemonte 
ebbero princìpio questi Tribunali verso la metà del se- 
colo xm sotto il piredetto pontificato, e Torino ed Asti ta- 
rono le prime città che ebbero i santi Uffici. Ma pare che 
contro le loro atroci condanne si ribellassero gli abitanti, 
poiché nel 1365^ in Susa, come era avvenuto in altre città, 
un Domenicano inquisitore, il Beato Pietro da Ruffia, fu 
messo a morte a furore di popolo. 

n primo caso di un eretico arso vivo avvenne in Torino 
nel 1388, e queste atroci condanne continuarono ne* secoli 
successivi. 

Sotto il regno di Amedeo Ym gli inquisitori acquistarono 
grande influenza, e più specialmente sotto il figliuolo Lck 
dovico, il quale nel 1462 concedeva al padre inquisitore 
Bartolomeo Egorfati le più ampie facoltà; attalchò gli Stati 
del Piemonte riunitisi in Moncalieri nel 1470 espressero il 
voto che si reprimessero gli inquisitori, li quali nel pro- 
cedere agli atti del loro ministero ponevano in non cale 
le forme protettrici introdotte dalle leggi, ed opprime- 
vano il popolo. E nello stesso senso furono fatte instanze 



(1) SiOTTO-PnffOB, op. eit, pag. 136. 
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dagli stati del Oenevese, Savoia e Val d* Aosta neirAssem- 
blea del 6 agosto 1409. 

Ma mentre gli Stati si lagnavano degli inquisitori, essi 
stessi davano ansa ai rigori. L'assemblea dei tre Stati di 
Savoia e Aosta riunita in Giamberi il 17 febbraio 1528, 
chiedeva al Duca, che fosse vietato con pena anche del 
rogo ogni discorso in favore di luterani e contro la Chiesa 
cattolica, e si condannassero al rogo i libri e trattati di 
Lutero; che si destituissero i pubblici ufficiali partigiani 
de* settari; che gli albergatori dovessero denunziare ogni 
segno parola di eresia; che si formassero compagnie di 
armi per la sorveglianza e punizione dei luterani, e si sta- 
bilissero prediche domenicali. Ed il duca, già da altre parti 
sollecitato, vi aderiva (1). 

Secondo gli Statuti di Amedeo Vili, il giudice ecclesia- 
stico procedeva contro gli eretici; il laico concedeva, ri- 
chiesto, il braccio secolare, ed i beni del condannato an- 
davano al fisco del Principe; ed era prescritto che sui 
beni degli eretici si pagassero al giudice ecclesiastico mo- 
deratamente le spese del processo, ma non più, afiSnchò 
non si dia occasione di malignare (2). Ma la moderazione 
non si voleva osservare; perciò Amedeo IX emanava un 
ordine il 3 settembre 1468, che non potessero in avvenire 
gli inquisitori pretendere il terzo deireredità degli eretici 
condannati, ma soltanto le spese loro dovute per il pro- 
cesso legittimamente fatto, secondo la forma degli Statuti 
nuovamente pubblicati col concorso dei tre Stati e dei 
vescovi. 

Oli inquisitori ebbero protezione e favori da Maria Cri- 
stina, confermati dal figlio colle patenti 14 ottobre 1049. 

Ordinava con esse ai suoi ministri ed ufficiali di dar aiuto 



(1) Bollati, op. dt, pag. 79S. 
00 LiK I, oap. t. 
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e favore ai padri inquisitori, onde potessero senza impedi- 
mento attendere alle loro incumbenze, e proibiva di stam- 
pare o vendere libri eretici proibiti o stampati in luoghi 
abitati da eretici^ e distribuire libri di qualunque sorta, 
senza esser visti dagli inquisitori, sotto pena di 200 scudi 
e la confisca dei libri non solo proibiti, ma anche tutti gli 
altri che ritenesse il libraio. E coU'ordine del 16 dicembre 
1661 aggiunse, che Tintroduzione dei libri nello Stato do- 
vesse essere permessa per iscritto ilagli inquisitori, con 
precetto ai doganieri di non lasciar uscire i libri dalle do- 
gane, senza Tadempimento di detta condizione. 

n sant'Ufficio conosceva privativamente ad ogni altro 
giudice ecclesiastico dei delitti di eresia, apostasia, bestem- 
mie ereticali; ma per queste se il reo non era ecclesia- 
stico, potevansi soltanto imporre pene spirituali. Nei reati 
di sortilegio, stregheria e simili, conosceva allorché erano 
aggravati da circostanze di reità ereticali. Ed in tutti que- 
sti casi oravi luogo* alla prevenzione dei magistrati laici. 

Gonosceva del furto della sacra pisside se risultava pure 
del reato di eresia: in questo caso il giudice secolare ri- 
metteva nmputato all'inquisitore, onde procedesse sull'ere- 
sia, e profferita la sentenza di condanna o di assolutoria, 
il giudice ecclesiastico lo riconsegnava al laico, affinchè 
procedesse ulteriormente. 

Erano di competenza deirinquisizione anche i delitti di 
celebrazione di messe e audizione della confessione da chi 
non fosse ordinato ; di poligamia, che prima deiristruzìone 
Benedettina era di misto foro, ed il Senato se preveniva, 
castigava il reo; delle sollecitazioni nel sagramento della con- 
fessione ; infine della testimonianza falsa nauti il sant^filcio. 

La ferocia degli inquisitori ebbe specialmente a spiegarsi 
in Piemonte, contro i Valdesi, che vivevano nelle valli di 
Pinerolo e di Saluzzo, i quali erano riputati eretici. Primo 
a perseguitarli fu Carlo I di Savoia nel 1488, il quale 
concedeva poi loro un editto di amnistia e di tolleranza. 
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Ai tempi deiroccupazione francese in Piemonte dovettero 
sottostare a tutti i capricci della politica di quella Corte. 
Emanuele Filiberto, ricuperati gli Stati, sollecitato da Fran- 
cia e dal Pontefice, s^impegnò ad estinguere Teresia nei 
suoi Stati; e ritornato intimò ai valdesi, se non si risol- 
vevano di vivere secondo la religione cattolica, di dovere 
fra un anno partire dallo Stato. 

Vietò di ascoltare ministri protestanti, sia nelle valli 
piemontesi, sia altrove, a pena di cento scudi di ammenda, 
e di galera in caso di recidiva, ed usò le armi per costrin- 
gerli. Venuti poscia ad accordi col Duca, furono lasciati 
in pace. 

Carlo Emanuele I li rassicurò neiresercizio del loro culto, 
ma non cosi vissero in quiete sotto i successori. Per altro, 
tenuto conto dei tempi e dei fatti, non devono essere ac- 
cagionati i Principi di Savoia di intolleranza verso di essi 
e di fanatica persecuzione. Uno storico non sospetto non 
dubita di dire : < I seguaci della dottrina di Pietro Valdo, 
tollerati in prima anzi pacificamente che no dai Principi 
di Savoia, finché nella quiete si contenevano, fìirono po- 
scia combattuti quando diventarono molesti e con preten- 
sioni maggiori, per esempio dello guerre cagionate in 
Francia dalla introduzione della religione riformata. D'esem- 
pio, di incentivo e d'appoggio serviva loro la potenza, che 
col mezzo di contrastare airautorità sovrana si era la parte 
ugonotta acquistata in quel reame. Dal che procedette che 
quelle valli, le quali per lo innanzi erano vissute quiete 
esse stesse, ed anzi avevano dato un ricovero sicuro ai pro- 
testanti che fuggivano le persecuzioni di Francia, vennero 
turbate ed insanguinate dalle ire più feroci che mai ab- 
biano in alcun tempo travagliato i mortali > (1). 

E ben chiaramente si spiegò con essi Vittorio Amedeo I^ 



(1) Botta, Storici éTIMia^ libro zxv, ano 16W. 
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allorché disse ai deputati valdesi : « Voi non avete a ser- 
vire che un Dio ed un principe fedelmente. Sino ad ora 
siamo stati nemici: da ora innanzi dobbiamo essere amici; 
altri sono stati cagione delle vostre disgrazie; ma se, come 
è dover vostro, voi esporrete la vita in mio servizio, io 
esporrò la mia per voi, e finché avrò un pezzo di pane^ 
ne avrete la vostra parte. » 

E coerente alle fatte promesse, quattro anni dopo pub- 
blicava Teditto di rlstaurazione (1) con cui rivocò i prece- 
denti editti del 31 gennaio e agosto 1686, che avevano 
fatto divieto ai protestanti valdesi d'esercitare la loro re* 
ligione in tutto lo Stato e dalle loro valli, erano stati cac- 
ciati a forza d'armi, privandoli dei beni che possedevano : 
dichiarando di averli pubblicati per le reiterate e premu- 
rose istanze di prepotenza straniera (2). 

La Congregazione del sant'Ufficio il 19 agosto 1604 pub- 
blicò un decreto di disapprovazione, ingiungendo agli ar- 
civescovi, vescovi e ordinari dei luoghi ed agli inquisitori 
apostolici che continuassero a procedere contro qualsivo- 
glia eretico o sospetto di eresia secondo i sacri canoni e 
le costituzioni apostoliche emanate a prò dell'Ufficio della 
santa Inquisizione, nel modo fino allora praticato, senz'al- 
cun riguardo all'editto di ristaurazione, ed a qualsivoglia 
privilegio, indulto o grazia. 

Sdegnato il Duca per Toltn^gio fatto alla dignità sovrana, 
diede ordine al Senato di Piemonte di esaminare il decreto 
del sant'Ufficio, e di provvedere su di esso a termini di 
legge. Ed il Senato con rescritto del 31 agosto stesso anno 



(1) Editto 23 maggio 1691. 

(8) Nelle rappresentanze del Procuratore generale al Senato di cui 
fbfra, si legge, che i yaldesi erano stati cacciati nel 1686, a cmim 
dtWimpuUo dato da farsa maggiore per disegno in qud tea^j^o no» 
pene^<Uo, ed ittdi eìUaramenU eeoperU). La prepotenza straniera e la 
fona maggiore n rifmvaao alla Francia. 
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mandò continuare rossenranza ed esecuzione puntuale del- 
reditto 23 maggio, inibendo la pubblicazione del decreto 
pontificio, sotto pena anche della morte naturale. 

Il conte De Gubernatis, ministro di Savoia a Roma, di- 
vulgò in quella città la deliberazione del Senato, ed il Papa 
si fece persuaso deirinconsulta precipitazione, e lasciò in- 
tendere che Tapprovazione del decreto della Congregazione 
gli era stata surrepita con erronee supposizioni ; e Tavrebbe 
rivocato se altri incidenti non fossero insorti che compli- 
carono le cose. 

Nelle Costituzioni del 1729 furono poi ammesse pei val- 
desi speciali facilitazioni state concordate fra il Governo 
e rinviato d'Inghilterra Mallesworth. Senonchè i principii 
cattolici pur sempre prevalendo nell* animo dei Reali di 
Savoia, la loro condizione non fu equiparata agli altri cit- 
tadini che nel 1848 (1). 

Non sarà inopportuno riferire il seguente fatto avvenuto 
nella prima metà del secolo scorso, che ha relazione ad 
altro del secolo attuale. 

Certa Isabella Comba Magnot, figlia di Francesco soldato 
valdese, fuggì dalla casa paterna; il padre ricorse al Re 
per obbligarla a ritornare, ma ella nel frattempo si catto- 
licizzò. I correligionari valdesi la rapirono. 11 Duca, in 
conformità del sentimento del Senato, emanava il seguente, 
viglietto in data 6 luglio 1737: 



(1) Vittorio Amedeo feoe coetmrre una ehieia cattolica nel laogo di 
Pomaretto, frammesso ai Taldesi, e vi ei legge ralla port* qaest'ieeri* 
alone: 

Ad mMÌcftm JM ghrUm oI^im B. SteoUd^ Viehr. Am. lift» Sic 

Mnxii KDOOXVIL 

I vaided delle valli di Pinerolo tmaero gran vantaggio dalla 
liberalità del generale fiechwltb, morto alla Torre di Lnaema il 19 
Ingtto 1861 n patlon Melile ne dettò la vita in francese, stampata 
in Losanna nel 1871, che fa timdotta in inglese. 
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« Magnifici fedeli ed amati nostri. Con la relazione fat- 
taci del contenuto nel qui giunto verbale del podestà del 
luogo della Torre nelle yalli di Luserna siamo stati infor- 
mati di ciò che da alcuni religjionari si è attentato in oc- 
casione di essere venuta alla nostra santa fede. Isabella figlia 
del soldato Francesco Ck>mba Magnot, del luogo di S. Gio- 
vanni, con essere la medesima stata rapita, ad effetto non 
solo che non siano impuniti li autori e complici, ma per- 
chè il loro castigo serva anche di esempio per contenere 
detti religionari; vi diciamo di ordinare al prefetto dì 
Pinerolo che accompagnato da una scorta di soldatesca si 
porti sul posto, ed ivi prese le informazioni, ove gli consti 
di rapimento in ordine alla cattolicizzazione, faccia cattu- 
rare quelli che vi hanno cooperato, e tradurli nelle car- 
ceri di Pinerolo, indi proseguire contro dei medesimi la 
causa per far giustizia, esclusivamente però al detto Fran- 
cesco Gomba padre, in riguardo del quale diamo a parto 
li nostri ordini al suo colonnello di fargli una forte mo- 
nizione ed intimargli di non piti muoversi per questo fatto, 
sotto pena d'essere esemplarmente punito. Tanto eseguite^ 
e preghiamo il Signore che vi conservi. » 

Quanto avvenne un secolo dopo è il segu^ite. 

Nel 1844 la figlia del cav. Heldevier, ambasciatore del 
Re d'Olanda, fu rapita al proprio padre: ricoveratasi in un 
monastero, il padre non potè più riaverla, non ostante le 
più vive rimostranze sue e del corpo diplomatico, a pre- 
testo che il luogo fosse protetto dairimmunità ecclesiastica, 
per cui l'arcivescovo rifiutava il suo assenso che ne fosse 
estratta (1). 

Citeremo altro fatto relativo alla Sardegna : 

Si amavano di amor grande il giovane barone Sorbein^ 



(1) Vedi 811 questo fatto: Solabo, Mèmonmdwm^ pag. 894 ; Booaoi, 
La Chiesa e h Sktta, voL t, pag. 154. 
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inglese protestante, e Giovanna Susini della Maddalena 
(Tempio). Con arbitrio inescasabile il viceré dell'isola li 
allontanò, vietando alla Susini di muoversi dal paese. Ma 
sfuggita alla vigilanza e raggiunto in Zonza di Corsica 
ramante, quivi secondo le leggi del luogo fecero matrimo- 
nio. In questo caso dubbia essendone la validità dal lato 
civile e religioso, il governo, secondando ravviso del Con- 
siglio supremo (I), appoggiò presso il Pontefice la convali- 
dazione. 

Nel 1842, conforme ad avviso favorevole deirawocato 
generale Stara, era stato concesso ai valdesi di poter a- 
cquistare beni fuori del loro territorio; ma dopo aver data 
Tautorizzazione fu tolta (2). Risalendo a quei tempi, facile 
è conghietturare da chi provenisse la revoca. 

Nel 1844 fu di nuovo posta innanzi la questione se gli 
acattolici potessero acquistare in Sardegna beni stabili, 
ma si lasciò indecisa, a pretesto che trattandosi della par- 
tizione di beni comunali riservati a nativi del paese era 
questione oziosa. 

Riguardo agli ebrei, il cui culto era pur tollerato, e non 
furono equiparati agli altri cittadini che nel 1848, diremo, 
che nei privilegi stati accordati da Carlo III del 31 mag- 
gio 1551, ta lor concesso che non potessero essere inquisiti 
per qualsiasi causa da alcun giudice ecclesiastico, nel caso 
in cui i cristiani non fossero sottoposti alla giurisdizione 
ecclesiastica; e che anche in questi casi non potessero 
essere inquisiti dai detti ecclesiastici senza la presenza 
del loro Conservatore. 



(1) Parere tè aofembre 1815, reUtore Stara. Siotto-Piutob, op. 
du, p. 483. 

0k) GiTMosiT, GU €9<Mmgdiei foldet», Firenss, 1861, tipi TorelU 
p. 91, e MsiLLi, op, di. 

(I) Ye-lasi BuHOHi, Storia iocmmemtaia dMa diplowMiia europea 
M» lÈaiia, V. I, p. 186. 
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Nessun giadice si ecclesiastico che secolaire o inquisi- 
tore poteva ricercarli nò inquisirli per la tenuta in casa 
di qualsiasi libro ebraico, nò per altro riflettente la fede 
e religione loro ammessa ed approvata dagli ebrei onirer- 
salmente (IX purché non fossero libri proibiti agli ebrei 
dalla sede apostolica, dai concUii, ovvero dal santo UfSeio 
di Roma, o di quelli proibiti ai cristiani, onde non fornis- 
sero occasione ad alcuno di tenerne sotto Tombra loro, 
colla pena, in caso di contravvenzione, di scudi dieci per 
<^ni volta applicandi al fisco (2). 

La permanenza degli ebrei nello Stato si concedeva alle 
loro università mediante pagamento di determinata somma; 
ed il privilegio era temporario, e si ripeteva ad o^ni de- 
cennio, col favore di altri due anni oltre il decennio, che 
dicevansi di contrabbando, pel caso di rivocazione del privi- 
legio. E ciò durò fino a tutto il secolo scorso. Per gli ebrei 
l'aspettato messia fu la libertà. 

Non ostante lo stato di avvilimento in cui le l^gi li 
avevano soggetti, erano rispettate le loro convinzioni reli- 
giose; e si prescriveva che non fosse lecito ad alcuno di 
costringere un ebreo a ricevere il santo Battesimo; e 
nemmeno di battezzare contro la volontà dei genitori! loro 
figliuoli, non capaci dell* uso di ragione, eccettuati i casi 
nei quali fosse ciò da sacri canoni permesso (3). 



(1) Conferma priTÌlegi, t9 maggio 1561. 

(2) Concessioni 5 giogno 1576. 

(3) In nn caso di battesimo di an infiinte ebreo aTvennto in Ittc^ 
si ha U segnente soTrano rescritto, indirinato al Senato il 16 gen- 
naio 1730. 

e Bispetto all'istanza fiitta al prefetto d'Ivrea da n&o di quei par* 
lochi per avere il cadavere del bambino di un ebreo, che trovaadoai 
infermo d stato clandestinamente battezzato da nn soldato del reg^ 
gimento d'Haibret, secondo la deposizione della mogUe di questo et il 
ricorso fatto a voi dal medesimo ebreo, chiamando di riavere il 
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La bestemmia ereticale era considerata qual reato grar 
rissimo verso la religione, ed era punito presso tutte le 
nazioni cristiane con gravi pene, che si estendevano sino 
alla morte (1). 

I Principi di Acaja punivano la bestemmia con una 
multa (2), con differenza fra le persone vili ed abbiette, ed i 
nobili, cittadini, borghesi, mercatanti, meccanici, villani ed 
agricoltori opulenti: Amedeo Vili ne' suoi Statuti ne ag- 
gravò le pene (3), ed i suoi successori ne seguirono Tesempio. 

Emanuele Filiberto la punì colla galera per anni dieci, 
ed anche colla morte ; ed ancor nel nostro secolo trovansi 
registrati gravi pene nel Codice penale albertino (4). 

Citeremo ad esempio talune condanne. Certo Giovanni 
Roberto, accusato d*aver profferite parole scandalose con- 
tro la santa fede, la religione e la santa Madre Chiesa, 
dogmatizzando e scandalizzando il popolo, con sentenza 
del 5 luglio 1555 fu condannato a far Tamenda onorevole 
nauti al Senato, in camicia, testa, braccia e piedi nudi, 
ginocchi a terra eon un cero acceso in mano, domandando 
perdono a Dio, al Re ed alla giustizia, e poscia ad essere 
fustigato per la città, indi alla galera per tre anni col 



vere fatto intanto depositare d'ordine del prefetto , ani motivo che il 
battesimo sia segaito contro la sna volontà, e s! proceda contro ehi 
Pha conferito alla pena prescritta dalle nostre eoiUtniioni , vi ike- 
damo in primo Inogo ossenrare che le medesime constitniioni nel capo 
che proibisce di battezzare contro la volontà dei genitori ebrei i loro 
figlinoli che non hanno Tnso di ragione, eccettnati i casi nei quali 
fosse ciò da sagrì canoni permesso, come appunto si é quando si traila, 
come in qnesu occasione, di on bambino in perìcolo di morte, ond'è 
■tato lodoTole e non già pnnibUe io zelo dei soldato. > 

(1) In Venezia nel 1537 fa ereato il Magistrato degli esecutori 
contro le bestemmie* 

(f) Bditto di Lodovico d'AoaJa del ) luglio 1403. 

(3) Lib. 1, eap. 3 

(I) Art. 16S, 163 6 166. 
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bando in perpetuo dal Piemonte sotto pena d<dla morte (1;. 

Con sentenza 23 novembre 1663 il Senato condaaoava 
Giovanni Sebastiano Dasiano alla galera per anni dieci, e 
Costanzo Gianto in perpetuo, precedente l'emenda da se- 
guire nell'auditorio del Senato, scalzo» con perforargli 
quindi la lingua, per bestemmie profferite contro Iddio e 
la B. Vergine. 

Con altra del 16 novembre 1669 condannava Giacomo 
Balma di Ribaldone alla morte per isprezzi al CrocifUso 
ed immagine dell'Angelo Custode. 

Allorchò si concedevano grazie ai condannati per be- 
stemmia, si sottoponevano i graziati a pubbliche amende 
e gravi multe. Cosi Emanuele Filiberto il 22 marzo 1563. 
rimettendo metà della pena ad un bestemmiatore, gli ap- 
poneva per condizione, che dovesse in un giorno di dome- 
nica portarsi in determinata chiesa in tempo della messa 
solenne con un cero in mano, ed ivi confessasse pubbli- 
camente il suo errore, chiedendo perdono a sua Divina 
Maestà. 

E nel 1600 ad un certo Yercellotti di Yillareggia, che 
chiedeva la grazia per pronunciata bestemmia, il Senato, 
richiesto del parere, opinava che si potesse concedere, me- 
diante il pagamento di cinquecento ducati d'oro da applicarsi 
alla fabbrica della Madonna santissima di Vico, poiché la 
bestemmia avesse offesa la Beata Vergine; conche il sup- 
plicante facesse amenda pubblica nella chiesa della Ma- 
donna di Moncrivello in giorno di domenica al fine della 
messa solenne, a capo e piedi nudi con due torcie in mano 



(1) la Asti nel 1520 sotto Hassiiniliaao Sfom fa, paiiito un beataa- 
miatore colla morte per messo di aommersione nel torrente Tanaro. NoU 
Ms. iuUa città e contado d'Asti dell'avvocato Pietro Cattaneo, aocarato 
raccoglitore di patrie memorie tratte dagli archin di Corte e della 
Camera, in coi era impiegato : Avo del cav. Efiaio Cattaneo, dotto ed 
operoso magistrato, consigliere attuale della Corte d'appello di Torino. 
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dimandando perdono alla B. Vergine al cospetto del popolo 
ivi congregato, inginocchiato avanti all'altare maggiore, 
rimettendosi però in tutto al buon volere del Duca (1). 

Nel secolo xv si registrano atti di crudele severità per 
insane accuse di magia, di sortilegi, di fattucchierie e di 
patti col demonio (2). Non pochi morirono arsi dal fuoco. 

Gli imperatori romani tenendoli per insidiatori della vita, 
della pudicizia e delle sostanze, statuirono contr*essi leggi 
sanguinose. Piti tardi, di molto erano state rimesse le pene, 
ed in molti luoghi della monarchia di Savoia una semplice 
pena pecuniaria colpiva il pazzo e l'impostore che s'era 
dato allo arti di negromanzia. Nel 1202 una donna chiamata 
Pasqueta di Villafranca pagò 40 soldi di multa, quia fa- 
ciebat sortilegia in visione stellarum. Nel 1363 Antonio 
Garlavario, accusato d'aver fatto cader tempesta in Pine- 
rolo leggendo libri di negromanzia, fu ammesso per accordo 
a pagare 40 fiorini. Nel 1386 trentadue uomini della Valle 
di S. Saturnino pagarono 120 franchi d'oro per aver pre* 
stato fede ad un incanto che doveva guarire i loro bestiami 
infetti da malattia epidemica. Ma siffatti accordi facevansi 
quando la podestà civile era la prima a cominciare l'in- 
quisizione. Diverso era sovente il caso di quelli che cade- 
vano in mano dell'autorità ecclesiastica (3). 



(I) Parere S6 febbraio 1600. 

(i) Verso il 1300 sorse la credensa che yì fosae naa setta cbe eaer» 
citasse Tarte diabolica. 

(3) CiBRABio, Economia poUUea, tona. 1, pag. 288. 

I tre quarti delle peae dei maledici e bestemmiatori si oonrertiTaiio 
in soiEragio delle anime ed In altre opere pie, ed nn quarto spettava 
al castellano od nttciaie del Inogo del delitto. 

La defloisione e l'etimologia cbe dà Bernardo da Como delie stre- 
ghe é la tegnente: 

t Secta qoiedam abominabilis Tiromm fidelieet, et prmoipne mnlie- 
nun a plaribns annis citra in parUbns luli», fatore omnium malo- 
ra m diabolo procurante, damnabiltter insnrrexit, quaf alii maxas ap- 
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Rifugge ranimo dal riferire le oondanne e le ferali ese- 
cuzioni, Qoa solo in Piemonte, ma in tatti gli Stati cattolici 

Le atroci pene erano sorrette daUa pubblica opinione, 
n presidente Fabro constata nel suo Ckxiice (1), che a suoi 
tempi una parte dei suoi colleghi consideraTano la magia 
come una puerilità indegna di un uomo serio» mentre 
altri, uomini ingenui, fàcili a lasciarsi convincere, si pie- 
gavano ad una smodata severità. Bcllegarde che viveva 
nello stesso secolo e fu gran cancelliere, diceva, che gli 
incantatori dovevansi considerare come pazzi, e che si do- 
vevano piuttosto porre allo spedale anziché mandarli si 
patibolo. 

Gli Statuti di Amedeo Vm contengono un capo apposito: 
Le hereticis et sortilegiiSy in cui si dà facoltà di incar- 
cerare, processare e punire secondo i demeriti, praecHna. 
pretto^ timore, amore et odio totaliter praelermissis, 
chiunque ricorresse ai sortOegi per ricuperare la salute, 
per il rinvenimento di cose perdute, per impedire gli atti 
coniugali, e per qualsiansi altre cause che non si potessero 
ottenere per via naturale. 

Più tardi Carlo Emanuele I, coireditto 2 luglio 1673, 
avendo inteso esser giunta tant'oltre la pravità di molti, 
che abbandonato il timore di Dio ricorressero al nemico 
pili fiero del genere umano, cioè al diavolo, per ottenere 
col mezzo degli incantesimi o stregherie, che popolarmente 
venivano chiamati inchiarmi, di non poter esser offesi da 
armi da fuoco ed altre, al fine di commettere poi ogni de- 



pellant^ nos aatem in Lombardia strigias, nnacnpativu a stix, stign, 
vocabolo inférnam lea palndem infenialem aigiiifiGante, quia tales 
penome dlabolic» saut et in&rnaleg, vel a stigetos Gnace, quod est 
trìstitia Latine, eo quia plnrimos faciant trìstes maleficiis soia. » Y. 
la sua opera, iMcema inqiU$iiarum heretìcés prmUaHSt et ^pudem 
traelaUti de sMgibuB; Venetiis apnd Zalteriom, 1596, a pag. 111. 
(1) Lib. 9, tit. 88, De màUfieUe. 
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litto con maggior confidenza, comminava la pena di morte 
contro chiunque di qualsiasi stato, grado e condizione^ 
ritrovandosi sopra la sua persona inchiarmi di qualunque 
sorta, o fosse preso per averli adoprati in sé o dati ad al- 
tri ; e comandava, che chiunque fosse arrestato per causo 
criminali, si visitasse tosto diligentemente per iscoprire 
se avesse presso di sé inchiarmi. La pena però poteva 
esser moderata dal magistrato o per l'ignoranza del delin- 
quente qualità del delitto o per le circostanze di esso (1). 

Fra i molti casi di condanne accenneremo le seguenti, 
che si riferiscono a tempi diversi (2). 

Giovanni Lagonet, dottoro in leggi, ebbe mozzata la 
testa il 27 settembre 1417 al Bourgot, come reo di mate- 
matica, di sortilegio e di lesa Maestà. I suoi reati consiste- 
vano neiraver fatto o lasciato fare da un Michele Decipati 
varie figure per guarire il vomito, il mal caduco, il mai 
di reni, per impedire che le donne incinte si sconciassero; 
ed un busto privo delle braccia ed un cuore in cui do- 
vevano confluire tutte le virtii celesti, affine di rendere, 
esso Lagonet più eloquente e sicuro, portandolo addosso, e 
fargli amico e condiscendente il Duca ; ed altra figura atta 
a infondere sanità o malattia nei principi, a temperarli a 
dolcezza, o ad armarli di rigore col solo mutarla di luogo. 

Mezzo secolo dopo si abbruciarono tre uomini e tre donne 
per misfatti d*eresia, di stregherìa e di patti infernali. Una 



(1) Vedasi pur l'editto per il giaramento di fedeltà di Haria Gio« 
Timia BattitU del ì% settembre 1675, n. I. 

(S) Tedad aIl*nopo rinteretsaate scritto su proeesd oo&tro streghe 
nel Canavese del chiarissimo paleografo cav. Pietro Tayra, nel voi. i 
delle Omriciità e Sieer^ di SUtria iuMpina, Torino, fratelli Bocca. 

Nel 1116 il bailo e vicario della Briga (Nina) si appellò al Papa 
dai precetti del Vicario apostolico di SospeUo, che voleva gli si ri- 
mettesse la cogniiione delle streghe, le quali erano stato dal detto 
hallo condannate. 
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delle donne convinta, per propria confessione» di commercio 
carnale col demonio, dovette sedere per cinque miaati su 
di un ferro rovente, prima che venisse fatta a lei la grazia 
di esser gittata alle fiamme. 

Nel 1648 il monaco Giovanni Stefano Gandolfo di Oeva, 
imputato di sortilegio e di avvelenamento contro Carle- 
Emanuele II, fu condannato a morte dal Senato, noa ostante 
ohe il Nunzio si fosse adoprato con ogni mezzo per tàrìo 
tradurre innanzi al Tribunale ecclesiastico (1). n Ckmdolfo 
aveva studiato la Clavicula ScUamonis, che dava il secreto 
di far morire una persona col mezzo di una figura di cenu 

Nel 1710 un Bocalero di Caselle fu attanagliato e ^usti- 
ziato come imputato di aver fatto una statua di cera col- 
l'intento di procurare la morte del Duca. Un marchese 
Uraaia, napoletano, veniva rinchiuso nel castello di Miolans 
per arti magiche. Nel 1718 furono arrestati e posti nei ca- 
stello di Miolans Francesco Freilino d'Asti e Antonio Bo-la 
di Cisterna. U primo praticante notaio si era incaricato di 
far battezzare da un prete una statua in cera, coronala, 
sotto il nome di S. A. R., per servirsene in arti magiche 
di complicità col Boda. Per essi si provvide economica- 
mente, ravvisandosi poco conveniente di eccitare la cario- 
sità con un processo, la cui sentenza non poteva cagio- 
nare che perniciosi esempu 

In Miolans fu pur chiuso un panieraio ricercato dallz 
inquisizione per imputazione d*aver rubato un*ostia consa- 
crata per servirsene in sortilegi; e cosi il parroco Antonio 
Gaetano Albanelli di Nizza per sortilegi ed altri delitti. 

Per consimili delitti nel 1717 da tre senatori delegati 
del Senato Savoia, Bally, Beltram e Deville, furono condan- 



(1) Implicati in detto procesao forono pare Giovanni Antonio Gii^'a, 
genero d'una lavandaia della Dnehema reggente, ed il senatore Si- 
lano, del quale sì farà ceni)') nella biografia. 
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nate ad essere abbruciate vìve Gerolama Catterina Cuore 
di Torino e Clara Maria Riboletta d'Asti ; e per pubblico 
esempio fu ordinato che le sentenze fossero eseguite in 
Piemonte. La Cuore fu per grazia fatta morire sul patibolo 
e quindi abbruciato il suo cadavere (1). Nel 1723 il vas- 
sallo Andr<?a Depleoz fu decapitato in Aosta per incanta- 
gioni da lui fatte coirintcnto di toglier di vita la moglie ; 
Anna d*Introd ed un suo complice furono condannati, l'una 
alla galera perpetua e Taltro a dieci anni. 

Nelle regie Costituzioni le arti magiche furono comprese 
nel vocabolo generale male fleti ; e nel capo della tortura 
si legge che si potesse reiterare, se il reo si fosse prevalso 
in essa di qualche inciarmo per rendersi insensibile alla 
medesima (2). Nò cessò si presto la superstizione e cr^ 
denza degli incantatori e dei patti col demonio anche 
presso gli uomini di Stato. Se ne ha un esempio nel 
R. viglietto del 27 ottobre 1740 indirizzato al Senato con- 
trosegnato da D*Ormea: 

< Siamo stati informati, che un certo Stefano Gandolfo 
del luogo di Stellarello, servendo la messa al parroco si 
fosse portato prima all'altare per accendere le candele, 
ed in tal tempo avesse riposto sotto la tovaglia e nel po- 
sto in cui si posa il calice, diverse radici ed erbe a fine 
di valersene per sortilegi, onde sia stato il calice più volte 
per cadere nel tempo della messa, senza che il parroco 
celebrante sapesse figurarsene la cagione. Questo dopo 
la messa alzata la tovaglia vi trovò le dette radici ed erbe, 
le quali trasmise alla Curia vescovile di Albenga, sovra 
di che il luogotenente commissario ne ha prese informa 
zioni, colle quali ha giostiflcato che tali cose sono state 



(1) JffoIcMf, pri99m éTÉMf wiaièogra p hk par U gMràl Dvroom H 
ff9f* Babot. Chambéry, imprimerie Bottero, 1879. 
(i) Nella revisione del 1770 fti levato il relativo paragrafo. 
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riposte dal medesimo Gtendolfo ; ma siccome non ha potav: 
riavere dalla Curia d*Albenga, la quale non ha per ale 
dal suo canto fatto alcun moyimento, il corpo del delitti, 
non proseguisce il processo, quantunque dal prefetto £ct- 
tene se gli sia ordinato di quello continuare; abbiamo sr- 
mato di tenervene intesi, affinchè trattandosi d'un delia 
cosi grave, e secondo le notizie avute molto frequente ii 
quel luogo, essendone eziandio sospetto il prete Anton:: 
Maria Grosso, diate quelle provvidenze che stimerete op- 
portune, anche perchè non resti pr^iudicata in veru 
modo la nostra regia giurisdizione, per trattarsi anche L 
un delitto commesso da un secolare, e intanto preghian 
il Signore che vi conservi. > 

Ma ciò che fa stupire si è, che ancora nel nostro seocl 
trovò credenti in cardinali, ambasciatorù e ministri, dir 
gravemente se ne occuparono con zelo, ed il sant* Udkl 
ne faceva oggetto di seria inquisizione (1). 

Un rito particolare si osservava nei processi delllnq:::- 
sizione contro le regole comuni del diritto. In essi si am- 
mettevano per testimoni i complici, le persone di catcTt 
vita e di pessimi costumi ; chiunque insomma potesse i> 
formare si ascoltava in causa di eresia, lasciando alli 
prudenza dei giudici di valutare le loro testimonianze. 

Semplice il rito, senza Tosservanza di regole giudixiarì: 
e senza il concorso di avvocati per difendere. Si potev: 
tener celato al reo il nome degli accusatori e dei testimo:. 
Ctoloro che perseveravano nell'errore ed i recidivi, abbanf > 
nati al braccio secolare, dovevano senza remissione essere 
Bssoggettati alla pena 

In Piemonte non fu costante Tosservanza net giadizì, £ 
variò secondo i tempL Dapprima sempre interveniva ih. 



(I) Dispacdo del miniitio piemomtese Broglio al eonte Solaro dcu 
Margherìu riferito dal BiAVom, Storia dipl^ v. 3, p. 1M-S9I. 
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Tribunali deirinquisizione an affidale laico ; uso stabilito 
coi brevi di Giulio II deirs maggio 1500» e di Leone X del 
18 maggio 1515 (1), che proibivano agli inquisitori di ordi- 
nare catture o pronunciar sentenza senza l'intervento degli 
ordinari de' luoghi (2); ma crescendo talora il fanatismo 
degli inquisitori ed il favore di deboli principi, il santUf- 
ficio procedeva da solo. Vittorio Amedeo n non solamente 
volle rientrare nei pristini diritti, ma diede commiato 
agli inquisitori stranieri, proibendo che non vi potessero 
sedere che sudditi (3). Era suo intendimento di sopprimere 
il tribunale col riunirlo airautorità episcopale, poiché il 
vescovo avrebbe esercitata la propria giurisdizione da sé, 
mentre l'inquisitore era ai cenni della Congregazione ro- 
mana; od almeno di riformarne e regolarne la giurisdi- 
zione. Ma avendo consultati i vescovi, tre soli divisero il 
suo parere, ed egli abbandonò il pensiero. 
Le pene che pronunciavano erano : il carcere, l'abiura 



(1) la Torino l'Inquisitore li serviva d'ano degli avvocati fiteali gè* 
aendi del Daoa o di altra persona secolare per conoliindere nei procesri 
ohe si facevano avanti di lai ; e prima di dar la sentensa fitccTa di- 
stribnlre i casi e capi d'inqnisixione ai consoltori ecclesiastici e se- 
colari, e nel numero di qaesti eranri alcuni presidenti, senatori, o al- 
tri nffisiali di ginstisia, li qnali si congregavano in s. Domenico, e 
si pronunciava la sentensa a plaralit4 di voti. 

In Vercelli interrenivano membri del Collegio dei dottori : negli altri 
Inoghi, i ginsdicenti. 

(9) Per ordinari dei Inoghl fturono sempre intesi i ginsdicenti laid; 
ma Qregorio Xm con breve del 15 gennaio 1580 diretto airinqoi- 
altere di Torino, per rirocare U pririlegio, il quale già per se stesso 
era un'usurpazione dei diritti dell» sovranitàY diede la ridicola spie- 
gatone, che sotto il nome di ordinari dei luoghi si dovessero intendere 
i vescovi • loro vicari 

(3) Ciò già erasi precedsntemente praticato. Nei 1606 Paolo V rt^ 
leva nominare il padre Camillo d'Alessandria inqnisitore di Torino, 
ma 11 Daca vi si oppose. Yedasl anche BiaBiaioo, Eèkufumi di 8a- 
eoio, pag. 188 e 194. 
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privata o pubblica, ed anche la galera, specialmente trat- 
tandosi di poligamia. 

Dopo r istruzione Benedettina non figurarono più che 
Ticari del sant'Ufficio, e le loro incumbenze si limitaTano 
a ricevere le denunzie, ed assumere le prime informazioni 
le quali indi si trasmettevano a Roma, d'onde venivano . 
decreti di cattura e tortura, e le sentenze di condaniu: 
per cui i vicari altro non facevano che eseguire gli ordùi 
di Roma, li quali non erano soggetti alVexequatur. 

La spiegata fermezza dei principi Sabaudi a tenere i: 
freno gli inquisitori impedi che trasmodassero, siccor 
avvenne presso altre nazioni, ed anche in Piemonte, i- 
lorchè i francesi per vent'anni l'occuparono. 

Verso il fine del secolo scorso i Tribunali dell' Inqulv- 
zione componevasi di un vicario generale e di un pror* 
cario dell'Ordine di s. Domenico, di un avvocato fisci' 
di un avvocato dei rei, di un consultore sostituito avvoca' 
fiscale, di un notare e di un protonotaro, entrambi df- 
l'Ordine dei Predicatori, e di trentasei consultori eletti i: 
distintamente fra tutti gli ordini religiosi esistenti ne 
città, e fra le notevoli persone del clero secolare; ina: 
vi era un cursore. 

Nelle istruzioni del 1728 date ai magistrati si legge: 

« Nei delitti d'eresia, poligamia, sortilegio, bestemin: 
sacrilegi, adulteri! ed usure commesse da secolari, co:' 
nuerete ad esercitare quella giurisdizione che avete ese> 
tata finora : volendo però che in ordine all'eresia, cattarsi 
che avrete coloro che ne fossero indiziati e presene ti- 
gentemente e senza strepito le informazioni, ce ne rendis'^ 
un distinto conto prima di passar oltre, ed attendiate 
nostri sensi. 

< Per fine quando procederete a qualche atto giudizù^ 
in occorrenza di furto di sacre pissidi ed altre cose, co:^ 
anche per altri delitti seguiti in chiesa, riconoscerete he'J 
in essi quello che par necessario per servizio della p 
stizia, ma poi ne distenderete Tatto fìiori del luogo sacnx 
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Vittorio Amedeo, seguendo le orme de' suoi antecessori, 
. aveva stabilito che per ottenere la somministrazione del 
braccio, il sanfUfBcio fosse obbligato di presentare al Se- 
nato gli atti dei processi (1); ed in ciò si mostrò fermissimo. 
In diversi casi relegò per misura economica individui in- 
diziati di reati, pei quali voievasi dalllnquisizione, che fosse 
somministrato il braccio secolare per averli in sue mani, 
ma non lo acconsenti mai senza la comunicazione dei pro- 
cossi. E nelle succitate istruzioni riguardo al braccio se- 
colare diceva al Senato : « Vi avvertiamo che a riguardo 
dell'Inquisizione non moviate cosa alcuna da voi, ma nel- 
roccorrenza d'ogni caso ce ne informerete prima di far 
alcun passo, per ricevere gli ordini che stimeremo darvi. » 
Per altro gli inquisitori usavano l'artificio di introdurre 
nel santo Ufficio quelli che volevano processare, ed ivi di 
propria autorità li trattenevano nelle loro prigioni. 

In Nizza e nella valle d'Aosta che erano regolate dagli 
usi gallicani, non fu mai ammesso il Tribunale dell'Inqui- 
sizione, uè mai si vollero riconoscere i vicari che gli In- 

' quisitori di Torino e Vercelli vi deputavano. Il vescovo 

' conosceva e puniva i reati contro la fede. 

^^' Nel 1714 un domenicano, dicendosi vicario generale del 
santo Ufficio, distribuiva in Aosta un gran numero di esem- 

' plari Telia bolla Unigenitus con ordine di osservarla (2). 



(1) Nel secolo xti il santo Uificio avendo condannato a morte come 

} jr strega ona donna, Cassiano Dalposio presidente del Senato ricusò il 

;, .braccio secolare, se prima non vedeva gli atti del processo: li ebbe, 

li esaminò, e riconoscintala innocente, la fece liberare. 
F' * Cosi nel 156S per la condanna a morte di Giovanni Antonio da To- 
^ ^' rino, frate francescano, avendo TUfllcio d'inqnisiaione ricorso per ot- 
\ s '' tenere il plactt d*esecniione nel territorio ducale, fa, incaricato il se- 
natore Cenra di esaminare gli atti, il quale avendo rioonosduto cbe 
, *l>er ^MMiifMi non sì j^oteva fair mortre, tu negato. 
^^ ' (S) La bolla IMpemtiis era diretto contro i Giansenisti, e portova 
t^ ' soiidanne di centuna propoticione del libro : BèfUxiom mofiOn de Oièm- 
,ì5! • «d, sul nuovo testamento. 

rio ' i4 
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n senatore Planchamp vice-balio del Ducato ne informò il 
Re, avvertendolo nello stesso tempo che Tlnquisizione non 
era mai stata ammessa in Aosta, e che il sant'Ufficio non 
poteva avervi un vicario generale. Investito dell'affare il 
Senato di Savoia pronunciò due sentenze, con una delle 
quali ammise l'appello per abuso per la pubblicazione della 
bolla fatta nella città d'Aosta dal frate di s. Domenico sedi- 
cente vicario generale dell'Inquisizione (I); e colla seconda 
dichiarava, che sotto pretesto di condanne di errori in 
materia di dogma niun suddito del Re potesse essere di- 
spensato dalla fedeltà ed obbedienza dovuta alle leggi dello 
Stato. 

In Sardina fu introdotto, ma non si lasciò che abusasse, 
e le pene erano più di apparenza che di sostanza. I caglia- 
ritani si contennero in modo, che non si potè nella città 
stabilire il principale Ufficio, e l'inquisitore maggiore e il 
fiscale deputavano da Sassari, dove furono tollerati, un 
commissario. 

Gol decreto 23 gennaio 17d9 il Governo provvisorio abolì 
tutti i Tribunali d'inquisizione esistenti in Piemonte; i 
loro fondi furono dichiarati nazionali, gli archivi sigillati; 
ed i fondi di quello di Torino applicati all'Opera delle 
partorienti. Richiamati di nome per l'editto del supremo 
Consiglio del 28 luglio successivo, furono di nuovo aboliti 
colla legge della Consulta 23 luglio 1800, né più rivissero. 



(!) Sonvì onUnanse del Consiglio dei Commessi del 17 febbraio 1614 
e 27 novembre t620 contro le pretese di precedenti vicari. 
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Ij'ooonpaaione firanoese. 



Ì50HMABI0. 

Morte dì Carlo Em&uuele IH — Vittorio Amedeo ni — Suoi ordì* 
namenti amministrativi e gindiaiari — I Principi del sangue 
ammessi nei consigli della Corona — I repnbblicani fìrancesi oc- 
cnpano la Savoia — Senato di Ciamberl — Il senatore Biord — 
Oocnpasione di Niasa — Delegatone di Carmagnola — Argenterie 
rimesse dal Senato alla secca — Delegaiioni create per cono- 
scere dei reati politici — Cario Botta — Elogio della magistra- 
tura piemontese — Morte di Vittorio Amedeo — Carlo Ema- 
nnele IV — Ordine ai sudditi di impugnar le anni coatro i 
sediziosi — Aboliaione dei feudi — Diritto d'albinaggio — lata- 
iione del Piemonte — Proclama del ministro Priocca — Abdica- 
lione del Be — Governo provvisorio — Provvedimenti diversi. 

Dopo quarantanni di regno, Carlo Emanuele III moriva 
U 20 febbraio 1773 nelKetà di 72 anni. Molto inferiore al 
padre per la grandezza dei concetti, non meritò le Iodi 
che molti gli prodigarono. Per altro fu Re savio, valoroso, 
e fra i Sabaudi tiene un posto distinto. 

Vittorio Amedeo III suo successore non ereditò col trono 
le qualità necessarie per regnare. D'ingegno mediocre, si 
circondò di mediocri consiglieri, e non seppe valersi della 
pace per conservare florido Torario, e per promuovere 
quei miglioramenti che il progresso dei tempi richiedeva. 
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n primo atto del suo regno fu il licenziameato del mi- 
nistro . Bogino (1); ed in aprile licenziava pure il conte 
Lascaris, ministro degli affari esteri. 

Smanioso di seguire Federico di Prussia, profuse il danaro 
raccolto dal padre nel mantenere troppa milizia, affidando 
tutte le superiori cariche dell'esercito alla nobiltà, non 
educata ai forti studi ed alla rigorosa disciplina, per cui 
venuti i tempi grossi, mancò il danaro e mancarono gli 
uomini che sapessero condurre con valore i soldati e di- 
fendere il paese dall'invasione straniera: donde il generale 
malcontento ed il desiderio di mutazioni di governo. 

Nel corso dei primi vent'anni del suo regno l'unico or> 
dinamento essenziale promulgato» già proposto ed escogi- 
tato dal padre, fu il regolamento dei Ck)muni del 6 giugno 
1775, con cui fu dato un uniforme assetto all'amministra- 
zione delle Comunità del Piemonte; ma, non appena pubbli- 
cato, introdusse eccezioni, concedendo privilegi a diverse 
città nella composizione dei Consigli (2). Regolamento che 
restò in vigore sino alla legge-decreto 8 ottobre 184& 

Nelle cose della giustìzia stabili Consigli collegiali in 
Alessandria e Novara, di cui già si tenne parola; stabili Con- 
servatori per gli appannaggi dei figli; creò una particolare 
delegazione per conoscere e giudicare delie questioni re- 



(I) n Bogiiio, ohe dal 1759 al 1771, incaricalo degli affici deU*iai>U 
di Sardegna, rese segnalati serrìgi per la cÌTilinadone, principiò U 
sna carriera nella magistratnra, in qualità dì sogtitnito procuratore 
generale (11 novembre 1723), poi nel 1730 consigliere e referendaria 
e dal 1737 al 1748 auditore generale di guerra. 

Nato in Torino U 81 loglio 1701, morì il 9 febbraio 1784, e aU se- 
polto nel duomo di Chierì con iscriiione. Dalle j^me sue none con- 
tratte il 15 gennaio 1730 con Delfina Giacinta FogUano di Vercelli 
ebbe due figli, cbe a lui premorirono: Yincenio Francesco, deceduto 
in Alessandria intendente generale n 88 aprile 1701, di 30 anni, e 
Alessandro. 

(8) Alessandria, Novara, Vercelli, Cuneo. 



l'occupazione prancesb an 

latìTe airalienazione dei beni ed effetti spettanti alle Opere 
pie meramente laioali, aatoriaata dal Pontefloe per il mì^ 
sente di dodici milioni (1), ed altra per procedere agli af- 
francamenti dei pesi e soggezioni feudali e dei canoni, li» 
relli, decime ed altre prestazioni Terso i corpi eeetesiii>* 
siici si secolari che regolari; delegazioni state poi soppresse 
dal successore colle patenti 7 marzo e 29 luglio 1797, de^ 
ferendo la cognizione delle controversie al Senato, e per 
quanto interessava i vassalli alla Camera dei conti. 

Diede al Senato Tautorità di punire economicamente com 
pene pronte ed esemplari gli oziosi, i vagabondi, i malvi- 
venti ed i portatori e ritentori d*armi proibite (2); ed a^ 
tribui a delegazioni provinciali la punizione dei centrava 
vontori ai giuochi d'azzardo (3) ; ed a speciale delegazione 
la cognizione dei reati politici. 

A differenza del genitore che rifuggiva dagli arbitrii e 
voleva che la legge vincolasse il principe al par dei sud^ 
diti, fece straordinario abuso dei biglietti regi, coi quali si 
impediva il libero corso della giustizia, specialmente a fa- 
vore dei nobili, ponendoli al coperto d'ogni legittima im- 
portunità de' loro creditori, e sopprimendo i giudizi che 
contro di essi si promuovevano per essere pagati. 

I principi del sangue non entravano nei Consigli della 
Corona, nò si ingerivano delle cose di governo. Vittorio A-- 
medeo fu il primo ad accettarli colla nomina di Luigi Vit- 
torio di Carignano, figlio del principe Vittorio Amedeo, ci^ 
pitano generale del regio esercito^ colonnello degli svizzeri 
vallesani e capo di un reggimento grigione, da cui le 
due attuali linee di Savoia-Carignano (4). 



(1) Patenti 10 loglio 1795. 

(2) Patenti 9 lajUo ITHI. 
O) Patenti 31 maggio 1783. 

(i) Luigi Vittorio ebbe per sno yriaogeoito Viltofio Amedeo, ia eai 
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Scoppiata la rivoluzione in Francia nel 1789» ed inaa- 
gorata dopo tre anni di terrorismo la Repubblica, i firaneesi 
entravano in Savoia guidati dal generale Montesquieu il 22 
settembre 1792. I soldati piemontesi in numero di circa 
diecimila non gli fecero opposizione» e si ritirarono verso 
la Moriana, firementi per la viltà de* loro capi, n generale 
firancese proclamò in Giamberi la sovranità del popolo, 
l'abolizione dei feudi e la soppressione dei privilegi 

Sin dall'agosto precedente il conte Leverà di Maria, 
primo presidente del Senato, aveva abbandonata la Savoia. 
Giunti i francesi, i senatori d'origine piemontese, Millo di 
Gasalgiate e Teofilo Langosco se ne partirono, e vi resto 
soltanto il conte Giaime, pur piemontese, presidente della 
seconda camera, il quale presentava il 24 di ottobre gli 
omaggi all'Assemblea Nazionale della Savoia detta degli 
Allobrogi, che ivi si era costituita, indirizzandole il se- 
guente discorso: 

^ Citoyens, 

« La Savoje est devenue libre, la nation exerce sa sou- 
veraineté; vous en étes les augustes représentants. G'est 
en cette qualité que nous venons vous ofiRrir nos hommages 
et vous demander vos ordres. Il est bien éonsolant pour 
nous de ne les recevoir désormais que d'un peuple libre, 
et pour le bonheur de tous les citoyens, à qui nous devons 
rendre la justice, pendant que vous nous en jugerez 
dignes. » 



Carlo Emumele, che ta padre di Cario Alberto, avo di Umberto I re 
dltalia. 

Altro figlio di Lmgi Vittorio fa Eagenio conte di Villafranca, da 
cui discende per meno di Giuseppe Maria l'attnale prìncipe Eagenio 
di Savoia Carignano, stato riconosciuto principe del sangue da Cario 
Alberto colle patenti 11 luglio 1834. 
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ÀI suddetto indirizzo faceva risposta il vice-presidente 
dell'assemblea Doppet; e quindi i membri del Senato pre- 
starono giuramento, « d'essere fedeli alla nazione, di man- 
tenere la libertà e l'uguaglianza, e di -morire per difen- 
derla. » 

La Commissiono provvisoria degli Allobrogi, che succe- 
dette il 29 ottobre 1792 all'Assemblea Nazionale, organizzò 
il Senato secondo le trasformazioni seguite nel governo 
del paese. Il presidente Giaime chiese di ritirarsi, e ri- 
tornò in Piemonte 

Fra i senatori d'origine savoiarda oravi il conte Giu- 
seppe Demaistre, che lasciò chiara fama coi suoi scritti, 
il quale, fedele al Re, non avendo voluto aderire alla rivo- 
luzione, tu costretto ad emigrare, e<l i suoi beni furono 
confiscati, in forza della legge dell'Assemblea Nazionale 
degli Allobrogi del 26 ottobre 1793. 

Il nuovo ordinamento del Senato fu di breve durata per 
essere stato disciolto il 23 marzo 1793, e sostituito da un 
Tribunale civile e criminale. 

Vittima dei ftirori repubblicani fu Paolo Giuseppe Biord, 
antico senatore, in ritiro dal 1776, stimato per dottrina, 
onestà e servigi resi al paese. Posto in arresto col biasime- 
vole intendimento di impossessarsi delle sue ricchezze, fu 
tratto su di un carretto con cinque altri alle grandi prigioni 
per essere il giorno dopo condotto all'estremo supplizio. 
Affranto dalla nolenza, vecchio, cieco e gottoso, spirava sei 
ore dopo su di un letamaio. Il ministro Ghabert, sdegnato 
che fosse sfuggito al furor assassino, fece la proposta che 
il suo cadavere fosse trascinato sul graticolo e gettato 
sulla via. 

Riunita la Savoia alla Francia per il trattato di Cherasco 
nel 1796^ i tribunali della Savoia furono sottoposti alla 
giurisdizione della Corte d'appello di Grenoble. 

Per l'invasione della Savoia fu intieramente staccato il 
ducato d'Aosta dalla giurisdizione del Senato di Giamberi 
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sottoponendolo a quella del Senato di Piemonte (IX e si 
creava coU'editto 26 settembre 1793 un Consiglio di giustì- 
zia a Moutiers che tenesse luogo del Senato, ma non ebbe 
occasione di funzionare. 

Nello stesso tempo che fu occupata la Savoia, i francesi 
si impadronirono di Nizza e della sua contea. Il Senato che 
ivi sedeva fu disciolto, e fu stabilita una Delegazione prov- 
visionale che ne tenesse luogo con giurisdizione sulle terre 
dipendenti dal Senato di Nizza non occupate da francesi, 
fissando la sede prima in Saorgio, e poco dopo in Borgo 
s. Dalmazzo al di qua del colle di Tenda (CuneoX indi in 
Carmagnola (2). Il principato d^Oneglia, che era compreso 
nel distretto di Nizza, fu poi sottoposto al Senato ed al 
Consolato di Torino (3). 

Col trattato di Cherasco, anche il contado di Nizza fu 
definitivamente unito alla Francia, e si stabilirono Tri- 
bunale di prima istanza in Nizza, Monaco (4) e Pogeico 
Théniers, dipendenti dalla Corte d'appello d'Aix. 

I registri del Senato di Nizza che si ebbe cura di tras- 
portare, d*ordine sovrano, furono il 3 gennaio 1797 depo- 
sitati negli archivi del Senato di Torino; ma neiranno 
duccessivo, ad istanza dell* Amministrazione delle Alpi ma- 
rittime, furono restituiti (5). 

Le straordinarie gravezze occasionate dalla guerra in- 
dussero il Re ad invitare i sudditi a soccorrere con doni 



(1) Patenti 16 ottobre 1791 

(2) Patenti 23 ottobre, 6 novembre 1792 e 17 giogno 1794. 
(S) Patenti 20 giogno 1796. 

(4) n Tribunale di Monaco fa trasferito a San Bemo col decreto l'' 
no^emb'e 1805. 

(5) LeUera della Segreteria di Stato 19 settembre al Secato. La 
consegoa fa fatta dai depntali d ìH' Ammi if st? ^OA?e GioTanni Fran- 
cesco Dayd^ri e Ginsepxie Pa*n3i, previa sepamzioce deUe C9r;e d- 
interesse generale del governo piemontese. Ordinato del Senai4> 13 
ottobre 1798. 
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le stremate finanze. Il Senato di Torino mandava alla 
zecca tutte le argenterie che possedeva ed inservivano al 
magistrato ed alla cappella, ad eccezione di quelle per la 
messa e di quattro campanelli per uso delle cladsi (IX 

La rivoluzione politica e sociale della Francia aveva 
commosso gli animi di tutti. L'occupazione di parte dello 
Stato, e lo scredito in cui era caduto il governo per le sue 
imprevidenze, fecero nascere in molti il desiderio di libertà, 
e sorsero in Torino parecchie conventicole col proposito 
di distruggere il reggime assoluto, e sostituirvi la repub- 
blica. Ma non andò gran tempo che furono scoperte, spe- 
cialmente per le delazioni di uno dei membri, il famigerato 
medico Barolo. Conosciute le fila della trama, molti furono 
gli arresti. E perchè la prontezza del castigo soddisfacesse 
alla giustizia e servisse di freno ai malintenzionati, come 
sta scritto nel proemio deireditto 25 maggio 1794, il Re 
creava una delegazione particolare per conoscere dei de- 
litti d'unioni e d'intelligenze dirette a turbare lo Stato e 
la pubblica tranquillità (2). 

E per calmare la pubblica apprensione delle spiacevoli 
conseguenze che si temevano dalle misure di rigore adot^ 
tate dal governo nel punire i colpevoli, che in gran parte 
appartenevano ad onorande famiglie, susseguiva un regio 
editto indirizzato al Senato (3% col quale fu incaricato di 



(1) Editto 10 ottobre 1792. Ordinato del Senato 13 ottobre 179?. 
Anche in tempi a noi vicini per lo steaao scopo proponevasi una legge 
che invitava i cittadini a portare alla lecca le argenterìe. AtH dd 
Porlawunio del 1849. 

(2) Fu composta del conte Peyretti, primo presidente del Senato, 
del conto Galli, primo presidente della R. Camera, del presidente del 
s«nato Virgino, e dei senatori Chiabrera, Botto, Vod6, Carelli, Du- 
rando, Di Chialamberto, Manncchi e Bertolotti. Le sentenze dovevano 
pronunciarsi ool concorso di nove votanti. A Vodò^ morto in ottobre, 
fu sostituito il conte di Langosoo, ed al Chiabrera il cont« Millo. 

(3) M giugno 179f. 
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notificare con manifesto, a pubblico disinganno, che non 
dovendo esservi pena dove non vi è delitto, l'infamia de- 
rivante da qualunque delitto e dalle qualità della pena non 
si estendeva oltre la persona del reo ; e che in cons^uenza 
i parenti del medesimo in qualsivoglia grado si trovassero 
non avrebbero sofferta alcuna taccia neironore e nell'esti- 
mazione di cui godevano per l'avanti, né alcun pregiudizi^ 
nell'esercizio dei loro impieghi rispettivi, e negli avanza- 
menti, decorazioni e beneficenze di cui fossero meriteToli. 

Golia stessa data, d'ordine del Re, il Senato pubblicara 
con manifesto l'abolizione della tortura in tutto lo Stato, 
compresa l'Isola di Sardegna, ove fu poi ristabilita nel 182a 

Ad onore dei membri, che furono chiamati a far pane 
della delegazione, occorre di accennare che, ad eccezion*» 
dei senatori di Chialamberto e Durando, tutti gli altri con- 
tribuirono colla loro moderazione ad alleviare la sorte <l<^i 
compromessi. 

Carlo Botta, che fu uno dei cospiratori, e dovè sostenere 
due anni il carcere, da cui fu liberato con inibizione di 
molestia (1), parlando nella sua Storia d'Italia della magi- 
stratura piemontese nelle suddette contingenze, le fect' 
questa lusinghiera testimonianza: 

« Presisi da capi l'ultimo supplizio (2), degli altri si giu- 
dicò piii rimessamente ; moderazione degna di grandissima 
lode in mezzo a tanti sdegni ed a tanti terrori. Tanto 
erano commendabili per la consuetudine, sebbene impe^ 



(1) Notizie interessanti soU'arresto, prigionia e proeeaao di Cario 
Botta ftirono pubblicate da Nicomede Bianchi neUa monografia che 
ha per titolo: La verOà travata e doe wmenta ia niPanesto e prigi^ 
ma éU Oarìo Botta. ArthMo aforìoo, 1. 1, part % p. 65, nuova serie; 
e nella Storia Mia Mimarthia piemomteae dal 177S sino al Ì8SI| t. l 
p. 551 e aeg. V. pare Diohisotti, Vita di Cario Botta. 

(i) Jnnot e Ohantel, che furono fucilati U 28 luglio 1794 sogli 9|ialti 
deUa cittadella. 
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fetti per le forme, gli ordini giudiziali di quel regno, e 
tanto integri i magistrati » (1). 

Le finzioni della Giunta cessarono colle regie patenti 
3 maggio 1796, che attribuì la cognizione dei reati politici 
a tutto il Senato, coirintervento nei giudizi almeno di 
quindici votanti. 

Vittorio Amedeo III finiva di vivere di apoplessia il 16 
ottobre 1796, dopo ventisei anni di regno, che lasciò stre- 
mato dalle guerre, dalle turbolenze e dalla carestia; dimez- 
zato per la cessione di Savoia e Nizza colla pace di Che- 
rasco, e minacciato di invasione nella parte che in appa- 
renza figurava libera. 

Lasciava cinque figli (2), tre dei quali regnarono, e per 
mancanza di prole maschile fini con essi la linea princi- 
pale della stirpe Sabauda. Il primogenito chiamato a regnare 
fu Carlo Emanuele IV, che in condizioni ordinarie sarebbe 
stato inetto a regnare, e trovatosi frammezzo a straordi- 
nari e gravissimi casi, fu travolto e travolse il popolo alla 
ruina. 

Per le nuove congiure scoperte e le insurrezioni avve- 
nute in parecchi luoghi del Piemonte, specialmente in Alba 
per opera di Bonafous e Ranza, colFeditto 24 luglio 1797 
ordinava a tutti i fedeli suoi sudditi di impugnare le armi 
contro i sediziosi. Due giorni dopo con altro editto delegava 
per conoscere dei colpevoli la Giunta sui giuochi, autoriz- 
zando chiunque ad uccidere impunemente come nemici 
della patria e della religione quanti pigliavano parte a 
saccheggio e a violenze pubbliche; e che gli arrestati per 
simili delitti fossero rei di morte, e concorrendo circostanze 



(I) Voi. 1, p. 211, edixione di Capolago. 

(8) Carlo Emanuele Re; Vittorio Emanuele dnea d'Aosta poi Re ; Man- 
risio duca di Monferrato, morto nel 1799 ; Carlo Felice dnca del Ge- 
neveee, ultimo Re della linea, e Giuseppe Placido conta di Torino, morto 
Mi 1801 
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attenuanti si dovessero punire con altre pene esemplari I 
giusdicenti dovevano procedere nelle vie più sommarie, 
e concorrendo la notorietà del delitto, dovesse bastare a 
convincere il reo un verbale circostanziato» redatto e 
sottoscritto dal giusdicente, dai membri dell* amministra- 
zione comunale e dalle persone più accreditate del luoga 
Le risposte orali e sommarie dei rei dovevano registrarsi 
nel verbale; e le sentenze eseguirsi militarmente sena 
indugio. 

E nello scopo di meglio assicurare la pubblica quiete si 
spedivano corpi di truppe, ciascuno dei quali aveva seco 
un vice-uditore di guerra, coir incarico di procedere nei 
modo stesso dei giusdicenti contro coloro che venissero 
arrestati dalle truppe, e di pronunciare la sentenza con in- 
tervento degli ufflziali del corpo, da eseguirsi militarmente 

Alla stessa Giunta delegava sino a nuovo ordine le cause 
di crimini ed intelligenze contro lo Stato, che erano state 
deferite al Senato colle sovracitate patenti del 3 maggio 
1796 (I), coirinter vento in essa di quattro senatori da de- 
putarsi dal Senato. 

Trascinato poi dagli eventi, s*indusse a tare ciò che per 
volontà propria non avrebbe fatto mai : ridusse cioè i feudi 
airallodio; abolì i privilegi feudali, e vietò l'istituzione di 
maggioraschi e primogeniture. Gessata nei feudatari la fa- 
coltà di nominare i giudici, fu ordinato che la giustizia si 
amministrasse in nome del Re, ed a spese deirerario pub- 
blico. 

Negli Stati Sardi vìgeva il diritto di albinaggio o legge 
d'ubena introdotta da Carlo Emanuele I coH'editto 2S mag- 
gio I6I8, confermata dalle Costituzioni, per la quale li stra- 
nieri non potevano succedere nei beni situati nello Stato 
e si devolvevano al fisco. Per altro ammettevasi reccezione 



(1) Patenti 3 settembre 1797. 
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a favore degli stranieri coi quali fosse stabilita od osser- 
vata per un qualche trattato la reciproca successione fra 
essi ed i sudditi. Eccezione già precedentemente introdotta 
dalla Duchessa Giovanna Battista. 

Gol Borbone di Napoli non esisteva alcun trattato; perciò 
il Senato di Torino con sentenza del 23 giugno 1798 di- 
chiarava escluso il principe Giuseppe Galloni di Tricase 
della città di Napoli dalla successione del marchese Pietro 
Antonio Natta di Alfiano, in virtù della legge d*ubena. 11 
re di Napoli per rappresaglia ordinò con dispaccio del 
2 luglio il sequèstro dei beni tanto allodiali che feudali 
posseduti dai sudditi sardi nelle due Sicilie. E Carlo Ema- 
nuele a sua volta, con biglietto 7 agosto 1708, mandò al 
Senato di procedere al sequestro di tutti i beni e redditi di 
qualsivoglia natura dei sudditi di S. M. il Re di Napoli : e 
fra questi beni restò compreso un grandioso tenimento 
nella Lomellina in territorio di Scaldasele appartenente a 
(Hdli Triulzi Duca d'Alvito di Napoli, che gli fruttava il 
fitto di 5800 zecchini. 

I francesi, risoluti di abbattere il trono del Re di Sar- 
degna, per mezzo di loro emissari, eccitarono a rivolta il 
Piemonte ; poi si fecero consegnare dal Re la cittadella di 
Torino, indi richiesero Tarsenale; ed avendone avuto un 
rifiuto, un corpo di soldatesche francesi mosse contro To- 
rino, e furono oocupate parecchie città del Piemonte. Le 
truppe regie tutte si ripiegarono sulla capitale. Il Re, de- 
posta ogni idea di resistenza, che sarebbe stata inutile, il 
7 dicembre faceva pubblicare dal Priocca un manifesto, in 
cui il ministro dopo aver spiegato come il Re in nulla 
avesse mancato ai patti, e cadesse vittima del tradimento, 
termina con queste nobilissime parole, che riscossero Tam- 
mirazione dell'Europa: 

< S. M. conscia a se stessa di non aver mancato ai suoi 
doveri di fedeltà verso gli amici e di amore verso 1 suoi 
sudditi, vuole che sia a tutti nota la sua leale e sincera 
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condotta, e la protesta che fa al cospetto di tutti dì non 
aver dato motivo alle disavventure che sovrastano a^li 
amati suoi sudditi, alla fedeltà ed airattaccamento dei quali 
essa corrisponde mai sempre con affettuosa tenerezza. » 

In una lettera del 16 gennaio 1812 diretta all'abate De- 
nina, il Priocca spiala i motivi che l'indussero a pubbli- 
care il detto manifesto. 

« Persuaso intieramente^ egli dice, che non era più tempo 
di far difesa, io dettai quello scritto nel solo principio: 
tout est perdu hors de Vhonneur. Per salvare l'onore dei 
Re non eravi altro a fare che smentire le menzognere 
accuse che gli si apponevano d'infedeltà e tradimento. In- 
nocente qual era, poteva io lasciarlo perire vittima deUa 
sua lealtà in aspetto di reo? Si mora, diss'io, giacché lo 
vuote Iddio, ma senza taccia di viltà almeno, e senza l'in- 
famia di aver sagrificato i sudditi; dicasi il vero: accada ciò 
che vuole. Che tale unicamente sia stato il mio scopo lo 
mostra chiaramente il tenore circospetto e moderato del mio 
scritto, in cui non vi è motto che inviti alla difesa. » 

Due giorni dopo il Re abdicava, abbandonando ai firancesi 
il governo dei suoi Stati. 

Il generale Joubert nominava nello stesso giorno un Go- 
verno provvisorio ammipistrativo, composto di quindici 
membri, fra' quali parecchi magistrati, cioè Favrat, OaUi, 
Botton di Gastellamonte, Bertolotti, Braida, Cavalli e Rocci; 
e fu insediato nel di successivo. 

n primo atto del nuovo (Governo fu quello di decretare 
che provvisoriamente si osservassero tutte le leggi vigenti, 
e che 1 magistrati e tribunali continuassero per intanto 
nelle loro funzioni, intitolando i loro atti in nome della 
Nazione Piemontese, e colle date secondo lo stile della na- 
zione francese, colla interinale corrispondenza dell'antico 
stile. Tutti coloro che si trovavano in carcere imputati di 
delitti d'opinione politica furono posti in libertà. 
^Desterà stupore, che il (Governo provvisorio nei primordi 



l'occupazione francese 383 



di sua amministrazione, quasiché altro non avesse di più 
urgente a provvedere^ si occupasse della divisa de* magi- 
strati consacrata dall'uso di tanti secoli, e consigliata dal 
decoro che li deve circondare; ed ordinasse che il Senato 
e la Camera dovessero in avvenire tenere le loro sedute 
senza le solite divise, e senza spada; ed incaricasse il pre- 
sidente del Senato di avvertire il priore del Collegio dei 
Procuratori di non più presentarsi colle divise avanti il 
magistrato (1). 

La strana provvidenza, derivata da sciocche sollecitazioni 
o da ridicola imitazione {2\ die' causa ed altra pretesa, 
di essere cioè ammessi gli avvocati ed i procuratori a 
disputare seduti entro i cancelli del Senato. Ma l'instanza 
non fu assecondata dal Governo, il quale incaricò il Pre- 
sidente di notificare loro di astenersi dall'entrare nell'emi- 
ciclo destinato ai membri del Senato, non già per stabilire 
alcuna disuguaglianza, ma unicamente per evitare gli in- 
convenienti delle confusioni; fatta però facoltà, fuori di 
esso, di liberamente sedere (3). 

Si pensava alle divise e si trascurava la pubblica sicu- 
rezza, per cui avvenne, fra altro, che il 16 dicembre una 
turba stolidamente feroce sforzasse le portb degli archivi 
della Camera dei conti, predando, disperdendo ed annien- 
tando registri e documenti originali preziosissimi. Dopo 



(1) Decreto 83 frimaio anno 7 (Il dicembre 1798). 

(8) In SaToia, a richiesta dello stesso Beggente del Senato, Cariai, 
la Conunissione provvisoria degli Allobrogi ordinava col decreto 8 
aicembre 1798, fra altro: « qne les membres da Sónat u*anront plas 
ile contarne particnlier. » 

(3) Lettera del 89 frimaio, anno 7 (19 dicembre 1798). 

Negli antichi statati di Alessandria avvi ana speciale prescriaione, 
• he : Newìo itUret inUr BUmgiU ubi sunl dtseft» €l redditwrjui per ékh 
minmn pat€9taUm vel ^'«w judiee$. 
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aver provvisto al vestiario, il Governo provvisorio riordi- 
nava il Senato (IX distinto in quattro classi. 

Per giudicare li rei di lesa nazione furono institaiu 
Tribunali in Torino, Ivrea, Mondovi, Asti, Novara, Alessan- 
dria e Casale, composti di cittadini con un accusatore pub- 
blico, e due commissari per Tistruzione dei processi (2i 
La scelta fu di onorandi uomini, specialmente addetti 
al foro. 

E per reprimere più prontamente i delitti, fu creato in 
Torino un Tribunale correzionale composto di un capo e 
quattro giudici, competente sino a due anni di ferri (3). 

Fu moderato il sistema penale delle regie Costituzioni 
ed abolita la tortura; la pena di morte eseguita soltanto col 
mezzo della decapitazione senz'altra esemplarità; provve- 
duto alla più pronta spedizione delle cause criminali. Abo- 
lironsi le giurisdizioni speciali del Consiglio dell'Ordine 
Mauriziano, del Tribunale dei conservatori generali degli 
appannaggi, e della Giunta dei delegati sovra le cause o 
liti degli ospizi e congregazioni di carità, attribuendo la 
cognizione delle cause del primo alla Camera, e degli altri 
al Senato (4). I titoli, divise e distinzioni di nobiltà, non- 
ché tutti i diritti feudali furono aboliti senza indenuitk 
e soppressi gli ordini dell* Annunziata e Mauriziano. 

Coirabolizione dei titoli di nobiltà tu decretato Tabbra- 
ciamento dei diplomi e delle carte relative; e per darvi 
esecuzione il cittadino Boursette, segretario di Stato per 
gli affari interni, indirizzava all'archivista del Senato, il 
27 frimaio anno 7 (17 dicembre 1798), la seguente lettera : 



(1) Decreto 86 gennaio 1799. 

(^ Decreto 87 dicembre 1798. Quel di Torino fti insediato nel 
Ione del palazzo nazionale ex-regio il 9 gennaio sucoeasiTo, e vi si 
pronnnciarono discorsi, stampati dai cittadini eredi Avendo. 

(B) Decreto 3 febbraio 1799. 

(4) Decreti 6 e 10 febbraio. 
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< Dovendo il Ooverno provvisorio, giusta la notificanza 
del giorno di ieri divenire quanto prima al solenne ab- 
braciamento dei diplomi, stemmi, investiture ed altre carte 
d*aristocrazia a piedi deiralbero della libertà, devo inca- 
ricarvi, di ordine preciso dell'anzidetto Governo, di dare le 
pronte vostre disposizioni per far separare tutte le carte 
che possono essere di qualche utilità in codesti archivi, 
come quelli riguardanti li diritti di proprietà tanto della 
nazione, quanto di qualunque cittadino, da quelle che si 
raggirano soltanto sovra li aboliti diritti di nobiltà, per 
fare in seguito prontamente pervenire queste ultime carte 
sigillate nel termine di ore ventiquattro al Comitato di 
sicurezza pubblica, polizia generale, per il fine suddetto. » 

Trasmes\3e nel giorno successivo al Comitato tutte le 
carte deirabolita aristocrazia esistenti in Senato, furono 
abbruciate in piazza Castello, fra le grida del festante 
popolo. Alla distruzione dei diplomi fece seguito Tabolizione 
dei fidecommessi e delle primogeniture, accordata ai se- 
condogeniti un'indennità (1). 

In materia ecclesiastica fu ordinato che nessun effetto 
avessero gli sponsali se non seguivano per iscritto auten- 
tico ; nel qual caso chi recedeva^ fosse solo tenuto al risar- 
cimento delle spese fatte. Che gli ordinari esercitassero il 
solo potere spirituale e cessasse ogni potere coattivo este- 
riore in ciò che fosse relativo al modo di pensare in 
materia di religione (2) ; e che i voti religiosi che si emet- 
tessero fossero privi dell'assistenza della legge. 

Fu esclusa la giurisdizione degli ordinari ecclesiastici 
stranieri nei paesi del Piemonte : abolita l'immunità eccle- 
stica locale (3), e tutte le decime di natura ecclesiastica: 



(l; Decreto 17 dicembre, 1798. 
(8) Decreto 19 dicembre. 
(3) Decreto 6 gennaio 1799. 

Ì5 
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soppressi il foro ecclesiastico ed i Tribunali dell*Inqiiìsi- 
zione; ed ammessi gli ecclesiastici dottori d'ambe l^gi a 
patrocinare le cause aranti qualunque Tribunale laico, 
purché ayessero tutti gli altri requisiti prescritti dalle 
vigenti (1). 



(1) Decreto 13 febbraio 1799. 
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nali — Qli Aostro-RoBsi ocenpano Torino — Son richiamati i 
magistrati e abolite tntte le leggi del Goyemo prorrisorio — 
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satore Jonrde ^ Ordinamento della Magistratnra in Piemonte 
— Incidente per Tinsediameato del Tribunale di commereio di 
Torino — D Codice cifile francese — La Corte d'Appello di 
Genera — Pnbblicasione degli altri Codici — Nuora organiaia» 
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gane — Ebgio di Napoleone alla Magistratnra piemontese — Bsti* 
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Il Governo provvisorio mal potendo reggersi frammezso 
alle commozioni inevitabili del nuovo politico rivolgimento, 
alle strettezze delle finanze ed alla volontà del Direttorio 
francese, prese il partito di chiedere ai pretesi liberatori 
che il Piemonte fosse incorporato alla Francia. Carlo Bossi, 
uno dei membri eletti al Governo provvisorio, già ministro 
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sardo airAja, indettato dal Direttorio nel suo passalo 
per Parigi, appena arrivato a Torino, focene la proposta. 
Nominata una Ck)mmissione per riferire, composta dello 
stesso Bossi, di Bottone e Golia, emise voto favorevole, e 
la proposta fu accettata dal Governo provvisorio, il quale 
mandò Commissari nelle provincie a raccogliere i voti p^r 
Tunione. 

n Senato di Torino, invitato dal Governo provvisorio, si 
radunò in comitato generale il 6 febbraio 1799, e mani- 
festò per acclamazione il suo voto favorevole : « reputando 
ben glorioso di concorrere col suo unanime e fermo sen- 
timento alle savie determinazioni del Governo. > 

Trasmesso il risultato delle votazioni al Direttorio, questi 
inviava in Piemonte il cittadino Musset quale Commissario 
investito di tutta Tautorità politica e civile ; ed al suo ar- 
rivo cessarono le funzioni del Gro verno provvisorio. Ed in 
esecuzione del decreto del Direttorio esecutivo della Re- 
pubblica del 5 marzo 1799, che stabiliva doversi fissare in 
Piemonte amministrazioni centrali e tribunali civili, cri- 
minali e correzionali, il commissario Musset divideva il 
Piemonte in quattro compartimenti, dell* Eridano, Sesia. 
Stura e Tanaro, coi capiluoghi in Torino, Vercelli, Mon- 
dovi e Alessandria. I compartimenti erano divisi in can- 
toni, e soppressi il Senato e la Camera dei conti, ed i Con- 
sigli di Giustizia di Novara ed Alessandria, stabiliva in 
Torino, Novara, Cuneo ed Alessandria, Tribujiali civili, 
criminali e correzionali. 1 Tribunali civili composti di 
venti giudici» da* quali si toglievano i membri per gli altri 
due tribunali, con un commissario ed un sostituito; i cri- 
minali, di un presidente con quattro giudici, un pubblico 
accusatore ed un commissario ; i correzionali, di un presi- 
dente con due giudici di pace. 

La soppressione del Senato di Torino fu pronunciata in 
pubblica seduta. Recatosi Musset il 5 aprile nella gran sida 
delle adunanze del Senato nazionale, ove stavano congre- 
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gati i membri, dichiarava cessate le ftinzioni del Senato; 
e dopo un suo discorso» ftirono letti i decreti di nomiam 
dei membri componenti il Tribunale civile e criminale 
del compartimento dell* Eridano e del Tribunale correzio- 
nale (1). 

I membri del cessato Senato, congregatisi nel di succee- 
sivo, redigettero il verbale di aver cessato dalle fìinaouL 
Contemporaneamente cessò la giurisdizione della Camera 
dei conti, e fu deferita quella dei diversi conservatori ai 
giudici locali, con appello al Tribunale civile e criminale 
del compartimento deirEridano. 

E per dar corso alle cause già riferite od assegnate a 
sentenza nauti i due magistrati soppressi, fu nominata una 
speciale Commissione scelta fra i membri del Tribunale 
civile deirEridano, dichiarando inappellabili le sue sen- 
tenze, mediante il concorso di sette membri; e continola 
reno provvisoriamente gli uffizi deiravvocato fiscale gene* 
rale e dei poveri (2). 

Ma questo ordinamento non appena introdotto ebbe a 
cessare. Imperocché scacciati i firancesi, entrarono il 26 
maggio 1797 in Torino gli austro-russi, comandati da 
Sowarow, il quale con proclama dello stesso giorno ri- 
chiamò il sistema del Governo civile politico ed economico 
che era in vigore 1*8 dicembre 1798 (3); per cui nell'or- 
dine giudiziario furono ristabilite la R. Cancelleria, il 
Senato, la R. Camera, la Giunta delle liti delle congrega- 



ci) Qaello di Alessandria fa insediato dal generale Claniel in qua- 
lità di commissario organizzatore il 9 aprile 1799. SaeeoUa ìeggi, 
Tol. n, p. Ii4. 

(2) Decreto 96 aprile. 

(3) Al Sowarow il re Carlo Emanuele IV accordara, oon patenti 
4 luglio 1797, il titolo di Gran Maresciallo, ed il titolo e dignità a 
lai ed ai suoi saccessori primogeniti, di principi snoi cugini e grandi 
di Corona. 
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zioni di carità e deiramministrazione dei pubblici ; la Con- 
gregazione primaria* di carità, il Magistrato di aanitfc, la 
R. delegazione sopra Tannona, il Consolato, lUditorìato 
generale di guerra, il Vicariato di Torino, ed i Tribunali 
inferiori. Ed institui un Consiglio supremo interinale com- 
posto di otto membri, flra* quali di due primi presidenti del 
Senato e della Camera, e gli avrocati e procuratore ( I » 
generali, presieduto dal marchese Carlo Francesco Thaon 
di Sant'Andrea. 

Con biglietto del 2 giugno furono richiamati i membri 
in esso nominati alle antiche cariche nel Senato e nella 
Camera. Il 6 del seguente luglio giungevano da Cagliari 
gli ordini di Carlo Emanuele, coi quali Sant'Andrea era 
nominato luogotenente generale degli Stati di Terraferma; 
e coU'ordine del 28 di luglio si abolivano tutte le leggi 
emanate dal (Governo provvisorio, ad eccezione di quelle 
relative al sistema monetario ed all'estinzione del debito 
pubblico. I membri del Senato prestarono giuramento il 
4 giugno, riassumendo la giurisdizione che esercitava prima 
dell'occupazione (2). 

All'insolenza francese sottentrava la tracotanza austro- 
russa, e per le mene dell'Austria fu impedito il ritorno in 
Piemonte del Re. 

Il Governo ordinò una minuta e severa inquisizione, non 
solo sui fatti ma sulle opinioni politiche state professate 
durante la Repubblica. I denunziatori manomisero ogni 
nobile sentimento, nulla risparmiando di ciò che piii si 
doveva rispettare. Ed alle denunzie ed inquisizioni succe- 
devano quotidiani imprigionamenti. L'avvocato fiscale ge- 
nerale conte Foretti, che i governanti repubblicani ave- 
vano trattato generosamente, fattosi a chiedere l'imprìgio- 



(1) Adami, Della Valle, Fabar e Brea. 

(2) Ordinato 4 giugno 1799. 
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namento del medico Balbis rimasto a Cuneo in un ospedale 
dei feriti flrancesi, scriveva al conte Oerruti, ministro, il 14 
dicembre 1709 : « Egli già membro del passato Governo prov- 
visorio si dimostrò più d'ogni altro incendiario e terrorista; 
egli in vari proclami inveì con insaziabile sfrontatezza 
contro il nostro Sovrano ed il suo Governo ed eziandio 
contro Timperatore. Un suddito che si rese cotanto dete- 
stabile resta tuttora pericolosissimo » (1). 

Il 23 di luglio il marchese di Sant'Andrea conferi ai 
Senato, oltre alla giurisdizione ordinaria che gli spettava 
per le patenti 21 settembre 1798, rispetto ai ditenuti ed in- 
quisiti per fatti rivoluzionari, l'autorità economica per 
tutti quei casi nei quali l'uso di essa fosse richiesto dalla 
ragione di Stato. 

Poco dopo Sant'Andrea ricevette da Firenze nuove istru- 
zioni del Re, che gli manifestava l'intenzione che i delitti 
politici non fossero affidati ai tribunali ordinari ; « i quali, 
cosi scriveva Chialamberto, avrebbero trascinato indefini- 
tamente i procossi, e per mezzo di raggiri e d'inganni 
avrebbero finito per mettere in libertà i cattivi soggetti. 
Il solo mezzo da adottarsi essere la istituzione di una 
Giunta autorizzata a decidere sulla loro sorte in seguito 
alle notizie raccolte. > 

Conosciuta la regia volontà, udito il parere del Senato 
e del Connglio di Stato, Sant'Andrea decretò che si do- 
vesse procedere indistintamente per tutti gli inquisiti di 
delitti politici in via economica, e formalmente nella via 
pili pronta e sommaria in tutti i casi portanti pena grave 
colla confisca dei beni. Ai giudici era fatta facoltà di 
modificare l'estensione della pena afflittiva colla surroga- 



ci) BiAVOBi, op. oit, voL 3, pag. 888. H Balbit tiicoennato è il 
celebre botanico, morto in Torino nel 1831. 
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zione, in parte, di una proporzionata multa pecuniaria <lk 

Agli inquisiti per delitti d'opinione politica o che avessero 
tenuto impieghi per la prima, volta dal Governo provri- 
serio che fossero partiti dallo Stato senza causa legit- 
tima, colla ristaurazione della monarchia, fu stabilita una 
nuova pena di una tassa del dieci per cento sopra i patri- 
moni eccedenti ducentomila lire, e del sei per cento sui 
minori I già magistrati piultati furono il conte Gialli di 
quarantamila lire. Capriata di seimila lire, il conte Ca- 
valli di tre mila. 

Il Senato non trascorse a sentenze eccessive. Dal loglio 
del novantanove al marzo deirottocento ne profferì ottan- 
tasei, e cinque sole furono di due anni di carcere dall'ar- 
resto, nove di un anno colla stessa decorrenza, ventidoe 
di sei mesi. Altri quaranta inquisiti furono rilasciati come 
bastantemente puniti col carcere sofferto, e dieci rilasciati 
con inibizione di molestia, pagate le spese del processo. 
Altri non pochi posti sotto processo pervennero ad 
stare il proseguimento con oblazioni in danaro. 

Siffatto procedere del Senato non corrispondeva allì 
spettazione del Re e del suo luogotenente, per cui in 
guito agli ordini ricevuti da Firenze il 13 novembre 1797, 
questi decretò che si sospendessero frattanto le sentente 
contro tutti gli incolpati politici. Carlo Emanuele si pose 
ad amministrare la giustizia direttamente contr'essi, e di 
moto proprio inflisse la pena deiresilio a Felice San Mar- 
tino della Motta, indi ordinò che si applicasse ad altri. 

Il conte di Chialamberto dava le ragioni di /questi prov- 
vedimenti arbitrari, scrivendo, il 18 febbraio 1800, al Duca 
d*Aosta: 

« L'interesse dello Stato esige di non azzardare un giù- 



(1) Decreto 23 agosto 1797 controfirmato Cerniti. Biahcei, op. cìt., 
▼ol. m, pag. 339 e seg. 
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dizio, pronunziato per la ria ordinaria dei magistrati, in 
vista dei modi coi quali essi sino al presente hanno trat- 
tato costoro. Sia il magistrato, sia la delegazione che li 
processa, li pone in libertà, ora come innocenti, ora come 
non sufficientemente provati rei. E chi ci guarentisce che 
nella magistratura non vi siano tuttavia dei Galli e dei 
Bertolotti? I giudici onesti e ligi alla buona causa sono, 
per poco che si presentì la possibilità, facili a lasciarsi 
strascinare alla clemenza, massime quando si tratta di un 
numero considerevole di carcerati. Inoltre il timore di 
nuovi sconvolgimenti impedisce a molti magistrati d*usare 
quello zelo e quella diligenza, dai quali principalmente di- 
pende il risultato delie procedure criminali. 

« Se non si riformano le leggi criminali, e non se ne 
affida Tapplicazione a magistrati nello stesso tempo dotti, 
giusti, fermi e coraggiosi, non vi sarà modo di liberarsi 
dai Giacobini. Frattanto vi è un solo mezzo, il procedi- 
mento economico, fondato sopra indizi abbastanza sicuri, i 
quali, benché non formino prove legali, bastano per tran- 
quillizzare. » 

Ed allo stesso Duca scriveva la Regina con lettera del 
13 febbraio 1800: 

« Se si avesse un altro Senato, il Re non si sarebbe ap- 
pigliato a tale espediente. Ma, avendo i maggiori indizi 
che di certo il signor di San Martino, e a poco a poco 
tutti gli altri detenuti, verrebbero o totalmente assolti, o 
sarebbero condannati a pene miti, e conseguentemente si 
farebbero vedere per le vìe di Torino, il Re si è deter* 
minato a prevenire ciò, esiliando San Martino con tutte 
le precauzioni atte ad impedire il suo ritorno nello Stato, 
e dì piii dichiarandosi pronto a fai*e lo stesso con tutti i 
Giacobini che chiedessero Tesilio. Sarà il solo modo di li- 
berarsi da essi » (1). 



(I) Biacchi, op. cit., toI. «i, pag. 342. 
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Ma non trascorse un anno, che colla battaglia dì Ma- 
rengo, seguita il 14 giugno 1800, si cambiarono le sorti del 
Piemonte rioccupato dai francesi. 

Il Consiglio supremo trasferivasi per ordine del generala 
Melas il 22 di detto mese in Alessandria; e per salvare 
possibilmente il Piemonte dairanarchia, affidava al Senato 
il governo politico, alla Camera il governo economico, e>j 
agli avvocato e procuratore generale la polizia ; e cinque 
giorni dopo il Consìglio cessava dalle sue funzioni. 

Torino era occupata da Berthier, il quale, investito ài 
ampi poteri da Buonaparte, nominava una Commissione 'ìi 
sette membri presieduta dal ministro straordinario Du- 
pont, la quale fu incaricata di esercitare le funzioni del G*)- 
verno (1). Dei membri eletti sei erano magistrati* ci^v 
Àvogadro di Quaregna, Bottone di Castellamonte, BraiMa. 
Galli, Cavalli e Rocci. Contemporaneamente fu istituita 
una Consulta di trenta membri, scelti fra tutte le Provin- 
cie del Piemonte^ che esercitava le funzioni legislative. 

n Senato riordinato in quattro classi, due civili e due 
criminali, fu insediato il 15 luglio 1800 da Carlo Bottai 
membro della Consulta, che pronunciò un eloquente di- 
scorso, a cui rispose il primo presidente Giaime ; e fu pur 
provvisto al personale degli altri magistrati e della grande 
Cancelleria (2). 

I Tribunali d'Inquisizione, il Consiglio dell'Ordine mao- 
riziano, i Conservatori degli appannaggi, ed i privilegi di 
immunità . personale locale e reale furono di nuovo abo- 
liti col decreto del 22 ottobre. 



(1) Nella aossione del 31 gìngao 1800 tenuto dal Senato e dalk 
Camera, rianiti in casa del presidente di questa, fa approyato U coi- 
venzione relatira alla sassistensa dell'armato francese in Piemonte 
fra il Commissario francese e l'affisio generale del Soldo. 

(2) Cario Botta a Carfà, pag. 129 e seg., in cui sono riferiti nolti 
particolari intomo a quei tempi. 



UNIONE DEL PIEMONTE ALLA FRANCIA 395 



Fu instituita in Torino una Commissione composta di 
sette membri» due militari e cinque magistrati per giudi- 
care i delitti contro la pubblica sicurezza, con autorità di 
infliggere anche la pena di morte (1) ; ma il generale Thu- 
reau, cui era stato affidato il comando generale del Pie- 
monte, fece violenta protesta, volendo che il giudicare di 
tali atti fosse di esclusiva competenza di una Commissione 
militare francese. 

Nominata una Commissione, di cui fecero parte tre ma- 
gistrati, per avere esatte informazioni dei funzionari della 
magistratura e di tutti gli altri impiegati, non esclusi co- 
loro che erano già stati nominati {2\ ne derivò un nuovo 
riordinamento del personale del Senato colla rimozione di 
parecchi membri per opinioni poco consentanee a quelle 
del Governo, fìra* quali il primo presidente Giaime, che fu 
surrogato dal conte Avogadro. 

Dichiarata cessata dal generale Jourdan, amministratore 
generale del Piemonte, succeduto al Dupont, la Commis- 
siono di governo, ne creava una nuova di sette membri, 
coirincarico speciale a tre di essi della direzione degli af- 
fari col nome di Commissione esecutiva, che furono Bossi, 
Botta e Debernardi, surrogato poi quest'ultimo da Giulio. 

Alla nuova Commissione di governo, il Senato presen- 
tava il seguente indirizzo deliberato ad unanimità: 
« Cittadini membri della Commissione di governo, 

« n Senato nazionale del Piemonte, come ministro della 
logge, non può amare che il Governo libero, in cui altri 
non regna che la legge medesima. 

« n Piemonte attende prossima la decisione della sua 
sorte, e voi cittadini governanti che, animati dal vero 



(1) Decreti 10 e 13 loglio. Col decreto 10 luglio Ai di nnovo or- 
dinato, che FesecQsione della pena di morte per tutti i reati di co- 
gnisione ordinaria seguisse col mezzo della deeapitazione. 

(S) Decreto 21 agosto, t5 e M ottobre 1800. 
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amore della patria, dovete rendere autentica testìmoniaim 
del voto del popolo, non tralasciate di far sentire ai Go> 
verno lErancese ed ai suoi membri in Italia, che il Seus» 
Piemontese sa vedere solo nella libertà di qnesta naàoDr 
quella felicità, che coi sofferti disastri e molteplici suoi sa- 
crifizi si è ben meritata. > 

Come si accennò, nel primo periodo deiroecapadoc' 
francese erano stati dispensati i magistrati dal vestire l*? 
solite divise, allorché sedevano in Senato, e lo stesso si- 
stema fu seguitato nel tempo della rioccupazione. Ma l> 
sperienza avendo dimostrata la convenienza pei decoro r 
neirinteresse anche della giustizia che fosse ripresa la di- 
visa nel tempo della seduta, onde ispirare agli astanti il 
rispetto dovuto alla loro carica; il Senato incaricava il 
primo presidente di farne rappresentanza alla Commis- 
sione esecutiva, la quale diede per risposta, che avrebbe 
tenuta in debita considerazione la domanda, allorché si 
fosse trattato di dare una divisa agli altri corpi. 

Dovendosi provvedere istantaneamente alFarsenale o&i 
considerevole quantità di carta di protocollo e di processo 
atta a formar cartuccie per l'infanteria, e mancando il 
commissariato di mezzi per provvedervi; il capo d*ufflcia 
con lettera del 14 dicembre 1800, faceva richiesta al pre- 
sidente del Senato di far raccogliere tutte le carte scrine 
o stampate inutili, e trasmetterle in giornata. 

In esecuzione di questo ordine, nel giorno successivo a 
trasmisero cinquantacinque pacchi di carte di poco coat(X 
cioè : lo tutti gli atti di sindacato subito dai giusdicenti dei 
Senati di Piemonte, Gasale e Pinerolo sino a tutto il 1762: 
29 le fedi di destinazione ed altre presentate dai giusdicenti 
per l'ammessione all'esercizio di giudicature del Piemonte 
dal 1727 a tutto il 1795; 3» le assisie subite dai sriudici del 
Piemonte nauti i prefetti, ossiano le fedi portanti le asso- 
lutorie riportate dai detti giudici dal 1729 al 1799. 

Con decreto del generale Brune, per provvedere sull« 
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domande sia de* francesi contro i piemontesi, che de' pie- 
montesi contro i francesi, per restituzione di danaro, ef- 
fetti, e per ogni altro interesse che non fosse evidente- 
mente di competenza de' tribunali ordinari, stabilivasi in 
Torino una Commissione speciale di cinque membri com- 
posta di militari e di un magistrato, che fu il senatore 
Nuytz. Insediata il 22 brumaio anno ix, cessò col decreto 
20 fiorile (16 maggio 1801)» il quale attribuì la cognizione 
successiva delle relative controversie al Senato (1). 

Formatosi del Piemonte la 27» divisione della Repub- 
blica, divìsa in sei compartimenti, che si chiamarono del 
Po, della Stura, di Marengo, del Tanaro, della Dora e della 
Sesia (2% il Senato votò un indirizzo di congratulazione al 
generale Jourdan, che fu presentato il 20 aprile da una 
deputazione composta del primo presidente Avogadro, e dei 
presidenti Cavalli, Mazzucchi e Bertolotti. In esso si diceva: 

€ Les membres du Sénat qui apròs la règénération du 
Piómont n'ont cesse de faire leurs efforts pour mériter la 
confiance de leurs concitoyens, osent se flatter que le pre- 
mier Consul acceptera, par l'ergane d'un administrateur 
aussi digne d'accomplir les destinées heureuses de leur 
patrie, le tèmoignage des sentiments qui les animent > 

Principale preoccupazione di tutti i Governi nuovi per 
acquistar credito presso (le popolazioni assoggettate fu 
sempre quella di assicurare loro pronta ed imparziale 
giustizia, k questo fine il Console mandava in Piemonte il 
commissario organizzatore Gilberto Jourde, sostituito del 
commissario del Governo presso il Tribunale di cassazione 



(t) Tenne le me sedate nella casa ora eoi N* 10, In piana S, Carlo. 

(S) Decreto % aprile 1801. La cirooeorisione in tei compartimenti 
fa fatta dal Joordaa, ad eoceiione di quelli di Harengo e della Seria, 
pei qoali ebbe etpresri ordini da Baoaaparte. V. lettera del Ì9 ger- 
mile an. ix (\% aprile 1801), (hrrefpottdanee de NapoUam J, voi. vii» 
n. S5t5-i6. n compartimento del Tanaro Ai più tardi eopprecio. 
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di Parigi (1) per preparare Tordinamento della magistn- 
tura. Giunto a Torino, rAmministrazione generale desi- 
gnava i magistrati Avogadro, Bottone, Galli, Bertolotti. 
Costa, Ghiabrera e Tavvocato collegiato Nizzatì per fo^ 
nirgli tutti gli schiarimenti necessari. 

Compiuto il lavoro, Jourde promuoveva diversi decreti 
preparatorii, co' quali fu abolita la Giunta sopra le con- 
gregazioni ed ospizi di carità, conferendo al Senato d: 
Torino ed al Consiglio di giustizia di Alessandria, pel com- 
partimento> la relativa giurisdizione (2); e furono com- 
messe al Senato le incombenze della Cancelleria nazioiuilr 
sino alla definitiva organizzazione (3). 

U nuovo ordinamento giudiziario della magistratura in 
Piemonte fu il seguente (4): 

Un .Tribunale d'appello per le cause civili con sede ir 
Torino, composto di un presidente, di due vice-presidenti 
e ventisette consiglieri ; di un commissario del Ctoverao e 
tre sostituiti (5). 

Tre Tribunali criminali speciali con sede in Torino per 
i compartimenti del Po e della Dora ; in Alessandria per i 
compartimenti della Sesia e di Marengo (6X ed in Cuneo 
per quelli della Stura e del Tanaro. Questi Tribunali ave- 



(1) Nato a Riom (Auvergne) il 17 febbraio 1757, mori in Tanf 
il 15 febbraio 1837, consigliere della Corte di cassaaione dal 6 ago* 
8to 1824. 

(2) Decreto 18 aprile 1801. 

(3) Decreto 28 giugno 1801. 

(4) Decreti 2 aprile e 9 ottobre 1801. 

(5) Col Senatos-consnlto organico delil 28 fiorile anno xn (18 wm^ 
gio 1804) furono mutate le denominasioni di Tribunale d'appello n 
Corte d'appello; del presidente in primo preddente, e del Tice-pT^ 
Bidenti in presidenti. H commissario del Goremo prese il nome ^ 
procuratore generale imperiale, e presso i Tribunali di produttori 
imperiali. I Tribunali criminali si chiamarono Corti di gimstisia. 

(6) Da Alessandria fu poi trasferito a Casale, pel motiro che si tv- 
leya formare di Alessandria una gran piazza militare, e poteraac h- 



UNIONE DEL PIEMONTE ALLA FRANCU S90 



Tano la cognizione di tatti gli affari criminali, eccettuati 
quelli riservati dall'art. 21 del decreto 12 germile, anno ix 
(2 aprile 1800X alle Commissioni militari, e pronunziavano 
sugli appelli dalle sentenze dei Tribunali di prima instanza 
in materia correzionale e di polizia. 

Undici Tribunali di prima istanza con sede in Torino (IX 
Alba, Alessandria, Aosta, Asti, Gasale, Cuneo, Ivrea, Mon- 
dovi, Susa, Vercelli e Voghera (2); e presso ciascuno fti 
destinato un commissario del Governo, chiamato poi pro- 
curatore imperiale. E con decreto 23 ottobre 18Q2 fìirono 
fissati in 107 i distretti delle giudicature di pace. 

In esecuzione del detto ordinamento, il generale Jour- 
dan il 4 novembre 1801 sopprimeva nuovamente il Senato ; 
ed il 22 novembre procedevasi all'insediamento del Tri- 
bunale d*appello (3) per mezzo del commissario organiz* 
zatore Jourde. Il presidente Bottone di Castellamonte ed 
il procuratore generale Tixier pronunciarono discorsi 
analogi alla circostanza (4); ed i membri giurarono di 
adempiere con esattezza ed imparzialità le funzioni loro 
affidate, e di far eseguire le leggi e decreti del Governo. 



diluente essere intercettate le comnnicaiionL Anche il rescoTado ed 
il liceo da Alessandria si trasferirono in Casale. 

(1) Durante IMmpero francese tennero la earìea di presidenti del 
Tribunale di Torino Gaspare Michele Gloria, che sali in seguito ad 
alti gradi nella magistratnra, e nel 18M Nicolaj Michele, di None, 
già giudice del Consolato, indi di detto Tribunale. Cessò nel 1814, e 
mori il 17 noTembre 1835 di 83 anni, lasciando con suo testamento 
molte beneficenze. 

(i) Nel 1805 coi decreti del 30 maggio e 14 luglio si crearono 
quattro uuotì Tribunali, di Plnerolo, Sarigllano, Saluno e Cova; e 
col primo decreto fti pure stabilita in Asti altra Corta di giustizia 
per Asti ed Alba. 

(3) S'msediò nel palasio detto del duca d'Aosta sulla piazza della 
Etunione» or piazsa Castello. Decreto ti agosto 180L 

(4) Troransi stampati nella BacooU a Uggi e deonti^ toL ti, p. iU. 
Journal de 2Wtii, n« 10. 
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Nel giorno successivo furono insediati i Tribanali cri- 
minali e di prima istanza, dai prefetti nei capiluoghi di 
compartimento, e nei circondari dai sotto-prefetti; e W 
giudicature di pace dai meri dei Comuni in cui erano 
stabUite (1). 

Nel 1802 con decreto 2 settembre stabilivasi pure in To- 
rino un Tribunale di commercio composto di soli giudici 
commercianti, che fu insediato il 26 maggio 1803 ; la qaal 
funzione fu cagione di un malinteso fra il Manicipio <ii 
Torino ed il Tribunale di prima istanza. 

n Mero (il sindaco^ che era stato incaricato di inse- 
diarlo, invitò il Tribunale di prima istanza di intervenire 
alla cerimonia per deputazione. Il Tribunale non credè di 
accettare l'invito per i motivi espressi nel seguente brano 
di lettera del 5 pratile an. xi (25 maggio 1803). 

« Le Tribunal est on ne peut pas plus sensible à cette 
invitation, mais il ne peut pas s'empécherde voas temei- 
gnor, citoyen Maire, l'espèce de surprise qu*il a éprouTèe 
en voyant que vous lui tracez par votre lettre la manière 
dont il doit intervenir à cotte cérémonia II croit deroir 
à sa dignité et à son indépendance de tonte Autorité ad- 
ministrative, de vous déclarer qu'étant à lui seul à régler 
la manière dont il doit assister à cotte cérémonie, il ^ 
peut adhérer à votre invitation, et qu*il s*abstiendra par 
cotte raison d'y parattre. 

< Pour le Tribunal 
« Signé: Simonino, faisant fonction de président. > 

Al che il Mero faceva due giorni dopo questa drizzante 
risposta: 



(1) H Tribunale criminale di Torino oeenpava i looali delTattaik 
Corte d'Asaiaie, parte antica. D Tribunale di prima Istanaa a^^ 
neU'ez-locale gesuitico dei Martiri in via Doragrosaa, che a 41^ 
tempo chiamavaai via Moneenido. Decreto i8 ottobre 1801. 
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« Votre lettre m'apprend, que vous n'avez pas assistè à la 
fonction dlìier; et qae le motif en a été, que vous avez 
cni votre dignité compromise par la forme de Tinvitation 
qae J*ai en l*honnear de vons adresser. 

« Je no pois Yons dissimnler, eitoyen, qu*il est très-sin- 
guUer qae» parmi toaies les autorités divisionnaires et 
départementales, aaxqoelles J*ai redressé mon invitation 
pour intervenir à Tinstallation solennelle da Tribunal de 
Commeree» les Jages seals de première instanee y aient 
donno ane interprétation contraire à son esprit et à sa 
lettre. 

« L*amoar qae J*ai poar mes administrés me persuade, que 
d*aatres rògles d'interprétation vous sont de guide, lorsque 
vous portez vos décisions sur des objets qui conoement 
leurs biens ou leur tranqaillitó. 

« JTai llìonnear de vous saluer avec considération. 

« Signé: Masdt, maire ad. » 

n Oovemo flrancese acquistò merito e lode in quei mo» 
menti di scossa politica sociale, per aver purgato il Pie- 
monte dai masnadieri che Tinfestavano, usando dei mezzi 
i più energici a riescire neirintento. n concorso delle au- 
torità civilii giudiziarie e politiche, colla forza militare, conr 
tribul mirabilmente allo scopo. E Ara i magistrati son da 
annoverarsi i presidenti delle Corti criminali Bertolotti 
e Braida, che colla prontezza dei giudizi e colla severa 
giustizia contribuirono a liberar il paese dalla feccia che 
rinfestava. 

Riunito il Piemonte alla Francia col decreto dei Consoli 
dell*ll settembre 180^ la Corte d'appello mandava a Pa- 
rigi il suo presidente Bottone di Castellamonte per rin- 
graziarli. 

In questo flrattempo stavasi preparando la compilazione 

di un Codice generale di diritto civile, il cui progetto, steso 

da una speciale Commissione, fti comunicato in gennaio 1801 

a tutti i Tribunali drappello della Repubblica per le loro 

S6 
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osservazioni. Il Tribunale d'appello di Torino non trovan- 
dosi ancora istituito» non potò occuparsene, e non figu- 
rano perciò le sue osservazioni nelle raccolte che con- 
tengono i lavori preparatorii. n progetto fu poi trasmesso 
colle osservazioni dei magistrati alla sezione di legisla- 
zione del (Consiglio di Stato composta di otto membri, fra* 
quali il piemotese Craetano Galli ; e quindi, previa disamina 
del Tribunato e del Ck>rpo legislativo, fu dapprima pubbli- 
cato, distintamente per materia in 36 leggi, di cui la prima 
ha la data del 5 marzo 1803 ; le quali poscia, riunite coUa 
legge del 20 marzo 1804 in un sol corpo, formano il Codice 
civile de' Francesi, mutato poi il titolo in quello di Codice 
di Napoleone coUa legge 3 settembre 1807. 

Immensi furono i benefizi recati dalla nuova legislazione 
civile francese. Il diritto romano, che sino allora avara 
regolati i rapporti civili dei cittadini, non offiriva piìi un 
adeguato scioglimento de' suoi principii per tutte le emer- 
genze, che il progresso di tanti secoli richiedeva clie fos- 
sero regolate e dirette. 

La necessità di leggi ordinate ai bisogni presenti era 
già stata sentita dai Governi italiani e stranieri che ne 
avevano tentata la prova, ma assai incompiutamente. L'ap- 
parizione quindi di una legislazione chiara, ordinata e 
conforme alle condizioni dei tempi fu accolta come grandt' 
benefizio, completato dalla giurisdizione unica dei Tribu- 
nali Taluni punti, cioò il divorzio, le successioni ad inte- 
stato ed il reggime della comunione di beni fra i coniugi, 
come contrari agli usi e consuetudini del Piemonte, non 
incontrarono favore. Ma nel resto fli universalmente ap- 
plaudito per i principii che proclamava e i vantaggi che 
procurava. 

L'uguaglianza dei cittadini, la libertà generale dei beni 
assicurata collo scioglimento generale dei vincoli di feu- 
dalità. La facilità delle contrattazioni , la loro sicurezza 
mercè la pubblicità e specialità delle ipoteche, produssero 
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lo sviluppo della produzione» accrebbero la circolazioae dei 
capitali e la prosperità generale. Sebbene durata la legisla- 
zione francese sol dieci anni, tale fu la sua influenza che, 
ripristinati i Governi antichi, fu desiderio universale che 
si conservasse con modificazioni; ed anche il Governo 
sardo, che si mostrò cosi restio, dovè cadere nella più 
strana delle contraddizioni , di dover sopportare per la 
Liguria i Godici civile e di commercio, mentre per il Pie* 
monte volle mantenere le leggi antiquate. 

Compiutasi nel 1805 la unione della Repubblica ligure 
al territorio francese, già da tempo ideata da Napoleone 
e fatta chiedere dal Senato genovese, tu, diviso il territorio 
in tre compartimenti : di Genova, Montenotte e degli Ap- 
pennini, stati aggregati con quello del Taro alla 27* di* 
visione militare del Piemonte. 

A Genova fu stabilita una Corte d'appello, che fta inse- 
diata il 23 settembre dairarcitesoriere Lebrun, che pro- 
nunciò appropriato discorso (1). Fu composta di un primo 
presidente, di un presidente di camera, di 22 giudici e di 
un procuratore generale; con Corti criminali in Ctonoya, 
Gasale, Chiavari, Savona, Parma e Piacenza. 

Alla giurisdizione della Corte si sottoposero i comparti- 
menti di Genova, degli Appennini, di Marengo, staccato 
dalla Corte d'appello di Torino, di Montenotte e del Taro» 
costituito questo dagli antichi ducati di Parma e Piacenza 
con diciassette Tribunali, cioè, in Genova, Acqui, 'Ales- 
sandria, Asti (2), Casale, Ceva, Chiavari, Fiorenzuola, Novi, 
Parma, Piacenza, Pontremoli, Porto-Maurizio, Sarzana, Sa- 
vona, Spezia 6 Voghera. In Genova, Chiavari, Novi, Porto- 



(1) Nello itesio giorno ftirono insodiati : la Corte criminale dal pre- 
fetto, e il Tribannle di prima istanza dA Gerolamo Sena. OatMeUa ài 
Ornava, N. 16 (S8 settembre). 

(2) Il compartimento del Tanaro essendo stato soppresso nel IMS, 
Asti fa nnilo a quel di Uarengo, Alba a quel di Stara. 
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Maurizio, Savona, Parma e Piacenza si stabilirono Tribn» 
nali di commercio per le materie commerciali. 

Nel 1810 furono aggiunti due nuovi Tribunali di prima 
istanza, a Bobbio e Tortona, e trasferito quel di Fiorenzuola 
a Borgo San Donnino. 

Per reprimere il contrabbando si istituirono diversi 
Tribunali ordinari delle Dogane, in Oenova, Parma, Ver- 
celli e Voghera, che dipendevano dalla Coorte prevostale di 
Alessandria (1). 



(1) Decreto imperiale 18 ottobre 1810. 

La Corte prevostale fa pxededuta da MoiiRi nominato con de- 
ereto SS febbraio 1811, già consigliere della Corte di appeUo di 6e- 
noya dal 1805, e presidente della Corte di gfnstizia dcDa stessa eltt^ 
caTaliere della Legion d'onore. S fli procuratore generale della stesnk 

MiSTiLLOHi Emanuele marchese di Capogiassi, figlio di HklieLui» 
gelo ed Anna Brancaecfo, nato in Napoli il 1* gennaio 1730. Laurea» 
tosi, intraprese la carriera della magistratora, e fti ali! 83 dicem- 
bre 1785 nditore nel Tribunale di Salerno e per varii gradi il IS 
noTcmbre 1797 pronosBo aTTooato dei poveri nella Gran Cèrte Gnmi^ 
naie di Napoli. 

Sopraggiunte le vicende politiclie del 1799, abbracciò il partito li- 
berale e fti chiamato al posto di ministro di graiia e gìustìsia, ma 
per pochissimo tempo per i seguiti rovescL Carcerato e condannato a 
morte, gli ftipoi commutata la pena In quella dell'esilio^ e fti condotto 
In Marsiglia. Ivi giunto, esule, sema messi di 6US8istenn,meiift penosi 
giorni, e cercò di campar la vita valendosi delle sue ec^iaionl di 
mumca e di scherma. 

n ministro di gìusticia Abrial, che lo aveva conosciuto ikvorefdl* 
mente a Napoli, sapendolo esule in Marsiglia ed in tristissima posi- 
lione, lo chiamò a Parigi, e con decreto 9 ottobre 1801 lo nominò 
sostituito commissario del governo presso la Corte criminale e speciale 
sedente in Torino, in cui ebbe a dar prove dell'alto suo ingegnoe della 
suaoperoslt&. CTesf lui $e9d gw* a mridè rorrière tsMiéiiie ^nsfioiif «e- 
cMaU; oosl dichiarava fl presidente della Corte Bertolotti nel propcrio 
al Governo per il posto di Procuratore generale della stessa Corte 
criminale, che conseguL Lidi (13 settembre 1801) fti mandato procurar 
toro generale della Corte criminale di Parma per organinare i Tri* 
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Alla pubblicazione del Ckxiice civile tennero dietro quelli 
di procedura civile nel 1806 ; di commercio nel 1807, con 
riordinamento dei Tribunali di commercio; e dei delitti 
e delle pene, e d'istruzione criminale» riformati, che an- 
darono in vigore il 1^ gennaio 1811. E secondo le leggi 
francesi si istituirono presso le Corti e Tribunali i Con- 
sigli deirordine degli avvocati (IX 1^ Camere di disciplina 
dei procuratori e le Camere notarili. 

In Torino erasi stabilita nel 1805 un'Accademia di giù- 
risprudenza, di cui facevano parte 1 più chiari avvocati del 
tempo, e parecchi magistrati» che cessò nel 1814 (2). 

Colle leggi 20 aprile e 6 luglio 1810 la magistratura ebbe 



banali in quella città, poi a Genova (18 aprile 1808) ; infine procuap 
tore generale imperiale della Corte prevostale d'Aleesandiia (i8 
febbraio 1811) sino alla ristorazione, e quivi fti ascritto te i membri 
fieli* Accademia degli Indefessi. Nel 1807 fti decorato della Legion 
d'onore. 

Ritornato in patria in ottobre 1811, fti nominato eoosigliere della 
Cassaiione di Napoli, ed in dicembre insignito dell'Ordine delle Duo 
Sicilie. Biconftrmato consigliere della Corte Suprema di Qinstisia 
(IS luglio 1817), si ritirò dal serrisio per cagionevole salate e per 
età nel 1SS5, e mori il 10 giugno 1835. ^ Da motiMia wrtmmmU 
w u ta dtd eomm. ovo. BaffààU ài NapdlL 

0) n Conriglio dell'ordine degli avvocati di Torino fli istituito il 7 
agosto 1811; ed ebbe per BdfcMMMr Claudio Bertbter. Cessato nel 
1811, rifisse da poco colla legge 8 giugno 1871, e ne é presidente 
il conte senatore Luigi Fenaris, attuale Sindaco della Città, 

(I) Fu opera dei membri dell' Accademia la seguente colleiione : 
SiÌcÌM ^anéU ei jugemetiU pronoiicJt par U$ Oown et IVébwMiw 
MMi$ dami la XT^ dMHaa mOiiain, degmk leur kuiaOaUan, sur fot 

Soa 14 volami. Il benefixio cbe si ricavava dalla vendita era desti* 
nato per Pantioipaiione delle spese di lite ai poTwi assistiti in n^ 
giona, non essendo aauiessa dalla legisbudone d'allora la gratuita 
isUentela. Dei distinti patrocinatori di quell'epoca si conserva memoria 
di Barbarouz, Bonissani, Cauda, Colla, Oalvagno, Oiacometti, NissatL 
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un nuovo ordinamento, reso necessario dalla riunione della 
giustizia criminale alla civile, dapprima disgiunte, consa- 
crata dai Godici penale e d'istruzione criminale. Matatì i 
nomi di Corte d'appello in Corte imperiale, e di giudici 
in consiglieri di S. M., si soppressero i direttori del giari 
ed i magistrati di sicurezza, affidando le loro funzioni ai 
giudici d'istruzione ed ai procuratori imperiali. 

Alle Corti di giustizia si sostituirono Corti speciali or- 
dinarie ambulanti in ciascun capo-luogo di compartimenta 
le quali tenevano il posto delle Corti d'assisie stabilite ne- 
gli altri compartimenti francesi, colla giuria, stata nei 
paesi italiani sospesa. Chiamaronsi Corti straordinarie per 
distinguerle dalle Corti speciali ordinarie, create dal Ck>- 
dice di procedura criminale. 

n commissario generale senatore conte d'Harville, tito- 
lare della senatoria di Torino, governatore del palazzo im- 
periale delle Tuileries, ta incaricato dell'insediamento della 
Corte imperiale di Torino, che segui il 15 luglio 1811 (1). 
La Corte di Genova fu inaugurata il 1^ dello stesso mese 
dal senatore Luigi Carbonara (2). Nuovo insediamento eb- 
bero pure i Tribunali di prima istanza da un consigliere 
delle rispettive Corti d'appello. 

Ad amministrare la giustizia. Napoleone aveva eletti i 
più stimati uomini per dottrina e probità, che in quel 
tempo fiorivano in Piemonte. 

Ed è onor di questa regione di aver provvisto, non che 



(1) Tennero discorsi: il commissario, il procoratore generale *nxier 
ed il primo presidente Peiretti -Precedo la fansione la messa dello 
Spirito Santo celebrata nella Cappella da monsignor Mortaso 
SCOTO di Tebe. H Veni Creator ed il Damine eaivum fae faiono 
gvìti a gtàaàe orchestra, (kmrrier de IWm, an. 7, N. 97. 

(i) I discorsi pronnnciati da CariK)aara, Dalposao e dal proenratore ge- 
nerale Lagraye sono riferiti nella ChuMeUa di Genova, N. 53 (3 loglio), 
n numero dei membri della Corte di GenoTa fa portato a quaranta. 
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per sé, per le altre proviacie italiane incorporate neirim- 
pero francese eccellenti capi di Corti, di Tribunali e del 
pubblico Ministero. Tali Airone Dalpozzo a Genova, Mon- 
tiglio a Firenze, Cavalli a Roma, i quali sostennero degna- 
mente l'antica riputazione della loro terra nativa. Fra i 
capi del Ministero pubblico mandati in Toscana e nelle 
Romagne son da ricordare Boncompagni, Piacenza, So- 
relli e Oromo. 

Napoleone, nel recarsi a Milano per cingere la corona 
dltalia, passò per Torino, e si soffermò alcuni giorni nella 
villa imperiale di Stupinigi. Recatisi i Magistrati a ren- 
dergli omaggio il 22 di aprile del 1806^ al comparire della 
Corte di Torino, Napoleone proruppe in queste lusinghiere 
parole : Voilà une Cour qui paye si bien mes dettes; al- 
ludendo al dover sacro d'un sovrano, che rettamente e 
prontamente sia amministrata ai suoi popoli la giustizia. 
Meritato elogio, poichò la Corte d'appello di Torino go- 
deva a quel tempo in tutto l'impero grande riputazione, e 
dopo quella di Parigi e Brusselle era la piti considerata. 
Ed al presidente della Corte di giustizia Bertolotti, par- 
landogli con particolare benevolenza. Ara le altre dimo- 
strazioni d*onore gli disse: Vous méritez destre avance; 
mais Je ne saurais pas comment vaus remplacer (1). 

£ bella fama si erano pur acquistata i Tribunali di prima 
istanza ed i giudici di pace. 

La dottrina dei funzionari, la scelta di essi ai posti, se- 
condo la speciale loro attitudine, metodo tanto essenziale 
da osservarsi ; la prontezza che spiegavano nella spedi- 
zione delle cause si civili che criminali, e l'imparzialità 
dei giudicati, avevano conciliata la riverenza ed attribuita 



(1) I discorsi recitati nella suddetta oireostansa da Bottone, Berto- 
lotti e Nicolay presidente del Tribunale, sono riferiti nella SaoecUa 
déOe Ugtfi e deereH^ v. xvm, prig. 808, 10 e li. 
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onoranza a tatta la magistratura della ventiaettesima di- 
visione militare. 

Caduto rimperoy la Corte imperiale prese il nome di 
Corte d'appello di Torinese colla ristorazione cessò. Sedò 
Tultima volta il 14 di maggio dell'anno 1814. 
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